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ALLA MAESTÀ DIVINA 
FRA CELSO ZAN I 

DF MINORI OSSERVANTI. 
VESCOVO 

DI CITTA DELLA PIEVE. 

CcftfccrandoU con ogni più imile , e ditwto affetto , rutto 
fe Heffo 5 e quejle fue fatiche . 

M[oNABCA OTTIMO MASSIMO, IMMORTALE: 
IMMOBILE MOVINTE, AMOR FECONDO: 
ONNIPOTENTE IN CIELO, E NEL PROFONDO: 
DA LANTARTICO POLO AL BOREALE. 

ISSENZA INCOMPRENSIBIL. SENZA ECVALE : 

NVME ETERNO, ED IMMENSO, IN SE GIOCONDO: 
CREATOR DELLE STELLE, IDEA DEL MONDO: 
PRINCIPIO, E FIN REGNANTE, VNI VERSALE. 

SOMMO SOL D1NFALLIBIL PROVIDENZA : 
MAESTOSO TONANTE. IL CVI BEATO 
SCETTRO I PREMI, E LE PENE ALTRVI COMPARTI. 

DIO DI PIETÀ, DI PACE, E Di CLEMENZA: 

CENSORE AL MOTO, ALLA NATVRA . AL FATO^ 
A VOI CONSACBO IJL COM, h QV'ESTE CARTE. 

A VOI, PER evi LAMPEGGIA IL FIRMAMENTO 
DI SFAVILLANTI GEMME, ACCESE INTORNO, 
ONDE L OPACA NOTTF , E L AVREO GIORNO, 
CONSERVAN LE VICENDE, B L ORNAMENTO . 

DOTA IL CELESTE INFLVSSO OGNI ELEMENTO 
DI VIRTV GENERANTE: HANNO IL RITORNO 
ALTIRNO LE STAGIONI , HANNO IL SOGGIORNO: 
PLACIDO SPIRA, O TEMPESTOSO IL VENIO. 

CIV NEL SEN DEGLI ABISSI, B SOPRA LETRA 
SCINTILLA IL DIVTN RAGGIO. E L'VNIVERSO 
DI MIRABIL BELLEZZE INTESSE , E'NFIORA. 

DI PERLE ONVSTA , E DI RVBIN L AVRORA 

SPIEGA POMPOSA IL CRIN DI ROSE ASPERSO : 
MA TROPPO A SVBLJMARVl E VIL MIA CETRA ^ 



. RETTORICA 

ECCLESIASTICA' 

E CIVILE 

D I 

FRA CELSO ZANI 

DE MINORI OSSERVANTI. 

VESCOVO DI CITTÀ 
DELLA PIEVE. 




IN ROMA, 
Apprcflb Lodouico Grignani. MDCXXXXIII. 
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TAVOLA 

DE I TRATTATI. 

EDEI CAPITOLI. 




REA MB VLO, 
pagina i. 
DELL* INVEN- 
ZIONE Trattato 

Dcirinucnzionc del Proemio. 

Cap. vnico. i j. 
DcH'lnucnzionc della Propo- 

iizione.pag jo. 
De i Generi di qualfiuoglia-» 

Propofizionc Oratoria .ci. 

De gli IUti,c queftioni Orato- 
rie, ci. jr, 

Deirvnita della Proporzione. 

c.j. 36. 
Di alcune altre condizioni c6- 

fidcribilidclIaPropofizione. 
cap 4. 44. 

Della Narrazione. C.J. ^6. 

DcllaDiuifione. C.6. 

Deirinaci.zione della Confer- 
mazione . pag.jrS. 

Del fine, e dello (copodeirO- 
racore in ogni Genere di O- 
razione. CI. ^6. 

Di tre fperie di Confermazio- 
ne artifiziofa. ci. 66. 

DcirAmplihcazionc. cap. 3. 

Dell'Amplificazione Vcrbalo. 
cap,4. 8a 



Della Conicrmazionc Pateti- 
ca, cap. 5. 89. 

Della Confermazione Morata, 
cap.ò. 94. 

Del Diletto Oratorio, c 7. 99. 

Della Confutazione . c8. 107. 

Deirinucnzione della Perora- 
zione ; e del fine della prima 
parte, e de! principio della-» 
feconda della Predica ; c de f 
pafTaggi. pag.iM. 

De i modi, c delle maniere del- 
la Perorazione, ci, III. 

Del fine della prima parte.e del 
principio della feconda de i 
ragionamenti ccclefiaflici . 
c i. tir 

De i Padaggi , o delle Volto » 
cj. 119. 

DELLA DISPOSIZIONE 
Trattato fecondo, pag. 114^ 

Della Difpofizione delle parti 
principali dell'Orazione: e 
dellaDifpofitionc de i Cócet- 
ti particolari tra di loro ia^ 
ciafcuna di effe parti princi- 
pali, c. vnico. I J4. 

DELL' ELOC VZION E 
Trattato j. pag 119, 

Della Diffinizionc , e delle Spc- 
zie,Códizioni, Eccellente, c 
Parti dcirEIocuzione.c i . 110 
t Dell' 



TAVOLA DE I TI 

Dell'Elocuzione Emendata-* . 
ex. 

Dell'Elocuzione chiara. cap.3« 

DelPEIocuzione ornata, c.4. 
pag.156. 

Delle parole in loro fteflc con- 
fiderate.c.5. 157, 

Della Compofìzione delle pa- 
role nell'Orazione. cap.<5. 

pag.1^7- 
Del Concifo,del Menrìbro, c 

del Periodo, c. 7. 185. 

Del Periodo c 8. 195. 

De i Colori deirOracione.c.9. 
pag.iiy. 

Della Metafora, c. lO.zio. 

Degli Epiteti, cu. xó^^ 

Delle Figure del parlare Ora- 
torio, c.iz. 26 j. 

Figure delle parole. CI 3. 171. 

Figure de i Concetti > o delle^ 



ATT. E DE I CAP. 
fentenzCfO delle cofe. c.14. 
pag 275. 

De i Vizi più principali de ro- 
tazione, ci 3IZ- 

Deir Elocuzione Atta, e con-. 
Decoro. c.i($. 313. 

Delle Note , o degli Stili de^ 
rOrazione.c.17. ^x6. 

DcirElocuzione conuenientc, 
e propria a ciafcheduua par- 
te de l'Orazione, ci 8. 379* 

DELLA MEMORIA 
Trattato quarto. Gap. vnico. 
pag.383. 

DELLA PRONVNZIAZIO- 
NE Trattato quinto. 388. 

Della Pronunziazioncin gene- 
rale, ci. 388. 

c llaProDunziazione in parti- 
colare couenientea ciafche- 
duna parte dell'Orazione/ « 
C.2. 3PS« 




TAVO^ 



TAVOLA 

DELLE MATERIE^ 




Ccrcfcimcnto fi fa 
in due modi ii(5.di 
parole, c di fcntcn- 
rc jji. 
Accrcfcimcnto Hgura. 189. 
Allegoria , che cofa fia. 261, c 
coiicinuacai o non continua- 
ta, xóz.è diefcmpijc di fatti, 
c di parole . 162 prefa da^ 
lontano , e ofcura diuentJL-^ 
Enigma. 
Amfibologii, o Ambiguità na- 
fce da più capi 145. c ofcunta 
fi dee fuggirc./47 e ambigui- 
tà come fi dichiarino . 147» 
Ammirazione. 28j. 
Amplificazione , che coft fia, e 
a che fcru3.7i. è reale, e rer, 
bale.yj. reale c diRinta in. 
argomcnrariua, m narrariua, 
o rapprefentatiua, e in efor- 
natiua 75. argomentatiua è 
pofitiua, o coniparatiua. 74. 
narratiua» o rapprefentatiua 
fifa in più modi. 74. narra- 
tiua del primo modo.75 nar- 
rarinadcl fecondo modo.75. 
narratiua del terzo modo.77. 
cfoinatiua qua! fia. 78.efor- 
natiuafifa mediante l'inge- 
gno dell'Oratore. 79. cfor- 
natiua c molto bella , c fi de- 



ue frequentare. 80. verbale » 
che cofa fia. 8c. verbale co- 
fifte in vna parola fola, o in 
più parole. Si.verbale dipiu 
parole c pcraccrefcimentOj 
o per comparazione, o per 
nziocinazione , o per con- 
gerie 81. per accrefcimen- 
to fi fa in quattro n.ar^icro . 
81. verbale del fecondo mo- 
do. 8j. verbale per compara- 
zione fi fa in tre maniere. 84, 
verbale per i contrari qual 
fia.8^ verbale del terzo mo- 
do. 86. verbale del quarto 
modo. Sd.quaii auuertimen- 
ti richieda. 88. 

Anafora.27/. 

Antifrafi che cofa fia.iio. 

Antiftrofe.27X. 

Anfire/ì. joo. 

Antonomafia che cofa fia. iip« 

Apoftegma.zS/. 

Apoflrofe , o preghiere nel fine 
della predica debbono eflcr 
breui. 1 15. 

Apoftrofetìgura.iSj. 

Arcfi ributtato . 5.8 ar.ij. im- 
pugnato. 2(5. nburrato • 27. 
2.8. 115 116 ijo Ijj. 
14/. 141. 171. 17J 176 181 
185. 1H9. 101.104. - M 
117.228 24;.245. 2J0. joy. 

t z Ar- 
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Argomenti fono di quattro fpc- 
2ie. ò8. forti più torto cho 
numerofi fi debbono eleg- 
gere. 70. 

Arte di orare, e di predicare-^ 
s'impara anche dai cattiui 
Oratori, e Predicatori 10- 

Attaccamenti fonoo congiun- 
tiui folamente : o congiun- 
tiui , e fofpenfiui infiemc#. 
194. 

Attenzionefidebbeprocaccia. 
re da TOi atore per tutta l'o- 
razione* /6. 



B 



BArbarifmo.312. 
Bene , e maggior bene*» 
qualfia infegna Arìftotilo 
74. 

Bifticcio. 173. 
Breuita. ^8. 



CAcefaton.3ix. 
Capi>o punti della dìuifio- 
ne quanti fi deuono mettere 
nella prima parte delh pre- 
dica, e quanti nella feconda. 
218. 

Catacrefi,oabufione, che co- 
fa fia. 21 8. 

Circonlocuzione. 2j6. 

Circuizione.^?^. 

Coabitazione. 304. 

CoUifione , o ammortazìonc di 
vocali come fi faccia, z?/. 
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Commozione di affetti fi fac-* 
eia per breue tempo, po.in 
quante maniere fi faccia^;' 

Commorazione 285. 
Comparazionce metafora inJ 

che principalmente differì- 

fcano.2-^2. 
Compleflione.ji72. 
Compofizione di parole quali 

ofleruazioni ricerchi . 167. 
Concifo , checofafia. i88.e-^ 

membro come differifcano. 

Concifi> membri, e periodi co- 
me fi debbono vfare.xi4. 

Concorfo di molte vocali fi dee 
fchiuare nel parlare . ió8. di 
confonanti nel parlare fi fug- 
ga. 168. di vocali guafla il 
numero oratorio.177. 

Conduplicazione.a7i. 

Confermazione è artifìziofa ,e 
inartifiziofa. 66. inartifìzio- 
fa qual fia. 66. artifìziofa è di 
tre forte. Ò7. entimematica, 
o argomentatiua qual fia , e 
quanto imporrante . 67. pa- 
tetica in che confifla. 89. pa« 
tetica prohibita anticamen- 
te in alcune republiche. S^. 
patetica ha luogo per tutta-f 
l'Orazione, ma non per tut^ 
to egualmente, po. patetica 
fia intorno agli aflfetti, a ì 
quali fono più difpoftigliv- 
ditori . IO. patetica fi fa an- 
che mediante l'vfo di qual- 
che ftromento apporcato.92 
mo- 
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morata , che cofa fìa > e co* 

me fi faccia . 94. e confuta- 
zione inarcitìziofa qual iia_. . 
109. 

Confutazione fc e dilh'nta dal- 
la contermazione, c come fi 
djfBniica 107. quando fi fac- 
cia- 107 con quai modi fi 
faccia. /08- 

Congiunzionc. i^j. 

Contrapolizionc. 300. figura-» 
che cofa iia. ^01. 

Conucrfione. 171. 

Corrczxionc. 188. 

Coftumato parlare qual fia. 94. 
quale non fia lodcuolc. 94. 
quale fi debba vfirc .95. del 
fecondo modo. 98. 

Cofiumi fi debbono fare ap- 
parire conformi alla perfo- 
na, nella quale fi fanno ap; i 
rire. 97.apparifcono mcj 
te alcune fen tenie graui pro- 
nunziate. 97. 

D 

D Ecoro. rHc cofa fia. ^14. 
intorno alle note , e agli 
ftili del dire: e intorno al fog, 
getto , che fi trttca. 316. of- 
feruabile da i Predicatori . 
3 1 7. rifpetto alla perfona^ > 
che parla. 317. nfpctto alle 
perfone, ailc quali fi parla-. . 
3:0. rifpetto alle cole, che-» 
fi dico 0.31O' 

L'iaiecica ì Lgna per proprio 
yàiio gli argomenti , c Ja^ 



A T E R I E. 

confermazione entimcmati- 
ca. (59. è neceffaria per ap- 
prender la rettorica. ^9. 

Dialogo, 306. 

Differenza. 304. 

Diffinizionc.30<5. 

Digreflioni giudiziofc permcf- 
io ncirOrazionc. 44. 

Diletto nel parlare con fide, c 
fi fa in più modi. 99. 

Difcrimina2Ìonc.304, 

Dif^iunzionc. X74. 

Difpofizionec Ytilifllmaa l'O- 
ratore > e neccfi'aria. 114. è 
delle parti principali tra di 
loro , e dcJle parti manco 
principali pur tra di loro • 
115. c naturale» e ordinaria > 
o alterata » e flraordinaria^ . 
1x5. delle parti principali de 
l'orazione. 115. delle parti 
meno principali dell'orazio- 
ne. 116. 

Dinbluzionc. 174. 

Dillribuzione. 304. 

Diuifione come fi faccia. 51. 
che condizioni dee haucrc, 
51. ammeitelafoddiuifione, 
;4 in alcuni cafi non fi dco 
fare. 54. 

1 

ECHpfi.174. 
Elocuzione onde habbia 
origine.119. fi confiderà co- 
me genere gencraliflìmo, c 
come genere rubaircrn(».i29 
e parte imporraniiflima d**^ 
l'Oratore. 1 50. fi h-a da trat- 
tare 
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tare in comune, c in partico- 
lare. 14}. perfetta quattro 
virtù >o condizioni dee ha- 
uere, 143. deeelfere emen- 
data . 143. dee effer chiara. 
145. ornata ha gran forza . 
i5ó,di quali cofe fi compon- 
ga. 157. di maniere diuerfc 
àffegnateda Ariftotile peri 
tre generi della Rettorica, 
379. appropriata alle parti 
de rOrazione , a elafe hedu- 
na lafuaconueniente. 580. 

Eloquenza è grata agli vditori • 
7. fi diftingue in virtuofa,e in 
viziofa- 8. ecclefiaftica , ed 
eloquenza ciuile fono arti ef- 
fenzialmente difl:inte tra lo- 
ro per parte della materia. 
132. ecclefiaftica 9 ed elo- 
quenza ciuile eflfenzialmen- 
te diftinte rifpetto al fine-*. 
140. ecclefiaftica » ed elo^ 
quenza ciuile effenzialmen- 
te diftinte rifpetto alle for- 
me . I4r- 

Enfafi.xSo. 

Enigma , che cofa fia . x<5 
Enumerazione. 183. 
Epanafora . 271. 
Epanalefli rimedio all'ofcurita 

delle parentefi lunghe. 155. 

figura . 171. 
Epifonema. 178, 
Epifora. 271. 

Epilogo , che cofa fia , e con-» 
quali ofleruazioni dee cflcr 
fatto . I ix.fi può fare in di- 
uerfe parti dell' Orazione-/. 
HI. 
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Epiftrofe- 27X.X74-^ 

Epiteti , che cofa fieno . Xo4.ff 
fanno > o fono di parole pro- 
prie,o di parole traslate. 265 
fono di grande ornamcnto,c 
giouamcnto al parlare. 265. 
tre ofleruazioni richiedono • 
x65.o attributi non fi dico- 
no oziofamente di Dio. z66. 
fieno pertinenti » e a propo- 
fito alla cofa della quale fi di- 
cono. 1^6. noi» fieno troppo 
fpefli. 167. quando cagioni-- 
no freddezza nel parlare-^. 
364. 

Eretiche controuerfie non fi 
trattino doue non bifogna-r. 

Efclamazionc . x8x. 
Efempio , che cofa fia. xj^x* 
Efornazione. 305. 
Eftenuazione come fi faccia-*. 

87. figura . 306. 
Etiologia. 283. 

Enfimifmo, che cofa fia. 33% 
Euidenza del parlare in chc^ 
confida. 149. 

F 

FAuoIa, che cofa fia. xpx» 
Figura di Orazione , che 
cofa fia.xdS. 
Figure del parlare , e tropi in^ 
che difFerifcano- X67. fono 
al parlare quello che fono le 
vefti a l'huomo . xdS. deirO- 
razione fono di grandiflìma 
importanza I ed eccellenza. 
x^9.deirOrazionc fono mol 

te 
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ce \c fatcc , c tuttauia fc no 
pofl'ono fare . x(J9»altrcfono 
di parole , alrrc di cofc , o di 
fcntenzc . 170. e colori del- 
l'Orazione fi debbono par- 
camente vfarc . jia di ora- 
zione poffono cfferc più in- 
Cemc. 311. 
Frequentazione • i8j. 

C 

GEnerc dclibcratiuo ha per 
fineJ'vtilc . 5<5. dimoftra- 
tiuo,e Aio fine. 60 delibe- 
raciuo , e dimo(lratiuocon- 
uengono inqueiloyche quel- 
lo > che perfuade , o difluadc 
iJ delibcraciuo » loda , o vit- 
tupcra li dimoftratjuo. 61. 
giudiziale, e iuo fine. 64. giù- 
diziaic vfato molto da gli an. 
tichi^c poco,o nulla da i mo- 
derni, ó+giuiiziale appref- 
fo gli Oratori ecclefiaftici 
Tempre c di caufe criminali. 
64. didafcalico che fine hsK- 
bia, e che tcujpo riguardi . 

Generi della Rettohca quanti 
fieno, jo. hanno ciafchedu- 
no il loro tempo cornfpon- 
dcnte.31. 

Giudizio non è parte dipinta 
dall'altre parti de T Orato- 
re.^ 

Gradazione • 291 • 



H 

J_^0moclogia. 313. 
I 

IMitationenondeccrterc di 
tutte le cofc dette di i buo. 
ni autori, io. figura. 187. 

Inoneftoinquanroinoncfto no 
fi può prender perfine, o per 
oggetto di per/uafiono • 

Infinuazionc , che cofa fia > e 
quando li dee \ lare . 1 7. figu- 
ra. 309. 

Interpretazione. 307. 

Interrogazione . zSi. 

Introduzione fi [à in diuerfi 
modi. 19. 

Iperbole . i8j. 

Ironìa. 184. 

L 

L Ettore familiari fi feruono 
della Nota tenue : ma vn 
poco più folleuata» e confi* 
derata, che quella de i dia- 
logi. 553. 
Libri buoni , e molti ncceffari 

a rOratorc .71. 
Licenza. iSó. 

Lode fia il più, che fi può del- 
l'eccellenze proprie.tfi. non 
fia ecccfl^ua • 61. artifizio^ 
infegnatada Ariftotile,ma 
fìOQ vfata da gli Oratori gra- 
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ui , c finccrì . 6%. di cofc na- 
turali , o artifiziali > o morali 
in che confida . 6^. 
lodi di Dio in che confiftono. 
^o. de gli huomini in quali 
cofc confiftono. 60. fi dan- 
no ancora ad vna perfona 
per leccellenzc delle cof<L# 
cfterne attenenti alei, e an- 
che per i vizi , o per Timper- 
fezioni , che in lei non fi tro- 
vano . 6i. 

M 

MAteria propinqua dell'e- 
loquenza non è il parla, 
re , ma fono le cofe trattate. 

^35- 

Membro , che cofa fia. 191. fi 
dice perfetto , e imperfetto. 
191. 

Membri Periodici quali fieno . 
19X. nel periodo come fi di- 
ftinguano , e numerino. 201. 

Memoria non trattata da Ari- 
notile nella fua Rcttorica. 
383. marauigliofa in diuerfi . 
38}. infelice in alcuni .383. 
buona > o cartina negli huo- 
mini per natura . 3 84. come 
fi aiuti, e perfezioni. 384. 

Metafora variamente diffinita. 
zzo. come fi diftingua • xia 
dal genere alla fpezic . 12I. 
dalla fpezie al genere . zzi. 
da fpezie a fpezie . zzi. di 
proporzione . zzi. comune- 
mente prefa abbraccia , c 
contiene tutti i tropi • zzi. 
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minutamente diftinta, xxj; 
di proporzione eccellente-» 
fopra tutte Taltre metafore. 
z^z. di proporzione come (i 
formi. 13^. di proporzione 
cfler buona come fi conofca 
233. di proporzione ricerca 
conuenienzaeftcrna, e inter- 
na. XJ4. di proporzione fi 
mette in pratica in tre ma- 
niere . 237. della prima ma- 
niera come fi afficuri .z38.fi 
fa in quattro maniere, o ma- 
terie. X3 8. e comparazione, 
che conuenienza habbiano 
infieme . 239.0 comparazio. 
ne fono vna medefima cofa 
quanto al fignificato, e difFe- 
rifcono folamente nel modo 
di fignificare . 240. fi prende 
dalla qualità, o condizione 
principale della cofa , dalla-» 
quale fi prende . 246.6 opera 
di buono ingegno. 248 ofcu- 
ra nafce da quattro capi.252 
non fi prende da cofe vili. 

jngrandifca tanto nel 
più , quanto ner meno la co- 
fa, olaparola, alla quale» fi 
foftituifce. 256. 

Metafore di proporzione fi fan 
no alcuna volta da ambe le^ 
parti ; alcuna volta da vna 
parte foIa.235.1n atto, e ope- 
ranti fono le più belle . 24^. 
cauate da Toggctto della vi- 
fta fono più belle , c più gra- 
te . 249. in atto, con viuezza 
fi fanno in quattro maniere . 
249.dcllc metafore fono mol 

to 
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tograziofc. iji.non deuono 
cflcr tirate, oprefc troppo 
da lontano. 152. dure quali 
fieno > c come fi debbono 
fuggire. 154. dure come fi 
mollifichino. 254. per lungo 
rfo fatte familiari, c inucc- 
chiare non fono metafore, 
maequiuoci. 157.fi formi- 
no belle , gra7Ìofe, e nobili. 
158. debbono difcretamentc 
vfarfi. 258. fi de nono conti- 
nuare nel mcdefimo genere , 
nel quale fono cominciate . 
158. quanto fieno comode, 

C Vtili . 2j9. 

Mctom'mia in quanti modi fi 

faccia. 21(5. 
Miracoli fi poflTono apportare 

nelle Iodi dei Santi . <5j. 
Motteggiare è coÉi difficile, c 

pcricolofa.574 

N 

NArrazione in che confida 
47. contenuta fotto Ì2^ 
propofizione. 4^. con quali 
auuertimcnti fi debba fare. 
48. che condizioni ricerchi . 
48. 

Nota dell'Orazione magnifica. 
319. del dire mcdiocre,o vc- 
nuila. J4J. tenue Jia le Tuo 
proprie cofe, le fue proprie 
parole , e la fua propria te- 
^i^ra. 552. fredda dcll'Ora- 
2Ìone qual fia . }6o. indeco- 
ra qual fia . 3Ó8. inuenufia, o 
Cacozclo ; o nota affettata^ 



in che confifta^37j. lecca, o 
arida del parlare qualfix^. 
37(5. 

Notco filli di Ora/ionequan- 
ti fieno. 327. come fi vnifca- 
no , o mc/colino inficme. 
318. in quali cofe, in quali 
parole , e in quale tefiura-» 
confiftono . ^28. note \Ì7Ìo- 
fe del dire fono quattro, cioè 
fredda , indccora , affetta- 
ta, oCacozeJo, e fecc^^. 
360. 

Numero oratorio, che cofa^ 
fia I che e vale molto , e chi 
rinnenta/1e . 170. del parlare 
confiftc nella collocaziono 
de gli accenti delle fillabo 
brcui, o lunghe . 1 70. fi con- 
fi dera nel principio, e nel fi- 
ne delia claufola . i74.goa« 
ftano l'alletterazione, ciaf- 
fillabazione. fi gu a fia-. 
dal concorfo di più confo* 
nantj;c quando la fillaba deU 
la parola precedente è la^ 
medcfimn delia parola fc- 
guente : e ancora per la vi* 
cinanza delle parole , chc^ 
hanno la medefimacadenra, 
o rima . 180. a quali note , o 
aquali ftili di dire fi conuen- 
ga . 1 80. dee efTere difcreta- 
mentc vfato. 180. 
Numero fo parlare ricerca ol- 
tre alle predette alcune altre 
oflerua2Ìoni. 177. 



tt Ora- 
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ORatorc dee infcgnare : di- 
lettare, e muoucre. x. fia 
bene informato delle cofc-» , 
che tratta. 58. non apporti 
prone > o dottrine fottili ? 
ofcure.70.ha dacfferefcien- 
tc di molte cofe : e partico- 
larmente debberffere benif* 
lìmo informato delle cofe^f 
che egli tratta.71 jquah virtù 
dee fare apparire in lui . 9Ò. 
non puocflfer buono oratore 
fe non è di buoni coflumi . 
yy.quando entra in certi fo- 
fpetti» oin certe paure , che 
cofa debba fare.397« 
Orazione , o parlar rettorico è 
proprio iftromcnto della ret. 
corica. 4.è fciolto, ©aggrup- 
pato . 166. orazione bcn-# 
mclTaà memoria ben fi pro- 
nunzia. 385. 
Orazioni > o prediche non fi 
hanno da recitare cantando, 
nè velocerncnt'c . 3 90. 
Orecchio c buon giudice dell* 
oflTeruazioni del congiungi- 
jKiento delle parole infieme. 

Ornamento dcHorazione qua- 
le efler dee.i sócon diligcn- 
za trattato. 157. 

Ornato parlare come non fi 
conuenga*556. 

Ofcurita'di parlare quadovfa- 
to da gli antichi. 149^ 



PAnigarola difefo.5.8.tl*4 ?• 
ii5.ii<^.i30.ndfuo predi- 
catore oltre all'Elocuzione-^ 
infegna molti belli precetti a 
i pre dicatori.l 3 /.difelo. 1 3 ? • 

181.185. 189. xox ^04.21 4* 

%%4. ax7.228.243- M5- 2-50- 

309.35^-3S9-3^^7: 
Parabola che cofa fia. 292- 
Parabole fi debbono intendere 

fecondo il vero fenfo lette* 

rale.41. 
Paradoflb.289. 

Parentefi, che cofa fieno, e co- 
me fi debbono vfare . 1 50- 
troppo frequenti fi debbono 

fuggire.155. ^. ^ . . 
Parlare Vrbano di due lorti . 
1 01. grane qual fia. loi. fa- 
ceto qual fia. 102. faceto che 
materia,© che oggetto hab- 
bia.i©2.è nelle cofe, enellc 
parole. 101. faceto è o di (le. 
fa, odi brcuimotti.i03.è v- 
tilc a r oratore. ICS. faceto fi 
4ec vfare con molto riguar- 
do, lod.'jiiondcehaucre pa- 
role trafportate lontano . 
I tfS.chc ha apparenza di po. 
coonefto fi fugga.169.con1- 
pofio di parole di vna fillaba 
ibla> odi parole troppo lun- 
ghe continuate fi dee {china- 
re. 169. 

Parole quali deuono eflcre fcel- 
te, e V fate. 1 57. fono di varie 
lìpezie.i57,fcmplici quali fie- 

no« 



DELIE M 

no* 158. comfK) Se quali fie. 
fio. 15^. proprie quali fieno . 

158. forcfticrc qiiah fieno 

1 59. croate qiiaJf fieno, lòo. 
metaforiche, lóc. hartc. lóo 
allungate. idx.fccfnare. lòi. 
atcerace. lój^cqniuoce.itf j. 
finonime.idj gcneriche iòj. 
fpecifice.f <^ j. ài buon Ogni 
ficaro quali ticno, di 
buon Tuono quali fieno. 1^4. 
nobili quali fieno. baffc 
come fi mitigano. lóò. balle 
quando fi poffono vfare. r(5^. 
dcono haucrc tale ordine in- 
fieme , che le leguenti fieno 
di n:aggior fignificato, e fac- 
ciano crefcerc i! parlare, i Ó7 
nel parlare habbiano ordine 
tra di loro di prina , o di do- 
po : o di maggiore « o di niw 
oorcie fimile.iòy.ficompó- 
gano , e ordinino nel parlare 
in gQi(a , che le feguenri non 
fieno fupcrflue all'antecede- 
ti.167.fi ordinino infieme nel 
parlare» nella manicrat che fi 
giudica , che rendano l'ora- 
zione di più forza 9 o di più 
foauita.i^S. 

Parti dell'orazione quante fie- 
no. II. 

Pani della retrorica diffinitt^ . 
9. fono fatti ue , e regolatrici 
,delle parti dell'orazione. 11. 
principali, e parti meno prin 
cipali de l'orazione quali fie- 
no. 12 5. 

PafTaggi dal proemio alla prò- 
pofizione. XX. da?n capo a^ 



A T E R I E- 

l'altro de Toraaibiic come fi 
iacciaao.t 19. fi poflono fare 
coniodamente in molte ma- 
oirre. ixi.non fi fanno bene 
con le parole appiccatiue fo- 
lamentf.i ii.tra i capi,o cò- 
certi molto fcparari ricerca- 
no mn^giorc artihzio.ixx. 
Ptrih-afi. h-jó. 

Periodo fi prende largamente » 
o ftrertamcnic. 193. propria- 
mente prcio f chccofafia-». 
I9}.fiadi conucnicnte gran- 
dezza. 19^. Iiabbia rvlrimo 
mer * "go 

deg.. ^ . . . . ..m- 

bro lòlo • 197. séplice o di ? n 
membro in quanti modi pof- 
faclicrc.ioo. fi diftingue in^ 
dialogico » e in oratorio.xoy. 

Periodi ornati in quante ma- 
niere lì taccino. 109. troppo 
lunghi, o troppo fo;pefi ren- 
dono ofcuro il parlare^ . 

XI2. 

Periodico parlare onde pro- 
priamente nafca* 198. fi può 
ridurre adifciolto^e parlar 
difcio.to fi può ridurre a pe- 
riodico. XII. non dee efTcr 
continuato.ii^. 

Perora/ione, checofafia» o 
che parti hauer dcbba^.. 
III. in quanti modi fi fac- 
cia. 1 1 a. per commozione 
di aifccti. 114. può ctlcro 
infieme per epilogo , e per 
commozione di affetti . 
114. diiQOlfa-ata con eiempi 

tt X Per- 
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Pcrfuaderc è fine diuerfamcnte 

della rettorica» e delle altro 

arti, ofcienze.i. 
Perruafibilita » o perfuadenza^ 

della nota tenue 9 checofa^ 

fia.354. 

Perfuafione non fi fa del fine,ma 
dei mezzi per il tìne, 57. 
configlio non fi fa di cofe ne- 
ceflarie, ma di cofe contin- 
genti. 57. 

Ploce.i7J. 

Poeti come poffono feruire a i 

Predicatori. jxi. 
Precifione.xSp. 

Predica qualfine della prima»^ 
parte, e qual principio del- 
la feconda debba hauere-^ . 
117. 

Prcdicarco orare fenza Tarto 
della rettorica è grandiflìmo 
abufo. (5. 

Predicato metaforico della prò 
pofizione fi dee feguire, ed 
cfplicarc nel ragionamento 
il più j che fi può , nelle fuo 
parti , e proprieta.44. fia no- 
bile. 44. sniftico fi contiene^ 
fottoil metaforico.44. 

Predicatore dee eflere molto 
auuertito intorno alle dot— 
trine,che egli efpone, e infc- 
gna.<S5. apporti gli efempi , e 
le fentenze della iicrittura^. 
facra fotto qualche graziofa 
maniera, 100. fia breue.515. 

Predicatori debbono dichiara- 
re le fentenze ofcurc della.* 
Scrittura facra.i4S. 

Prediche di altri non bonefi 



OLA 
recitano. 6. prediche fi deb-^ 
bono fare conforme alla ma- 
teria, che tratta il Vangelo 
fopra il quale fi predica • 41» 
di altri recitate fpropofitata- 
mente. 46. e orazioni come fi 
debbono mandare a memo- 
ria.385. 

Preoccupazione. 287. 

Preparazione.309. 

Prcterizione.iSó. 

Probabile di quante fpezie fia.4 

Proemio, che cofa fia . 1 5. fe è 
neflario.13, che vfizi habbia. 
i4.ferue per preparare. 14. di 
quali materie fi componga . 
i4.con quali regole fi gouer- 
ni.id.come fi deftingua. \ 6. 
ferue per introdurre, i S.quali 
condizioni debba hauere , e 
quali regole debba ofleruare. 
II. di che lunghezza hada.* 
eflere.2x.28. 

Prologhino qual fia>c che vfizio 
habbia*23. 

Pronunziazione, che cofa fia, e 
quanto importante a Torato- 
re. 388. è molto impedita dal 
parlare con lunghi periodi , o 
co fpefle particelle appiccati- 
ue.39i.neirazione,o ne i ge- 
fti quale efTcrdee. 191. del 
proemio quale cflerdee.395. 
di propofizione quale cfler 
dee. 395. di narrazione come 
ha da eflere. 395. dì coferma- 
aìonc qual debbacflere.39(5. 
di cpilogo,comc fi ha da fare 
39ò.accomodata a varie ma- 
niere di parlare. 397. 

Pro- 
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Propofizionc oratoria che cofa 
fia jo.dcc cllerc vna.jó.c v- 
na di vnici fcmplicce vni di 
vniticopofta. 3(^.puoc(rcrc 
di predicato proprio , o di 
mctalonco. 4J. può clicrc-* 
pju vniucrfalc , c meno vni- 
ucrfale. 44. più vniiierfalo 
più comoda a l'Oratore. 45. 
fia marauigliofa. 45. debbe 
abbracciare il piu,chc fi può 
della marcha , o del Vange- 
lo > che Ci tratta. 46. di Van- 
gelo fia conforme al fenlo 
letterale . 46. e narra7Ìono 
co me fi confiderino . 47. 

Proropopcja.x87. 

Proue , e argomenti fieno bel- 
li y e conccttuofi. 71. e con. 
certi fegucnti debbono elFcr 
Tempre di maggior forza^ , 
che g'i antecedenti, uó. 

Proucrbio . 307. 

a 

QVcfhone oratoria c infi- 
nita, e finita. 34. infinita 
c di due forre, ^j. 

R 

REduplicazionc . 271. 
Rcpetizionc . 271. 
Replica delle medefimc lette- 
re in diuerfe parole la brut- 
to fentirc. 169. 
Reprcnfioiìi come fi debbono 
fare . 3 39. o corrczzioni pri- 
llate y e in particolare come 
fi hanno da (are • 341. 
Reticenza . x86. 
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Rcttorica diffinita. r. che vfi- 
zio,cche fine habbia . i.c 
arceconghietturale x.e Uia« 
lettica trattano qualfiuoglia 
materia. 3. e Dialettica fifer- 
uono di argomenri probabi- 
li •4* carte» che introduce 
la forma in materia efterna . 
4. e vrilifilina. 5.noninipe- 
difcc la diuozionc , o lo ìpi- 
tito.6«qualc biafimata dai 
banti . 7. contiene cin».]uo 
parti • 8. e fuc parti fi confe» 
guifcono mediante la natu- 
ra > l'arce, 1 efcrcizio»e rimi- 
uzione • 13. fcritca o troppo 
difTufiinjiìtc , o troppo ri» 
itrettatiiencc . 1 1 . c I^ialetti- 
ca hanno conucnicnzainiìc. 
me .^7. 
K i bu tt a me o to zSó. 
Kipercofiionc . 173. 
Kifpolla.iSx. 
Ritorno. 174, 

S 

SEntenza . X76. che cofa fia^ 
diquante forte ,e quali of- 
ferua/ioni fi deuono haucre 
intorno ad cfla. X7Ò. 
Sentenze di Scrittura come fi 

debbono produrre, ioa 
Scrmocinazione. X87. 
Sillaba vltima della parola an. 
recedente non fia la prima 
delia fcguentc .1^9. 
Sillabe quali brcui, u quali lun- 
ghe ncllalingua n(>flra.i7a 
bincdochc , che cola fia > e in 
quanci modi fi faccia . X17. 

Si- 
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Sinònimta.aSi. 

Solecifmo, jir. 

Somiglianza, o immagine, a 
comparazione . ipi-chc co- 
fa fia . 191. fcruca per prò- 
uarc, o per dichiarare» o per 
amplificare, o per ornare . 
301. 

Soprabon danza . iSj. 

Sofpenfionc. 305. 

Stati di caufe dell'Oratore qua- 

ti , e quali fieno . 3Z. 
Stilcdi Orazione di due forte. 

316. 

Superfluità . X74. 

T 

T Autologia. 5 IX* 
Traduzione ,27 J. 
Trafportamenti fondati fo- 
lamente nella conuenienza 
della fimilicudinc interna-» 
non fono metafore propria- 
mente , ma equiuoci . 217. 
Trafpofizionc , X73. 
Tropo > chcco£afia. x62. 



V 

VErfi nella profa fe fono 
diceuoli. i8r. in rima-> 
nella profa fi deono fuggire • 
iSa.tofcani con quali rego- 
le fiformino. i8i. 
Virtù morale è in mezzo a due 
vizi vno per ecceflb, e l'altro 
per difetto : e nell'iftefla gui- 
fa la Nota virtuofa del dire 
ftaln mezzo a due Note vi- 
ziofe, vna per cccefTo, e l'al- 
tro per difetto . 358. 
Vizi principali de l'Orazione . 
jix. 

Vizi in che guifa fieno dalla vir- 
tù vgualmenti dittanti .358. 

Vniti di propcfizione come fi 
formi. 37. comporta qual fia. 
4X. comporta come fi riduca 
afemplice. 4x« 

Vocatiui de i ragionamenti no 
fono parentefi . i 55. come fi 
debbono vfare dai Predica- 
tori. 154. 

Voce dell'Oratore come fi dee 
moderare . 388. 

Vrbanita . 305. 
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A Re tt or tea è Arte di djreaecomó- ^tr.oiickétTK 
datamente a ^erfn&dert . §^isia : ««r» . 
la fuA ptu propria diffinizione , e là 
più eomune approu.Ua d.i t Re- nertorici, che 
tori.In quefìaDitiimztonefiefprt^ nch*ib« 
me l ' '■! Retto- 

rsea , ^ . . i v ^ zio è di- 

re éeeomodatamenie a perfuadere : fecondo CtcefVKc^ 
1 N\-i i.dc^ a eArtJìottle b. // fine è perfuadere ^eome ficompren- 
b^NenX'i.dr de per quello , che Jcrtue ti medefivìo Arifìotilc, ' ctoè^ 
taRctoiicaii ebe rChatore non frette in con/ulta^ fe egli debba per^ 
rNc'Viib àt fuadere, nè il Medico fe e^lt debba fonare : perche ti 
«joraiiNicom: perfuadcre dal Oratore , e il fanare dal Medico fi ^re- 
fupponecome fine.efcopo di II arte loro . ^tintinano 
à NfM^VA il d afferma, che la Rettone a è arte dt ben parlare : r/is 

' non fi ha da intender e.che // ' ' ' fine della 

Rettoricay fendo quefìo l\. fiota Bar- 

f Ne:,!ib.dri toloweo Caualcanti «. Onde fi debbe interpretare , che 
' L^f^ pjf/^f (sitffffffJf-rff^, ^/ffrùff^ non 1/ Jì'ne delléL^ 

jrica ; ma Ivfiizio di efia . 
Alcune Arti , come ferine il medefimo Caualcanti 
i producono inf allibi ' il fine Uro, e le non lo pr o- 
ducefiero \farcbbonu. ^ jt tte . T ale è C Arte edifica- 
toria f che produce la cafa : tale è la Pittura , che pro- 
duce infallihihunte rimrra^inf. e altìC fomi^^liantrcht 
perciò fi dicono Arti neceff.ine . Alcune altre Aiti mn 
producono infallibilmente il fine loro: come fono l Arte 
Militar cy la Medicina , e fimili, che fi dicono Arti con- 
ghietturali . ^uefJe Arti congbietturali j che non pro- 
ducono infallibilmente il fine loro , non fi dicono pereto 
imperfette , atte/oihc fodtsfanno compitamente ali zfi- 
zio loro f mentre operano accomodatamente y per conft'^ 

A gutre 
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guife illofo fine , quantunque alcuna volta no» lo con- 
feguifcbino. Nelle Arti della primajpeztetlfine è ne- 
cejfariamtnte congiunto conl-vffiùo: nell Arti della-, 
feconda fpezie contingenterAente è congiunto . Dt que- 
raR.«»,icaè ^*f<=<:onda fpezie di Arti è la Ret lorica : la qwxk non 
Attecongiiic^ producs y e non ha podefìadi produrre inJaUibtlmeme 
;/ fuo fins , eh: è il perfuadere : onde le bajla , perjod- 
disfare a l'vjizio fuo ; dire accomodatamente a perjua - 

Trecofedebbe fare rOratore.duono Santo Agofìino ^ Ncinb. j.'ai 
« fegmto daMonfignor PanigaroU ^ conforme aWtn^ Domila cu^- 
fegnamento di Cicerone , di ^inti/iano , e di tutu gli «.ana . 
altri ?7?i^liori Retori , cioè Infegnare^DUettarcj e Muo - 

fopri De- 

o„.o.c<,cbb. nere E §uinttHano ^ fcriue '/^/ j'^j^^^'V^. ^ 
inTcgnarc. de- con oh argomenti j diletta con Veloctmone, e muoue ^^j^.^.s. 
i«ure,cmuo, ^^^^i ^ff^etti . Cicerone à afferma, che Vinfegnare ,^^^^.\^^^^^ 
onero frouare è di necejjìtà , il dilettare di foauita \el 
muouere di vittoria. Conforme a quefìo ferine Ago- ^ ouedi fo- 
fino Santo , c che leìoqmnte ecclejfafÀco dee infe- prand ca?..3. 
gnare , acciocheinlìruifca ; dilettare , acciocbe tenga; 
muouere , accioche vinca . Con tutto ciò , come infegna ^ ^ ^^^^^ 
il medejimo Santo Agojiino ^ tanto rinfegnare , quan. Doitr.chcifti 
to il dilettare j e tutto quello , che fa laRettorica, e TO- aUap.aj. 
ratorCiè ordinato a muouere , e confeguentemente a per- 
fuadere : che è il fine di effa Rettorica^ e di effo Ora- 
tor^ . 

f ctfuadcre e fi<^ Notijtycbe Je ben parcfchff J'^Ut^^ Aì'tì ^ c Scienze j 
dcifa" Retori' habbìano il medefimo fincy chebà la Rettorica, cioù il 
c;i.^àS2i\n<!: perfuaderequello ycheflpropone:, ef tratta: e febene 
Arti , 0 j>den. yj^^^ ^ parlare accomodatamente ha virtù , e forz.i 
di perfuadere ; ma molte altre cofe ancora: come Id^ 
pecunia Ja grazia y l'autorità di chi parla ^ perfuado^ 
no > e altre cofe^ come autiertt^jntiliano z che Anto^ 
nio difendendo Marco Aquilio gli lìracciò di dojfo Lt^ 
vefìey difcoprendo molte f riteda colici per la patria 
fofferte . Hiperide per liberare prine fcoperfe le fui^ 
bellezze a i giudici : e molti altri artifizi > e altre diuer- 
f e maniere hanno feruito y epofiono feruire a perfua- 
dere . NuUadimanco il modo ài perfuadere dell'altre 
cofe non è compii modo del perfuadere deUa Rettorica: 

per- 
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fercicche il perjitsderf dfUa Rettorie^ tp&^ idétt^ 
rettoru amentt: co modi , co'ì/ìczzi , e con le regole di ef- 
fa Rettorica: e particolarmente con ornata ^ e artifizio^ 
fa eloquenza : e ti persuadere dell altre cofe è ptrfna^ 
dere con altri mezzi , con altf e rnuKiere, e con .lUrt mo- 
tiui . Sì che ti perfuaJere rettoricatfttnte , e per vìa di 
artifizio/ a Eloquenzayè il fine della Rettorica /blamen^ 
te, patito alt altre Afti^o Scienze è da not.: 'V/i/- 



9,2ente qir 
la Rcttof : 



' '^erer.za tra e/p . r tra la D> ...t..i . e 
le altre Art), o Scienze fi occuparlo, e 
impiegano interno ad vna fola , e determinata materia: 
- ' l foh , e determr ' ■ igetto : e folx^ 
ìK . . .lono dichiarare y e \ . re quel tal de- 

terminato /oggetto , 0 qMcUa tal determinata materia : 
r ' Sie^dut9ia ba per fuo < ' '^9 fV 

r I 1 ». . Djalctic» trac 

J.:. j al corpo bumano-y L .1 . ■ o,e uno quaiCuc 

cosi dall'altre. Mala Dialttica . e la Rettonca . che fe- 
L V.*^ ^^^'^ Arifìotile * è molto c \t alla Dialdica^e 

yc c ; I. cme vn rampollo y 0 vna pn .>»i dseJJa^dtjCuyrcnOf 
eperfuadono intorno a qualfiuoglia matfria , 0 f{:;gtt' 
to m qur I propolla quefiione: fe bene la Diale- 

tica simp . : , li intorno al comune , e generale , e la 

ej^'^j^'*" Rettorica più intorno a i particolari • ^nntiliano b af- 
w f j . f^nò per materia alla Rettorica tutte le cofe, delle qua- 

rorat^fc II ella può dtjccrrere: e Cicerone ' tutto quello ^ ebete 

é Kci luogo <i;ien Profyofio . Quintiliano pr.re nota^che Aniloti^ 
le 1 ioJ'oraiLtjnc intre generi.cioem ijiudiztale^ 

D....i^ ...iuo,e Dimoiìr attuo ;fottopofe tutte le cofe etU 
t Arte oratonamon vieffendo coficiatrattarfiy cbenon 

9 ndt, Omc» cada fotto qualcuno di qucfii generi . Cicerone,* af 
• ferma , cbe perfetto Oratore è colui , // quale di tutte le 

cofe può copiofamente dif correre . Vero è , cbe pit4 prin^ 
cipalmente , e piùpropriarìjente la Rettorica fi occupa^ 
e c' ' j a Inazioni h umane ciuili , e intorno 

agi. > i occorrenti: f come ajfcrma Ariiiotile 

in più luogbi de Ila fu a Rettorica ; Cicerone in vari luo- 
gbijellatonenel Fedro. Ma fi dee auuertire cnl Ca- 

f Meiirbi. ualcanti , ( cbe il modo proprio dt prò uar: tanto della 
Dtaletica > quanto delta Rettorica è per via dt argomtn- 
ti probabili :percbe quando prouano per via di argo- 

A 1 menti 
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mentì nmfari , edmoBratim ; non prouano eomtJ 
^f•""ft^^i' Dialetica, o come Rettorica; ma come tale, otale ò eteri-- 
!.odl4o"«n za ; dalla quale fom tolti i principi] di quegli argomen^ 
XI piob.biU. , . „„,0^^i , Si auuerta ancora , che vna coja non Jt 
dice probabile, perche ella fa così in f fiefa ^J^^P^^r 
ebe così è nell'opinione , e nella credenza degli huomtnt. 
e in queHo modo pofsano efere probabili molte coje , 
ebe in loro Befie fono, o falfe ,o necef arte -Onde Ari- ^ ^ ^^^^ 
Botile « diffinendo il probabile nonio dijpm daiia~> d,|„To?ic».t 
rrob»bI.e di i^rte dellacofa info Beffa; madalh parte dell opimo- cap.«. 
iiaamc fprtie „gde gli buomini : e facendo pm fpezte ,o pm tnoai ut 
^ • probabile dife ; probabile è quello , che pare a tutti gli 

buomini, e alla maggior parte, o a tutti ifaui , o at 
più fui : oueroai più famof , e chiari . Probabile a 
tutti gh buomini, fecondo il Caualcantt ^ fara , cbe la b Qa,u. p».c. 
fanita, e le ricchezze f&no cofa defderabile . A t pia 
de gli buomini , che l'Anima fa pm nobile del corpo , e 
che Dio fa A tutti ifaui , che di nulla fi generi 
nulla. A i più faui,cbela felicita fi acquifia con^^ 
la virtù . Ai più famofi , e chiari , che V Anima e 
immortale. Si può anche dire, che la Rettone a, per par- 
te dell'tfirttmento nel perfuadere cliferifca non fola- 
©tati.ne , o mente dall'altre Arti , e Scienze; ma anche dalla Dia- 
r;™ft.o letica Beffa, f bene ha tanta conuenienzafec.o : per- 
jntnto dclia^ eioche hlìromento , del quale , come di fuo proprio, Jt 

Rtliotica. - • " • % 7. ; j.^...^ 
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ferue la Rettorica a perfuadere , è il parlare oratorio , 
0 l'orazione rettorica perjitta nelh fnc ^ar-ti. come ferì- 
neilCaualcanti iBromento non comune, non fola - 
mente all'altre Arti, e Scienze ; ma nè anche all ifieffa 
Dialetica . ^eBa orazione rettorica perfetta nelle 
fue parti fi può ambe dire Oggetto dieffa Rettorica-^ . 
DifcorreilPanigarola d per fapere, a quale Abito in- d Nella j.qa«; 
».n.ricaca,. telhttiuo fi appartenga la Rettorie a, e conchiude , che f'-^^-;;,»^- 
le, eh; \nxxQ- M ^^p^y,fiene all' Arte ; la quale c vn AbttOi che mjegna Faic.co. 
i«*mÌ4«ta"ì- operare in materia eHerna , tntroducendoui alcuna^ 
Aetna . firma : perche la Rettorica introduce nel parlare lefor- 

^e atte a perfuadere: come parimente nel parlare in^^ u fua arte cU 
troducono la Gramatica, la congruità tla l ialeticale P"**^"'*"^ 
diffinizioniy e gli argomentile la Poetica l'Imitazione . 
Monjignor Areji « cenfura il Panigarola , che habbis 

detto 
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Jètto PArte Bffere vn Abito , che infci^na operAre itt^ 
ìnaterucjìcrn.h introdtic • - • ; perciò 

dice egli , alcune Arti n i watcrui^ , 

che la ferfons dell' iHeJjb Arte/ice , come è l'Arte del 
ballare : duna ne non ogt:t Arte tntf educe fot m.i^ 
in tnateria elìerna . ^ue^.i cenjura e nulla, perche 
il Fanigarola quiui non intende per nìateria ejìer^ 
JM , ìnateria diittnta daltìjhjjo Artefice ; ma per 
vjateria efìerna intende matetia ejltriore , e Jtnfi- 
bile , a dijj\rcnza delle cofe interne , e non appa- 
renti y come fono gii atti della Prudenza , da i quali 
qutuì di propofito dijiingue ti Pangarola le oper^ 
ttont dell Arte. 

• VitUfftma è la Rettorica.me diante la quale fi perfua • »^tro:ifi è ^ 
àono^e difendono le cofe vereygiuiiey ( : e fibiafi^ 

manose dijjuadono le contrarie. Ine Rettorica^ 

infegna eloquentemente efprirnere le cofd che fi fanno. 
a ife!i.ei4ici OndcCiccrone • non approua ildetto di Socrate , il 
**Mioic. quale affermaua, che cia/cbedunOiin quello cbeja parla 
eloquentementeypercbe dtceCtcerone, di quello cbt fift 
non fi può fenza i aiuto della Rettone a eloquentementt 
pai lare, E opinione, e dottrina comune de i Reto» i , come 
». 1 u ,fcriue Agostino Santo ^ che la Sapienza fenz.i lElo- 
udotcìuju qutnza Jtadt poco vtile alle Citta: e che l tloquenza 
fenza la Sapienza mai apporti profitto , e il ptudeL't^ 
volte apporti danno . Vero e , dicono tutti i migliori 
Mac fin di f^rjya ^r/r, tòt /a Hottorica può ejjer male 
vjata , e apportare gran danni ; ma non per quello per- 
de, 0 lafciadi ejjere vtile: perche come ferme Aniloti^ 
le « le qualità delle cofe non fi giudicano da l vfo degli 
huommicattiuiy ma dai vfo de i buoni : e tra tutte le 
gofe di quetìo Mondo vna cofa fola fi trouaycbe è la Vir^ 
tUt la quale non pojfa effer male vfata. Il medefimo 
à stMXxhi \ ^^^^^^^^^^ * fcriue effer comunemente tenuta tergo- 
U Reitwnc* ji gnaycbe l'huomo non pofi'a aiutar Je firjjo con le forze^ 
del corpo : ma che maggior verg0^na e ti non poterfi aiu- 
tare col parlare, ti quale è molto piii proprio de IbuotnOy 
ite le Jorze corporali . E abufò i^erafnente mfoppor- 
tdbile,che molti huomtm profeJfano,e d efercitano il gran- 
difiimojc import anttffimo vfivo de l Oratore, e del P're- 

dfca^ 
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dicatófe, epocOyO nulla di queR Arte fanno . Il VadH 

ricaè grandif. temerttagrandijj^ma yfe ^naperjonajtrnettejje au ejer-^ ^.^^^^i 
fimo abufo, vnArte.anche delle pu vilhfenza hauerla prtma »ic i. 

imparata: dunque che ft donerà dire di quei prfo-^ 
naggi , che fi pongono aW esercizio altijftmo , 
import antijfimo della fanta predicazioney fenza ha- 
uerne prima apprefo i necejpiri precetti » e /c opportu^ 
ne regole^ i^indi auuieney e pur troppo auuiene j che 
molti Predicatoriye anche dottiy fanno le loro predichi^ 
fenza forma j e fnza metodo : e febene pronunziano 
belle cofe^e buone; adogni modo, perche le pronunziano 
difordinatamente , e confufamente ; o non fono fentitif 

0 non fono graditi , o non fono profitteuoli. Vero è che 
lafemplicita i la fantitadcllavìtaj il merito dell' obbc^ 
dienza , e la gran canta verfo Dio , e verfo il proffimo, 
pojfono fupplìre , e talvolta fupplifcono , al difetto deU 
l'Arte. 

Tcedichc di al- H recitar poi prediche dì altri è cofa indegna di vna 
tri non bene fi perfonagraue : ed è molto pericolofo il farlo , dice il Pa» 
xecnano. f^igaroLz ^ fi perche non faranno mai cost benre citati^ bNeidifccrro 
da altri , come da gli Autori loro ; sì perche facilmente ^J^^ 
fi darà ne ir ine zie, non parlando a propofito del luogo ,o 
del tempo, ode gli vditcri prefenti: fendo fiate compo^ 
iìe quelle prcdicheyper altro luogo -, per altro tempo 
e fer altri <uditoriSònde elfo Pantgarola c riferifce moL ^ medefi- 
// fpropofitidìvarìFreàtcatorinclrcvif^^^ U prediche 
altrui* 

IlmedefimoPanigarola ^ adduce la Jcufadialcunh ^NcZdifcorfo 

1 quali per mafchera della loro ignoranza dicono, che fi^ J®- 
il Predicatore ecclefiaftico debbcj o vorrà attendere ai 

« vr ecciti dell'eloquenza , ofTeruare le regole della Ret» 
impedircela di tonca'^quefio glij ara di gran pregiudizio allo JpintOyt^ 
fpiiito"^' ^ alladiuozione , conia qual deue predicare: pereiocht^ 
quefìa refiera molto impedita da quella occupazione^. 
Marifpondeil Panigarola conforme al Granata ^ che 
quefìo incomodo non fegue :percioche il Predicatore^ 
ecclefiafìico , dopo efierfi impojfejfato de i precetti retto- 
riciiC abituato nell eloquenza;predichera francamente^ 
efpedìtammtefmza intoppo^o pregiudizio veruno della 

diuo^ 
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liiiiotìonco dello rpi^ito. Siano di chefempio, dice il 

Ci ì'iy- iti ; V' . • ' ^ r ffforicaqua- 
ZCHo.Ctpr/arj ' ' ri fi. lUnu. 

m , i ^jri eloquenza , e Jpirtto hanno predi- 

Viftmoy que/io è certo , aicténi Cacriy e fanti Dottori, 
ibi itafimano, cdijiuadono tv/o della Rettorica ; vkl^ 
crjuetlPanigarola * non intendono del- 
' ^ ^ra^jinceraycjoda, cheproced: converi^^ 
td^j^ramtayc/aui precettiy ma mtendonj della Rettori- 
ravfatAyOnzi abufata di molti Oratori profani , cbei 
Rettortca vana^e fal.\: - / , cdt ve^ 

ra dottrinale ve Hit a .ieycdifo- 
uercbs ormawttnti : e tutta ripiena dt fuchi y e frafcberie: 
f:r dilettar e , ed mj^annare j^li vdjtcri : e non per 
iirttirglt: ni per apportar loro itile di vero bene . De- 
k Kci fiat <ki queìlaeloquenza.e dt quefìa Rcttorica^ 

ii^ dciiib;. parlando iluinttliano ^ ^ a,edct: h 

proposto feri ue jigoh'no > ^ vna h.... • ■ 

^'^^f'oe^cbefeilaicitorenon tuo dire cloquentimcn^ 



te y e fi; 
nonpu. . 
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; die afapunt emente quelloycbe egli 
ntemcnU'pmtosio.ebc . 
temente , ^ infty.entememte . Ma fc San d 
fcrmey che fu riprefoy e percoffo dal' Angelo , e chiamato 
Ctceronianoy e non CbrtHianoyper ' '\ua ieloquen* 
za eli Cicerone che pure è te fiuta c. .:cf>\iue , c o- 

nefìaycome fi f, rh^/Né/t^uo al t t^ aiLatore eccUfiaJiico 
ferfiirjiàiE.'oquenzayancorcbe onefiA - • . 
^ fio rtfponde il Granata che San Gp 
prefo perche ifejf^ l'Eloquenz^idiCiceronCyma percha^ 
troppo Hudtoponeua mejfa y e troppo fe ne c , 
jorje trafeurando la Jìmp licita della Scritti. ,.i^,..,a^. 
in propofitoy che all'Oratore anche ecclefiafìiio fi l n 
ufrìf ae:oqU'ntementeye a ' — e.ed^ 

/>j, iK- , ^^^tAtji quello ycbe auuerti . , cbt oli ^^^'loemaè 

cap I. vdìtort fi fdcgnano quando JentonOy che l'Oratore alla 

prcfenzaloro tr afe ur atavi ente parla : e fi arrecano fio 
a di/prezzo difejieffiy quafi che il dicitore non facci.i^ 
eonto di /oro,enongli reputi dcgniy che aila pre/mzadi 
fjji fi debba porre iiudiQ in parlare ; e febcnegli vditort. 

ab^ 
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abbomfmo il mrlare n fiuto, efofinico ; ad ogni mdo 
Latto il par lare eloquente , egraueMderando non^ 
folameJedi eJfereammaeBrati,mamfeme ancora dt- 

^^""vAreft a biajlmala ^minzione fatta dal ?jm^^^^^ ^^^^ 
, fola b e da altri della Rettorica,o Eloquenza virtuofa,e ^ 
.Se""- Hherabile^edella vitiofa ,e deteRabUe : aferrnando ecc.. 
virmsft . e i»u3 Tr, ^ n che non merita nome di Eloquenza, e non e 
flo%La la vana, elafallace-.ma quella cenfuraPar. 
ra forfè a qualcuno irragioneuole : perche fempreju, e 
t.nig„oU di- farafempre lecito il diHinguere le cofe in buone , etti-. 

cattiueL virtuofe, e in vtz.iofe . Vna/pada buona non 
fi dice fpada buona, e vnacattiuanonfidicefpadacaU 
tiuai edelUrte^come della Mujica, ejtrmle, nonfidice, 
Te-èhuona,ocatttuar ^'^^efiB^^^^^^^^^ 
«o . auenza la catttua eloquenza,mentre aice,cae / eioquen 

la vana , e difutile , è detta falfamertte eloquenza . Il 
JedeJtmoAref c cenfura ancora ti Pamgarola.perche l^f^',"^:^:: 
babbiapretefo di prouare ,fopra Demetrio Falereo , che ne aic.j. 
nelle dcre carte fitrouano oferuati tutti tprecettt ret- 
toricifecolari : mafe l'Arefiper facre carte , e per facrt 
Autori intende fohmente la dottrina delTeFìamento 
vecchio , e nuouo ; queBa cenfura , è vana , perche dt 
queRa dottrina fola non intende il Panigarola: come 
apparifce chiaro nelle quefiioni nona , e decima , delle 
ecclefajliche : oue dice volere fiudtarjì di cauare , t 
d'apportare efemptde preeccei R<na>~ìi^t pr of ani, o fico ^ 
lari V fati anche dalla facra Scrittura, e da i padri Gre- 
ci 'e Latini : ma con quali auuertenze , e limitazioni . 
E fe per facre carte intende l' Areft anche queBi f acri 
Dottori; non corre punto la cenfura: percioche il Pani' 
carola efegufce mar auigliof amente quanto pretende ^ 
come può comprendere ogni perfona bene informata dt 
quella fua opera fimpre marauigUofa . 

Le parti della Rettorie a comunemente ajfegnate fo- 
M,»;!c. cen. no cinque . Jnuenzione : Difpoflzione : Elocuzione: 
tiene cinque j^emoria : Pronunziazione . Quintiliano dimoitra ^ N'^»»- »' 
P""' lafuffizienza di quejle cinque parti tosi ; Nell Orazio- d<ù*$!uiif 

ne fono necefiarie cofe : e intorno a queBe è l'Inuen- 
ziene f f'>^'> necejfarie parole} e intorni a quefie è 

lek- 
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rEìocuzione . Ne ile co/e fi ricerca Li debita eo^.ocazKf- 
ne ; e intorno a ({nejìo è la Dijpofzione . per api» enJer 
poi , e per ritenere nella mente quejie eofe , e quejìe pa- 
role ferue la Memoria : e per pronunziarle conuenien- 
ter ' ' ' nunziazione , 

, 'ne a l Autore ad Erennio , * e 

vn penj amento ,/ vn trouamento di mfe vere , o veri 
Jimiii , cbe rendano probabile 1 1 - ^i ycbe Ji tratta , t 
il Sogj^etto y che fi propone , 1 ^ dionee un ordina- 
ta Dtiiributaone delie cofe trouate . Elocuzione è vn 
éCCtmodamento di parole , edt fentenze . per efprtme" 
nlitofe trouate . Memoria è vna ferma apprenfione 
ieirOrazjone . Pronunztazione è t na eonuenientt^ 
moderazione di voce , e di ^ffìo nfll cFpreffione de /*0- 
réoùofu. Auuerte i/Caualcanti^ ^ ebe qut{ le parti del- 
la Rettorie a fono fiate cbtofnate daalcuniopere^ e<vfji* 
f Meiift.i al tiàe l Oratore, ^iuintiiiano * rifertfce l opinione di 
* alcuni, i quali poneuano il Giudizio J^cr fila parte 
del/a Rettorica; e di quella opinione fu Hertnagora: 
madicf^ànttiiaru) ycbc faconÀo Cicerone t il Giudi- ciudino oo* 
ZIO all'inuenzione s'appartiene: dice di più, cbe filma 
non Ji pot r dire bauere mucntato , cbinon ba giudi- dlro/il^onc* 
eato :e cbc il GiuJizjo va cosi m fcolato , e congiunto 
Moml lnuenzsoneyEloeuxjone e Diflofiàone ; cbe fen- 
zaefjo quelle parti non pojlbno eficre : e quanto alla 
Pronunzi azionu ctf molto le ferue. "Sìutflo Giudizio^ 
^KcIfib.^.Al ferme intinti. ì.ìko ^ e la fniftltof tof.» , ebe fi pojfa 
dfjìdrrarc^ noì: Jò:o ne II orare ; ma in tutte le ope^ azio- 
ni del/a vita bumana: e ebe più vsle la PrudmzA^ 
V- i /.7 Dottrina cbf la Dottrina fenzala Prudenza . 
Giudizio , e questa Prudi nza due ilm- urjìmo 
fintili ano, fi fcuopr e marauigltofm.nte nlle Ora- 
ziani di Detno/lenc, e di Cicerone , Al Gtudiz.o s ap^ 
fortune , dic$ pur ^inttliano ' il difcerncre le cofe 
buone dalle cattiue : le migliori dalle buone ; e le più 
opportune dalle meno opportsote , lldifcermrc ancora 
il temio , // luogo . l oc cafone , e fimili ojferuanze, p 
queJo y cbe fia flcdiente dire , o non dire in qu-Jla, 
in quella maniera . èkf^c/l^ e fimili Jbno le lofe y 
quali fdebhc applicare il Giudszsoiil quale veramcntCt 

B fecon- 
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^ondo §lutntiItano ,ft confegu\fce da la natura : nèjtpuo 
ottener da lA rte più, che tlgtifto , o lo dorè . 
nettorica , c ^^tt della 'Rettorìe a Ji confegutfcono me^ 

/uc p%n\. fi cò- diante la Natura , lArte , el'Eftrcizio , come diceua^ 
dlnteT^N^ ^^^^^ refertfce Laeìzio nella vita df 

tura , r Arie, TulHof e altri aggiungono Hmit azione: ma ^tn- 
\^ì^^o\tJ'^'^^^^ * ripone fitto rArte. La Natura dà a Lib.j au 5. 
prima abilita a tutte le facoltadij e potenze dell'huomOi 
a chi più , e a chi meno : e doue la Natura repugni ; po- 
co projitto Jì può operare in qualjiuoglia efercizio: onde 
ben dijfe Orazio: Non dirai, o farai cofe alcuna a j^udi^Ant^ 
mal grado di Minerua .Do/70 la Natura feguitaV Ar- pocuca. 
t€j alla quale sappartiene^o fupplire air Inabilita^ 0 
perfezionare l' Abilita de Ila Natura, t Efercizio rende 
perfetto refer citato nella facoltà del dire : Jicome fa 
in tutte l'altre Arti . 1 imitazione finalmente de i buo- 
ni Maefìri in qualche profejfione y rende gl'imitatori 
fimiti a quegli . Senza T Abilita della Natura certo è ^ 
che non fi può ejftr ne buono Oratore, ne buono Rettori- 
co:ma la Natura fola non bafìaMfognapercio perfettio^ 
narla con VArte : ni anche bajlano la Natura , e l' Ar- 
te , per effer buon Rettoricoy e buono Oratore y bifogna 
di più aggiunger l'Ffercizio continuo , 0 JrequentCy per 
farfi franco , e abituato nel dire . Ptnalmenteperfarfi 
perfetto è ne ce ff ari a r Imitazione come Cicerone affer- 
ma fi debbono perciò fentircyC iìudiare i buoni au^ c KeU. dti- 
ìoriy per imparar dot efii il modo del dire magifirale^e i*0:ato. 
Ausiuxionerr, perfetto. Deuefi nulladimeno auertire con^mtilia- 
dcbbecffer ^ , chc non tutte k cofe dette da t grandi Autat^t ^.^ 
dV,b^. fono perfette: onde parue a Cicerone y che infino De^ ^^,^\,,[ • 
*i oxaiori . ^^j^afy^c alcuna 'volta dormifie . il medefmo confiderà^ 
anche Orazio di Omero , perqueflo non tutte le cofit^ 
dette da gli Autori grandi fi debbono imitare; ma fo^ 
Attedi orare, l^mcnte le buone y e ben dette . Dai catttm Oratori 
ed. picaicarc ancora fipuo imparare y notando i loro difetti y per Jug" 
i^i:::::^^ girgli. ScriueU Granata. • che vn predicatore gio^ ^^^^^^^^^ 
tori Piedi, uene domandò advn Predicatore prouettOy che g/t Ja- cip.»- 
' cefie grazia di dargli qualche attertimento di predicar 
bene, ^ejiperfodisfare al giouine gli ordinò.cbe an- 
dàfea féntire vn predicatore molto imperfetto nel di^ 
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fy > c lUukerSì , eòe Jì gu:^^d»ffi di vrtdicst^t nella nis- 
nicra y che colui prcduAua, ^cfio é molte c .,f 
* In Aforon. 4^1/^/7(7, rir fcriuc Filoiìrato • di qiul Tr t, 
i. ctp 1 1. qu^f mdndaua i fuoi dsfcepoli m ftnttre qtui , ctt^ 
fonati ano fcomciam ente ^ A Jincbt noUjJtro $ difetti > da 
t quAh jfi dùmeanoalicHire . 

fjit predetti cinque parti dilla RettoricMy idei- un\4t\\%f^^. 
ì Ci Mori ' ' -ttue y i rifo/atnci dellOrMÌoni ret^ torictf»oof*f. 

*oyi:i . / i parti di ejfa . ^Vi ddkCu 

b K*i Kb j de pé^rtt de U Or jztom^ fecondo ArtUoti/e b. par* ^tvour^nt. 

URcttoxica li Ì172CO delle parti ne cef arte in ogni Orazione . fono fo- 
hmenteduey cioè Propofztoney e Proua . Ma parlando 
dell Orazione^in genere Giudiziale fpe a alme nt e ; pone 
j^f \cbe fiu; ' roenjio, prc vf, 

fi . ^ ilogo. \. > . ...^ :do lacomum ,,.rne 
de Retorhle parti de l'Orazione fono cinque, cioè Troe- Ptrtid«i on,. 
mio y ProporzioneiConfif injzsone.Confutazionet Pn a^ ^^^^^ ^«a»* 
« N«! prologo razione. Proetnioydice^dinttliano rp^ra.vjicjffJz di^ 
4cir*itMoi3>. . Fropofztone , per proporre il fogge tto ; Confer^ 
mazione per fortificarlo : Confutazione per dtfcioglie» 
re gli argomenti contrari : Perorazione per ridurre a 
memoria del Giudice , o dell vdifore le cofe dette , e per 
à Wc/ iof del muouerlo . Nota il Caualcanti ^ . eb: alcuni non^ 
ttiMQih. ^^no fatta la Cotifytaziome parte di fj in fa da! /a Con- 
fimuezione , parendo loro . che la proua , o Confcr ina- 
zione nonpojfa efier perfetta fenza lo fciogliamento y 
e ributt amento dille ragioni comirarie . 
« comcfcwut TJatone ' raU iondiztoni del prudente^ e conue- il rtK>r»<a ferii. 
^^I^'d^lw!^*" ^^^^oU parure ^ pone , che non fi di chino ni più , né i'f^^'^'*'^*'' 
meno ccfe di quello y de èrecef^.irio : e perche a noi è i"o^^o°!rft]e* 
parfo , (he gii fnttori deli" At te Rettorica^ tanto Fc- 
cle/ia/lica. quanto CiuiJe, contro quello precetto, bah- 
biano fritto alcuni troppo dif^ ■ ^ alcuni trop^ 

pori/irettamcnte . per fuggv ^. trii , lo fopo, 

e il metodo di quefto ncfìro trattato farà difinita- 
munte yC compitamente proporre , e dubi rare ce 
hrtuita moderata , e con molta chiarezza le parti 
della Hettorica in ordine alle parti deliOrazione : 
^on tutte le auuertenze necejfarie da farfi : cbt^ 
J ara la fov.rr.a c!t quanto fi }cjfa ragtoneuohnen- 
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i€ chiedere intorno all'Arte Rettorica : t dejtderìamof 
e /periamo , che riefca lanofìra diligenza, e fatica, 
gioconda , e vtileyperle perfone fìudtofe . A quefio 
nofìro libro , 0 trattato habbiamo poHojltttolo dt 
Rettorica Ecclejtafìicay e Ciuile , Bccleftaiiua per-^ 
che contiene i precetti , e le regole oferuabtlt da $ 
Predicatori eccleftaftici : e per ciojerutra per % 
Predicatori ecclefaftici. Ciuile y perche^ 
contiene le regole , e i precetti in/c- 
gnati , e vfati da gli Oratori eh 
uili y 0 politici : e per ciò 
feruira per gli Ora" 
tori Ciutli i c 
Politici . 
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DELL'INVENZIONE 

TRATTATO PRIMO' 
Deirinuenzione del Proemio. 
Capit. Vnico. 

A prìtnaparie (UH Orazione i ilProe. ^^^^^^ ^^^^ 
fniotpercioc^ " itore c olendo trat- <«uiU. 
tiitevnalì , ^ . nc^o vnfoggdto; 
non lo propone cosi fuhito , r imme- 
diatjhìcrttc ali vettore , ma Jibent^ 
con quaUhe precedente prepat dzto 
ne, edifpojìzjoneneli animo dell vdi- 
tore ;U qua! dtfpo/izione, e pn par azione Jij\: mestante 
il Pro mto , che i capo , ep tnctpio deh Orazione £ fé 
bene Artslotile • zuolcy che il Proemio r.on Jìa molto 
conuenteìitc al genere DnKofìr attuo ,f Deliberatmoie fe p,of».o (ce 




bene i Retori ccmummente dicono, che auando Jì tratta 
taufa oneJÌA Ji può vfare, o non vjare il Proemio ; que- 
llo {intende quanto alla mcejpta non hawndo il fog- 
gitto yfla materia , che fi tratta in quttgenerty bifogno 
dt Prcrrnto , per dif^orrre l'vditore .2 fcntire: ma quan- 
to ali ornamento , CT- alla conueneuolezza% dicono Ari- 
h Meiioofo fiotile " e^inttltano ' ejir conuenientijjìmo il Proe- 
■Kdchmd fnto : a fin che [ Orazione non rujca vn corpo Jenza co- 
^N»i lib. ) •! p^ Q^f^j^fa, come nota il Caualcantt ^ è rivrejoda Ari» 
é Nei iik.é. fiottle.ver hauere fcritto l Orazione in lode de gli Eliìffi 
fenza Proemio . 'S^uefìo Proemio, conforme a i medeji- 

Neil fthj ^^ifi^^^^^ '^^^^^^^^'^^ * baproporzionata cornf 
c CI Boghj pQ^^j^ Soggetto trattato da l Or.UorCfCon lacomf 
pendenza, cbeba la ricercatadelfonatore al madrigale , 
tbeegli vuol fonare perciocbe tanto il fonatore con la^ 
ricercata s tnti oduce ajonare^e dtfpvncgii vditori a Jcn- 
tire il madrigale \ quanto l'Oratore colproewio s in* 
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tradifc^ a irptariy e di/pone gli vditoria fentire la^ 
Pwpojìzioneyche pretende. 

Per V 'muenztone della materici o delle cofey cbe fono 
neceJfarieìO accomodate de per il Proemio aimertaji.che 
detta materiato dette cofe deggiono ejfere attere congrue 
per efeguire , ed efercìtare due vfizi propri di ejfo Proe- 
mio ; e quefìi vfizi fono il primo preparare , il fecondo 

vfillTbiia i^^rodurre . La preparazione j primo vfizio , confjìz^ 
in rendere roditore beniuolo , attento , e docile : perche 

rir pTi^JL'c ! fi bene il dicitore fideue fiudiare di hauerlo tale in tutta 

l'Orazione j come fcriue §luintiliano * conforme a Ci- aN*ilib.4.ai 
cerone ^ cbe anche nella Narrazione renella Con fir^ 
maztone Jogliono t buom Oratori pr oc acctarfi beniuo^ l'Orat. 
lenzaj e attenzione; adogni modo quefìaprepar azione 
è particolarmente neceffaria nel principio dell'Orazio- 

Gonucnienti materie fecondo §iuintìHayio ^ egli altri c outdì 
Proemio di Retori comjine7ncntey per rcndcrfl beniuoHgH vditori f"' 
?omp^E^TI^^'y^^^ H lodargUmodeJlamente ; e fcnza adulazione: h 
fcoprircy ma fenza affettazione , // buono affetto , cbi^. 
f ha verfo di loroiodducendone per proua qualche ope- 
ra fatta in feruizio di efjì; o dimoBrando il defderio , 
cbe fi ha digiouar loro: e ilpoierCy e voler farlo . Il lo* 
dar fejìefio , € le cofe proprie , pur che ciò fi faccia con 
verità , parcamente^ fenza ifanttay o vantamento > 
con qualche opportuna 0 ce apone, t che permetta quel 
modejìamunte lodar/i : a^nche il dicitore fi renda fH* 
mato , e amabile > e non vantatore^ e leggiero. 

Il confortili arfi coìfentimento degli vditori . hdan^ 
do le cofe , che a loro piacciono , e biafir/ianiole coft^y 
che a loro df piacciono è buon mezzo psy proeacc':arJi 
beninolenza. Due cofe in particolare fecondo AriBo a NeiiiWf.ti 
rendono beniuolo alcuno verfo chicbe fia. La prima 
cofa è Ve per creduto amico: la feconda Veffere filmato 
r/iifer abile y e degno di compaffionf : Cbe perciò Vliffe 
appreffo Omero prega Pallade , che lo faccia peruenire . 
a Feaci o amico , o degno di compafitone , a fin che i 
Feaci gli fufero beniuoli . ^intiliano e anch' egli « Oue di ^ 
Rima , che quejlo efier riputato L* Oratore degno di com- 
'^ ajfi:'^c renda l'vditore beniuolo verfo diluì: ondt^ 
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ferine , che poua molto ài dicitore l'ajfermare di ejfer 
debole di y " • preparato, di non fjfer pari ali Au- 
uerfano n . ^ i?ro o r.ell Arte: attejoche la Natura 
irrtlima a fattorire i più deboli . e quei ^ che Ji trottano 

int^ ' • • ' ■ ' , e ^fj(li 'jf'^nrfi : o>ide -, :olti proe - 
m:j. ' '/i Cnr:r,nn f,iifì /;; n:- Ri fjf, 

-A' : altri modi opportuni fi 

proc... . rza re jfli vJitori . Di 

qtt fio propojtto pojfono auucrtirjì i feguenti e/empi . 
Cicerone alcuna volta afferma - eh: ^er lungo tr 
nemici delU Republtca baiieano dichiarato irimic:^.. -. , 
egmerrafeco , Alcuna altra volta dice ^ cbegliera^ 
mancato ti tempo apportiamo in benefìzio della liberta ; 
ma l'animo non mai* Dtmojìene in qualche ìv^'^ • r - 
giona modcfìamcnte dellàfua Prudenza^dicb. ;/? 
dtnonriconofcerla dal fuo Irgrgno.ma dalla Fortu- 
na. Afferma altroue di coni ' ' ' - ^^ da ogni 

fropriointerejje yc/olo per hr ; atria^ . 

/ n varie maniere dunqne.o ri/petto al dicitore , o rif- 
petto a! ' - r . . . • . ^• 

ptW Vr . . . « 

l ei l'(h\%torc attento , e docile l'vditore qusndo gli 
afermera yO prometter a di do: -^.in- 
di , graui , nobili , belle , mar,; . , . , ; v/^^, 

necefarie ^ejjmili : dichiarando/: di douer parlarne 
breuemente , chiaramente , diftintamente , ejuffizien' 
temente • 

^j: 'uanncora per quejìo medejlmo effetto faccen^ 
nar breuemente il /oggetto , del quale fi ha da dif cor- 
rere : riferuando a proporlo poi chiaramente ^e di- 
fìint amente nella Propofizione : febency come nota il 
• M».7. Caualcanti , non fempre nel Proemio fi accenna^ 
ti Soggetto y del quale fi dee trattare : come fi h^ 
refempio da alcune orazioni di Demoflene , e dt 
Cicerone . Gioua parimente quando fi mofira a gii 
afcoltanti , 0 fi chiede loro , che debbano af citarti 
attentamente '.come ferine Ariftotile b che Predice^, 
k Ncllib.|. ti quando vedcua i Juoi vditon poco attenti , diceua ; 
ct^.ii. f/^jif^ ^ perche queilo del quale to videuo parlare vale 
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ciqtianta dramme . Oue JlauUerta col medejìmo Ari- 
Botile * che rOratore Jìdebbe procacciare attenzione ^ ncI tttit^- 
Attc«/«onc fi negli<vditori,nonfolamentenel Proemio ; ma anche moiu.go. 
iebbe procao quafidofa di bifogno , in tuttc lefarttdeirOrazione: 
^?;«^^«a"o/^;/^^? ccrto , che roditore in ogni parte dell' Orazione 
auonc. f^^^j pju firaccc , e più difìratto , che nel Proemio . 

Di quejii artifzt, e diquefìe diligenze fi ve dono efim- 
pi in vari proemi di Eccellenti Oratori, Ifocrat^ 
orando afermò , che chiunque parlaua in quel luogo ^ 
doueeghparlauay era fi)lito di affermare j che le cofe 
da trattarfi erano importanti , ma quella , che egh 
trattar doueaj era import antijpma . Demojìene dif- 
fe alcuna volta , chele co/e, le quali egli doue<L^ 
configliare erano tanto vtili , cbefarebbono Hate an- 
tepofiedagli afcoltantia vn gran teforo . Cicerone 
afern. ò che hauea a trattare de ir eccellenze di Por/ipeo: 
€ poi ne la Vropcfizione più dift ef amente le propojL^ . 
Intorno allapredetta preparazione del Proemio fi 
oc, 'o ar danno dai Retori quefis comuni regole. Selacaufa^o 
qirai.^icgok'fi il Sogetto.chefitrattaè difficile e ofcuro'.fid bberen- 
gouciai. ^^^^^ ^ ^ attento I viitore , perche lo capi/ca meglio. 

Se il/oggetto è dubbio/o ; fi debbe render heniuolo , per 
tirarlo in noflro fauore . Se poi ilfi)ggetto è onefìo; 
none necejfario fare preparaz'one alcuna : e in quefìo^ 
ca/o fipuofare , e non fare il Proemio . E quanto più è 
onejia la caufa ; tanto meno è necejfario il Proemio . 
Sara nondimeno ben fatto fe fempre fi farà vn poco di 
ProemiettOr per nonfa^e vn ragionamento fenica prin* 
cipioy quafi animai Jenza capo , come è detto di /opra. 

§^eflapreparazione ,cbe fi ha da fare mediante il 
Proemio, è conueniente a tutti i generi dell* Orazione f 
de* quali generi fi dira apprefib ; ma al genere Giudi^ 
zialeè più conueniente e più di comodo ^ per render 
ben difpofia laperfona del Giudice ver/o l Oratore , C-» 
^jc'! fo la caufa . che fi tratta. 

Si fuole il Proemio diuidere , o nominare in dut^ 
maJìiercj come affermano i Rettori y e^intiliano i» 
fidiftinjua. particolare. * cioè Principio^ o EJordiOye Infinuazio- b Neiiib.4.11 
ne. Principio, 0 Efordio è quando l Oratore con le ma- 
7iier e predette fcopert amente , c liberalmente fi fjudia 
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d introdurre ne/rvJiton h predetta difpqftzionc . In- 
Jinu azione è quando " 

Jìudtadirhnuoueregh ^ . ^ ^ 
nocini , e impfjir/o per dftta dt/vojizione y e prepara- ^« cof» fi«»c 
• Otte éx fo. ^fone : come per efemt' - * ' 



e dtfirawenti fi 
^fgli popno efcr innoiiL^nr. 
fL^,J^zlone9 e prepara- 
nttitano ^ je la caufat tkrr 



P"- cbe^ tratta è poco on:, ., . ... , rcferuend^Ji de/ilr- 

finiuacione cercherà di /granare la difor.efià de!l.r_, 
catffa co* i ni f riti della verfcna . Se h j erfonaè dtfo- 
nejia ; cercherà di aiutare , e di /graziare la dfforje///ì 
della perfona , con ronefìà della caufi . Se Ji trattano 
cofe dannofe , e dolorofe : fi debbe porre Rndio di /ce- 
marie , o dtcontempe arie con cofe vtili^e giocondt^ . 
Se gii vditorifujfero aff^aticatiy e tediati ;7i debbe cer- 
car di tijicrargii col parlare vrbano , e faceto . Se il 
Soggetto . cbe jì ha da trattare frjfe tedioso , e odiofo , 
incredibile^ ofimile \Ji debbe ejlre jìudiofo dt moffra^ 
re f che non è tale, o almeno , che non è tanto . Se IXì 
ratore fujfe inpo o credito di Frr ^ : di Bonfa di 
Fedeltà, n fimi l^ .hiP^gna riniuouc . . jìe cofe in tut- 
^^if^ ' frofcemarle ccn c,ualcbe vera, 0 

éfpmFttt f.2^:ùKi. òc . 'Oratore ar/uerfar lo fujfe f imato, 
tomaio : 0 hauejfeperfuafo , o fujfe per perfuadcre gli 
afcoltSti; è ne cejf arto fare opera ver Iettargli il credito, 
eia beniuolenza, e dimo/ìrare, che falfitnente, efenza 
ragione e (fi '^dttort fi fono lafciatt perf^adere . 

Di qùefli l nfinuazions fi trouano parimente molti 
efempi a prcjfo i buoni ..utop-i ne i proemi di ale tifiti 
Oraz^ioni (oro . Ifocrate fcufa la giouanezza di vno , 
che introduce a configliare , facendogli dire , che non 
bauendo configliato bene . coloro t quali erano filiti 
di configitare i ejfo perctofi erarifoluto diconfigliare 
Demo f iene per leuare ti tedio , che poteua cagionarfi 
dal parlare efio più volte divna viedefima cofa ; dà U 
colpa di CIO aldsfobbedtrfi public amente alle puh liete 
determinazioni . Cicerone , per ricoprire ilfuo errore, 
dijpy che delPifiefo parere era fiato il Senato, llme^ 
defimo Cicerone, per tor via qualche cattiua opmio- 
fcMeiit^«t che fufie nata conceputa contro dilm.dicL^. 
Ar.^c^.„o b difapere.cbemolttfimarauiglianodi lui, il qua- 
le baucndopcr tants anni dife/ò molti , e offefo ninno ; 
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i8 DELTINVENZIONE 
pa veduto , cb^ egli s*apprefenti contro Verre . Ce/are 
* conofccndomolto^bem quanto il Senato fujjfe pieno 
di fdegKO.ed'iracontro Catìlim , egli altri cangiti- ^ ^^.^^^ u> 
rati ydimo lira y che chi con/ulta bada bauereTammo iuft.o. 
libero dall'ira y dall'amicizia y dalla mi/erte ordia . e 
dall'altre pajfìoni'c cheilSenatQ douea bene auueriirey 
eh e aprrefo di lui non potè f e più lafceleraggme dei 
congiurati, che la confider azione di quello y che gli con- 
teenìua operare : ne più mmuerlo l ira che4a huono-^ 
fama. Arìjtùtele . ^ adduce llnjìnuaztone di Ghert 
lo il quale baiicnio a parlare di cofe bajfe, e volgari \ b kcI^ lib. f. 
/ fcufay che non ha altra materia da trattare . pndo • 
i foggettigrandt . e illujiri fiati di già occupati e can- 
tati da altri. Il medejìmo Arifìctele. ' narra molti 
modi co quali l'Oratore si può giujiificarey e leuare^ ^ oaedifapik 
U maUopiniane, cbe fi fufe conceputaper le calun aUap. 
nie impolìe a lui ,oala per fona da lui dtfefa i Comt^ 
farebbe- a dire , negando il fatto accufato : o mojìran- 
dolapiu iieue, ogiuftificandoloyfcoprendo, che è fiato a 
cafoy che fu operatolo necefiariamentCyO giufìamente^ 
0 ahuonfìne: e calunnianda P auuerfario yc fimili^ 
Sluejipredetticocetti apportati qui per efempio.ofomi^ 
gltant'hconformi alle caufe oc correnthe trattati ne gli 
Ffordi^o nelle Infinuazioni con retorica eloquenza ; 
faranno attiper il primo vffizio del proemio , cbe èia 
Preparatione del f animo degli vditori . V altro ^ffi- 
zÀodcl Fraemio èì J*ztroduz.ione : peecioche la mate- 
ria del Proemio debbe ejjertale, cbebabbiaquaUhe co- 
neflìcne vicinanza , o altro rifpetto con la Propofìzio- 
nnJÌtdune! ne^ycbe fi ha da trattar e : accioche da quella a quefìa 
po fa il dicitore facilmente pa/arcy e mtrodurji. Coji 
fcriue èluintiliano, d cheilfine deWEfordto debbe effer 
tale y che ad effofipojfa facilmente attaccare il primi- ^ Ub 4. al 
pio delle feguenti cofe. Deono dunque la cofa y o l^ cap, i. 
coje y cheJidic(^no nel Proemio; o feno dette per moda 
di enunziaziondyo di dubbio y o di quefìioneyed'tnter- 
rogazioncy o inultro modo% hauer conformità di/uogo 
topico, 0 dt altraconuenienzaycol Soggetto pr:ncipale% 
chef ha da proporre y e difcorrere r in maniera taic^y 
tì^e l'Oratore pojfa entrare a proporlo , e trattarlo con-. 
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grmamenif: e ncn djpròpc, 

9mejia ìnU lèiutimtJifmjM c n $Mt$ moJ» , 

9im^ dtuerfe mmùtre, r cm wuHr. rnf tanto rj. 
rie ; the chi vohftt iuburarlo con pochi ef mpi , lo di 
€biéirar€tèf tnfvjfizxcrìtcmente ittbt con moÉtt far 
ébjimercbio proitjfo » Solamenti Ji natt lonA'h. 
• che cfttejislntroduxjone può fjjcf rejadd lofe vtcìntt 
ec imaten : ' ^ e fi tratta: 

0 dicoft . , Da cofit 

d[ . trfmote pnfi /a jmA Introàmztom ljocrat€ 

m\i orazioni^ che e^l r -".'lando 

fcr Proemio, t per In(j.^> j • ^ 

Cofi potrà timewnofo dicitore Adattare kene/prjfb per 
introduzione dula fua orwtone alcune cofe , ie quali m 
frimavifiaparra , che mmbabbmo confjr^nt 2 z rru- 
ma col f ggetto, ebe fi tratta . 

S^fk parttcol torna coviodo nd genere^ 

Dimòfìrattmo f ne. ..uu^^ i lecito a. /'Oratore , fecondo 
Artfiottle , ^ iiprenderper Proemio a fuavogliaqtul' 
la cofa cbeptu /It aggrada » o che rrtmafirgli offcnfct^ 
ìùom U ptr quefio effetto . Da cofe pot congiunte ^ctn- 
tineftacconiodate al fog^^tto, ebe fi tratta ; cauò Gor- 
gialafiui ImtroebezMont odjmdoì vincitori di tgu cbi 
obmpict • per^ t ^ , . ineifi0 deJa fua orazione 

ialUlode.cb- tnfittuton di detti ^wcbi : 

dalla qualcofa vicsns^ oc^^gimntaal fuo Soggetto , po- 
tete e facilmfnt e introdurfi atr . E mmuerttm m • 

todf ^intil ano < che Sai: mtnciè ti trattato 

de'U gu.rra di CattHna^ e dt iugurta da cofe , ebe non 
bemeMono pmmto , ebe fare con quell tÈtona . / / Fani^ 
garolm xmole , ebe lintroduzjone fi faceta con ^-na 
à M mtirr P^^'^^^^ infirente immedtatamìfte la Propofizione 
^* principile: come per e/empio fe laVropofiztonf pr wci^ 
wmit^tìe-i gqueiìa; 11 di^'uno (^nadr »ijc(iniaÌL oc .u»c-» 

oHf Olirli. VlntroebizionefaraquenaPropofiztone^ 
v e ùm€r fede;0^^x\\ digiuno IcSbc oHc uarfì,* dalla qua^» 
li finza dubbio alcuno quella linfinfce, e fi conilude . 
f^uefia propofizione inferente ampuficata in pocoy 
g fpeegatay e ornata con r Eloquenza rt . tonica, riufcira 
€9mpetente Proemio • AuMerte il P^migarais y cbt 

C X no» 
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non fi prenda per introduzione vna Propofizione mol^ 

10 fuperìore, e vniuerfale alla Propofizione prtncìpalz^ 
inferita, e che da lontano linferifca , e proni : comz^ 
farebbe^per e/empio. quefìa', Ogni opera buona dee of. 
feruarfi, in luogo di quella;Ogni digiuno Quadrageff- 
male dee ofseruarfi; /a qua/ Proporzione; Ogni opera 
buona dee offeruai fi ,fi bene inferi/ce e proua quefia : 

11 digiuno Quadragcfimale dee oStrmxiv.ella nondi- 
meno non fa ciò immediatamente ;ma mediatamente^e 

da lontano , e per molte conftguenze : come fono quefte\ \ 
Ogni opera buona dee oflti uarfijogni digiuno c ope- 
ra buona , dunque ogni digiuno deue ofleruarfi . Il 
digiuno Quadrao efimale è vno di qiiefti digiuni c he 
fono opera buona, dunque il digiuno Quadragcfi- 
male dee ofTeruarfr , In quefìo modo d" introdurfi 
tnediatamente , e da lontano , fono due incommodi : il 
primo che nonfida cofifubito chiaro indizio ah^vdttore 
della Propofizione.e dello fcopo principale^ che fi tratta; 
il fecondo .che fe fi hanno da amplificare , e da ornare 
tutte le propofizioni precedenti ; quefìo porterà via^ 
molto tempo , e il Proemio farà di fouerchio lungo , e 
confufo , 

Non folamente dal luogo topico del tutto vniuerfale 
alla fua parte fubhiettiua -, come fi è dimoBrato ne ir e- 
fempio predetto ; fi fa l*illadoney e l'Jntroauzione ; ma 
Ji fa ancora da altri luoghi topici , dice il Panigarola : 
come farebbe a dire ; Dalia diffinizione al Difiìnito ; 
Se Tailenerfi in qucfta parte dell'anno da i peccati , e 
da i cibi vietati , c cofa buona dunque è ben ragio- 
ncuole , che offcruianìo il digiuno quadragefimalo» 
Valfimile; Le orazioni determinate a certi inftituti 
tempi fono vtiliirimc, anche il digiuno determina- 
to a querti quaranta giorni dee ofleruarfi da noi . 
Val meno al più ; Poiché ofTeruantiffimi furono i 
Giudei ne i loro digiuni legali i e ben ragione , chc^ 
ofleruanti fiamo noi Euangelici de i noftri digiuni 
quadragefimali- „ i . 

Dichiara il Panigarola a che oltre a quefìo modo m- « Nel e 7. dei 
regnato da lui di fare per via di luoghi topici Introdu- 
zioni corrifpondentt a i Proemi de Retori ; vi fono molti di<^'. 

altri 



mode di coro- 
porte vDa Jic- 
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Mhri modi per formare queRe Introduzioni . Le paro- 
i€ del Pantgarola fono qtieiie. Quanto airintroduzio- 
nc ,fc bci)ecorri(j>oiKlcndo qnci)a a quella parrei. , 
che i Ketori chia»rano Prologo i fi può anch cilu^ 
formare m . /: ^ > ^ - ierc , e con cliucrfini.ni 

preccrri,cv o , nondimeno a me ba- 

ftcra dare vn modo afìai tacile a principianti, col 
quale poflono iiirrodurfi nelle loro prediche; auuer- 
tcndoli lolamenre , eh io non intendo di reflrinperli 
a qucfto modo folo d'introdurfi , r che qnefto non-. 
i affegnato loro (c ^on per vno de • moiri , che pof- 
for.o rrorarfi DaIU quali parole Jì Vide vjontfefio , j^j^utuio 
• Neiiiki.il ebe fuor di ragione fcriue l'Are fi bauir detto %l Po- 
ni^aro'ay ebe la materia dtirjntroJ o non 

era ebe zna fropojiztone.dj cui smmc / , s'irp- 

ftrtpa il /oggetto della nojtra Predica: dicendo cosi ef* 
prejfamentnl Pant^arola ejprui altri molti (fimi e va- 
; : ^- : fnodi . SCf tue dt ' r V Areji, ebe l'introduzione 

a fecondo limoli iato dal Panigar ola, non ^ 

jia comoda per rendere gli vditori attenti , e beniuoli , il f<ro . 
ebe certamente non è con : pereiochf l'accernatc nel 
Proemio il S oggetto ^ del quale Ji b a da trattar eccome Ji 
Jijfe i è ba/ieuole per r^rtd're l'vditore attento , Jecondo 
ilcov uneinfegnariento de i Retori. Onde aecennan- 
dojincll Introduztone.infegnata dal Parigarola;tl Sog- 
getto , del quale Jlba da trattare , come è ptu ebe noto ; 
feguita ' irintroàuTtnne infrenata dalPanigaro- 
ia^p , e Ji fdccia l'vdttore attinto . Cbe poi 

dncbejtpojfa fare l'vditore beniuolo , ebi lo può negare, 
tnentrene/!' 'Reazione dell'inferente Ji pojfono du 
re tngegnoj molte belle y e oportunc coje : le quali 
batbuno virtù di rendfre l'vditore benjuolo ^ 

Conjiderijì ora alcune ojferuazioni , e alcune regole 
gemr li intorno ali elezione della materia^ o delle co/e 
fpettanti al Proemio . Primieramente Ji debbeil più Ptoenuoqutk 
ebe Jia pojibile fciegìiere pf r materia del Proemio quel^ l^,lt\Z 
la , che e più appropriata alla Propojizione cbe Ji tratta: ^' "8" ' 
acctOi he detta materia non Ji pnjfa con la medejima Ja- * 
eli ta applicare a diuerfcy e forfè :ontrarie ] zioni. 
tale Jarebbcj per ef empio y Jevolendoji pi,j.i.u.i re leL^ 

ac' 
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2t DELLMNVENZIONE 
Clemenza vtrfo $ nemici ,fi prendejle per materìa. det 
Proemio i/cojlume de gli Etnici anttcbi, nel perdona- 
re: per ciocbe chi vohfe perfuadere il contrario fi po- 
trebbe valere del coBume de medefmt anttcht Etmct 

nelv?dtcarJt.§ìuintiliano » afegna tra gli altr, tre vt- ub. ♦ 
xi principali ca Proemi . Ilpnmol'efer volgM-e , ctoe 
boterfi applicare a più materie : fe bene qtieiìo vtzto , 
nel quale fi vedono incorrere molti famofi Autori , e 
difficile da euitarfi. Il fecondo lepr comune > ctoy 
il poter feruire anche ali auuerf arto . Il terzo l ejjer 
' Jfeparato » cioè non hauer congiunzione alcuna colfog' 
getto .che fi tratta. Auuertafidi più , che nd Proe- 
mio non fi metta concetto alcuno , il quale fia prouti-, 
della Propofizione principale : per ciocbe in quc iìagui- 
fa ella verrebbe confermata auanti che jufe propo- 
Ha , tome per efempio ; douendo effer la Propofizwne, 
che II digiuno è vcilc ; non farebbe atta materia di 
Proemio il dirt , che Mofe (ì preparò a riceucr la leg- 
ge di Dio col digiuno : atte/oche già farebbe prouato , 
che il digiuno è vtile, auanti cbefifujppropofio divo- 
Urlo prouare vtile : feruen h quel concetto benifiimo 
per proua di quefia Prooofizione-, il digiuno è vnlc. 
f,o*mio<iiche ^anto poi alia lunghezzadel Proemio , quefla potrà 
lunghtrudtb effer la dudetima parte, al più di tutta l'Or az-ont^: 

perche come dice ^inttl:ano hfi de bb e guardarti ^ out4itopa 
l'Oratore dalla lunghezza fouercbia del Proem o accio- 
che in fambiotli preparare l'vditore non l'affatichi . 
Ilpajfaggio dal Proemio alla propofìadd fojggettOt 
T.fl.«i dal ideila Propofizioneprinc'pale ;nondebbe ejier nuda- 
Fromil^lii^ mmt^ . e fece amente fatto , ma con beila maniera, e con 
Piof ofiiitM . jf^ht ^ago - e breue ornamento rettorico , di fimili- 
tudine ,od'tftoria, od altra cofa tale : come difereta- 
mente infegna il Panigarola ' ti quale anche per paf- ,n,,„,j^jì 
raggio da quella Introduzione ; 1 urti i djg uni coman- compone vn. 
dan debbono effere oderuati ; allapropt/ìa di queiì» 
Propq/tzione ; lidi "inno quadragelimale debbc ofìfcr- 
Mzx(\; apporta quello efempio; Ma non è egli vero, 
che tattc le (ielle fono (kllc, e pure fra tutte loro più 
vinamcntc rifplendc il fole/ non è egli vero, che tut- 
tià colori fono colori , e pure più puro di tutti gli al- 
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fri è il Bianco ? c cofi tutti i digiuni fono digiuni , ma 
digiuno fopra tutti i digiuni pare a me chefia quello, 
di che IO vicario oggi : c pero di lui in particolare 
torno a replkarui, che con grandiflìmo Audio dcl>be 
ofTcru^rfi la Quar^lima lauta Coji dunque conartt- 
fzio, e on garbo fi jarsnno i p^faggi daJ Frotn.to allm 
l>r9fofir.tont . , ^ < r 

Cuiìtimauano i Predicatori ( ma tale %fo e qaafi 4 
fatto neWItalisdéfmefio ) di fare auanti ia preatea in 
èrtue ragionarne ntofeparato tcn f atifa da ejf. predica, 
WA ornata al pojfffèi/e yfpfonuntiato con ivcejonoray J^;[;,VJ^*^" 
i canora : ti qual breue ragtonawcnto dal I anr/arola . 
• N*!c. j 4ci t i chiamato Prologbino . Dt qucfìo I rolcgùino ìkoI- 
T^^t'l^- cofefcrtue ejjo PanfgM-oJa: ma tre in particolare. La 
Sic« > c nel prima cbe non è parte^ ne membro della Predica: e per- 
do la Predica fenza ejfo hmane intera, i perfetta : del- 
la quale CEfordio , 0 II Proemio icro, efroprto è ilprtm- 
cipto , e co9ììinci..mtniQ dcl/apnma parte . Lajeconda^ 
eoe fu introdotto per accompagnar coefjòla fxlutazio^ 
ne Angelica y cbe per lo pajfato in Italia y ftdiceua \ t 
ora in Sfagna Ji atee dopo ai qucUo . La terzji cbe oltre 
at ftì utrc per accompagnamento della falut azione An^ 
geltca.fcf ue ancora per due altri fini : Ivnoper alletta- 
re ? J ' ri*! ' ^ ntir la predica: perciocbe faccndofi 
qu ^ ni ài ornamintty e di vaghezze 

con e fft diletta - e allettati Predicatore gli afcoltantt. m 
queÙa gufa cbe ti mu fi co fonai or e con rtcercata allct- 
ta a /€ Mitre ii madrigale : l'altro per quietare la molti- 
tudme firepitofa , percioche ti P ro/ogb ino Jt Pronunzia 
con non fòibe dt gonfio > edt canoro : e coj^ha forzju^ 
dt fermar e il tumuLo in quella guifa, cbe ti banditore y 
auanti pronunzi il . ndoy quitta la moltitudine Jlrepi- 
tofaconaUu tfuon i tromba , eia dffonc afenttretl 
bando, Cintru i^i^ii^v de i ice il Panigarola delncn^ 
effere ti Prolrgbi, o purte a membro della Preatea : e AicfiriUmi^ 
dell allctta e . e qui tari, cjn efjb gli vditoriy s oppone 
tKdlib.s.a: lArefi^ ^ E quanto a^' p> ir/w affi, ma che egli e parte 
4ap.6 c 7. effinzu-ile dilla Predica corrifùond. nte aU'Efordto de i 
tCetort ; ^crch- almeno fatto alla ih y 7 ha ♦ o può ha- 
ucre II halli, a, c le condizioni di tj. , l of Uto% cbe fona 

il 
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U di/porre , e preparare gli animi : e l introdurre , come 
di fopra fu detto » A quefìa obiezione dell' Areji ajfolu- 
tamente fi negay che il Prologbino contengay o deua con- 
tenere in fe necejfariamente la natura » e le condizioni 
dell' Efor dio y fendo liberiffimo al Predicatore di far lo in 
varie y ediuerfifpme maniere : e con materie yoconcet- 
tiycbe non hanno puntOy che far con la Predica y comejt 
bene , e fi ampiamente di/corre y eproua il Panigarola • 
E cofireflartfoluta l'Obiezione dell Arefi. Ma replica 
egli ,fela formazione del Prologbino è così libera , e fe 
egli non è parte ejìenziale della Predicay nè ba che fare 
con ejfapr edica : feguita^ che ai vna Predica di mefìi- 
zia fìpofìa farcii Pro leghino di allegrezza ; e che fendo 
per efempioy la Predica delle pene dell'inferno , quello 
poffa ejlere dellagloria del Paradifo . A queiìa replica 
dell' Arefi rtfpondefty che dalla dottrina del Panigarola 
non ficauanoy e non fi pojìotio cauare tali confeguenzef 
perche fe bene il Prologbino non è parte della Predicaye 
non ha che fare con la Predica neceJìariamente;nonfe^ 
guitaper quefìoy che egli fipojìay o fi debba fare di ma* 
teria contraria . e diffbrmiffìma alla Predica : ficòmt^ 
non farebbe congruo , che in vna fefìa comparijjevna 
perfona luguhremente vefìita , quantunque ella non 
fuffe parte di quellafejìay nè haueffe , che fare con quel^ 
la fejia. Nè fi conuerrebbe , che ad vn funerale\com^ 
parifje vna perfona vagamente > e lafciuamente ve flit 
benché ella nonfu/ìc p^arte di quel funerale , nè haueffe^ 
che fare con quelle ejfequie . Si che fe bene ìl ProIqghU 
no è liheriffìmo , e non è parte della Predica , e non ha 
che fare con la Predica ; ad ogni modo non feguita , che 
habbia da effere difformiffimo. e contrario alla Predica: 
anziché quanto farà più conforme y e più proporzio^ 
nato a quella ; tanto farà più mgegnofo , e più hello. 

Mentre il Prologbino fi faceua.o ftfaceffe folamente 
p£r fine di accompagnare la falutazione Ange licay certo è 
che elfo non era , e non farebbe parte della Predicate non 
hauea, e non hauertbbcy che fare c^nla Predicay comt^ 
concede il medefimo Arefiiepure non era congruo alVo- 
rayC non farebbe di prefcntCy che fujfe contrarioyC diffbr- 
miffimo alla predicaima fi conuentua,e fi conuerrebbe il 

cauarlo 
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tAuArlo pifif che fi può dalvan^^eìo » o dalla ftFì.xccr- 
rentf : o dalla ynatcria , che fi trjfUjfe ; cor^fom-c aIIc 
redole de i mncjìn di quefìa Afte^ citati dal Pamy^aro^ 
t^Merdifcorfo a r^^frdbe aHchc dire , che i Prologbint fono 
tanto fcioìti , e tatìtn liberi , che non Cirebbe mcofiue 
niente Ufii^gl^ dtdoNre , odi rena innanzi a PreJ/:.t 
dt rJUgrtz.z^y odi gloria. E che meonuenitnte o firo- 
porztr r ' tr,utjre,per efèfnpio^il giorno di Vaf^ 
^ua ne. > rhino i dolori f e t pianti qr/adragifir/jj/t 
p^J/'^iì ^ i quali s'è peruenuto all'allegrezze Paj- 
quali che fi trait:iJfero nella Predica ì SimilnentiL^ , 
che proporzione , o incongruità farebbe farlo dell' tn- 
felicita de i pece tìtori y ai quali fono apparecchiate /o 
pene infernali per introdnrfi atrattare in vna Predica 

la felicita de tgiufli .ai ' r - ' lorii 

del Paradìfo ìt contrari k ; moU 

to bello , e frequentemente vfatoi ma quello fi a detto 
p^fvn pafiaggio . 

Rejii dunque chiaro^ che il Prologbino ì liheriffitao^ 
e fipfiO fare in diuerfiffhne tìianiere: e che in qualfiuù- 
glimmama^fatto nè è parte efienztale della Predica , 
nècen'fifpónmnte air Efordio oratorio . L Introduzio- 
m della Predica ^ cioè , il principio della prima parte , 
fi. che è corrifpondente al vero Efordio rcttoijcoy e 
parte ejfentiale diefSa Predica ; (ome dice bem[fìvio il 
b M<lc6 d«i PanigariUa nella quale Introduzione fi adempiono y 
porte ma ìit 0 fipojjono ad€r,ipire U p.irtt y cglt zfizi di vn perfct • 
dua. to Proemu) , dif ponendo gli %)ditort, e introduce); do 

aUa propnfizione y come fu detto di fopra . guanto fi 
i d- ^ ov.a m effetto. ^ercioche ferdo ormai In 

Ita. .. ì qtf^fi ^ fatto i Prologbmi , fi fentcnfj: 

buoni Predicatori nelle Introduzioni loro adempire 
tutto quello che fi rie ere a ypervn perfetto Proemio . 
amt\\xh.%.%\ IJArefiche nega l Introduzione corrifponder e al 
vero Proemio^ e contenere le parti , e gli ^fizi del vero 
Proemio f fcriue , che ella ferue follmente per prendere 
il ragionamento vnpoco da alto , e da lontano , per il 
foggetto , 0 del fog getto , che fi ha da trattare : in^ 
quella guifay che chi che fiaperfaltare vnfofjofittra 
alquanto indietro • viaquefia opinione non Juffifle^^ 

D per- 
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ferctoche occorrendo nel pt^grefo del ragionamenta 
prender <oolte il cominciamentoda .tlto, e da Ionia- 
fìo, per le c(^fe cbejì hanno à dire ;feguirebbe, che irt^ 
xnair.edejima Predica fuf ero y opof efero epre più 
Jniroduztoni . Oltre che fi vede ne ì mighori tr cr- 
eatori , cf^me nelPanigarola , nel Cornelio , e tn altri, f 
che neW Introduzioni loro non fi prende il ragiona^ 
mento daalto, e da lontano, ma prefio, e fpeditarìsinte 
manifeftana .0 accen?2ono ù il foggetto /opra del qM- ^ 
Ufi ha da dtfcorrerc. E il Pantgarola inparttcolars «^^^^ ^^^[^1 
haper difetto l andar r/2Qlto vagando neirintrodti- ^ 
xÀorU , fenza far prefìo palefe lofcofOyC il /oggetto 
dflli Predica Ma vuo ricercare chi cbefiafe il Pro- 
hghtno fi pojfa comporr e in tal forma , che prepark 
aùore è introduca alla Propofizione ìfiriffo nde dt fi : 
dunque può hauer le parti del vero Proemio , e co^n- 
fpondere al zero Froetmo . tutto quefìo fi concede, 
dunque è parie/pettate alla Predica, e parte effenz^ale 
della Predica : qaefìa vltimaconfequenza fi negai e U 



due Efordiy -jno il Prologhinoj l'altro l-Ijftroduztonetil 
che farebbe m ofiruofitta ,come è mofiruofiia in vnank- 
male di due caji^e in CjUeUaguifache laparte mfy/irUQ^ 
faèmolio accidentale ali .':nimale,chefenzaqutll^^pua 
ejfer e compiilo epe^fetto; coft farebbe acdA&t^t il Fra- 
ioghino alla Predica, benché fatto con la formale con 
le condizioni comfpondential vero Efordì^ }pf»'clt^ 
fcnza queflo r ella compita % e perfetta la Pred^a^^in 
tutte iefuepdrii. , e col fuo ^ero , ed effenziale Efor^ 
dio, cotntenuto nell'Introduzione. Per ifìabilitàdi 
quello , chefiè detto argomentiamocofi yl Oroziwndi 
Cicerone no fano copile e perfette in tutte le loroparii 
effenziali ì certo che fi , Manon potrebbe chi che fia 
per capriccio aggingere a quella il Prologbir^ì di qut- 
fio novièdubbio:n7a nS vi è dubbio ancsrorche^ quello 
farebbe non parte effentìale\ maparte molto acciden^ 
tale di quelle orazioni : le quali fenza effo refierebbo^ 
no compitey e perfette . Il che parim ente fi giudichi » 
4fi^ermit dille Prediche de^ buoni autori . 




Con 
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CoKiatic jtféU^^tht fiìdtfcOéyàptàPéhh r.^iit firn- 
drbbìOA chf fins, • per quél j ropo/itQ <ieljl;j/,ru4>. 
re fi Pmlo^hino , j€ eglt non je^ue alia PnM^a v*r 
Pro^fr.io , e ^ ^'7'' • /'•"'^^ rfefizt ilr, fKjrenJo , fic^ 
JtnzaalcM»^. ca^tìn. 'ìu Amente» c tn- 

eonpu.im< ^ ' fitto ^ o . j . , N$n< Jlat^ 

fatto f e V fupe^JÌiiAmen:e ni tnco^i^am^ 

mrntf icu.ùr non L\ièhi.f Jtf*u:io , € n-i^i feruì/Jr pcw 
ver Vrr- / ' -r^-' oìtrt ^ITefi^re ftato vjaio Ttf 
aci izjJHe ji^^fiica , ^er a/ìrojé mtf 

ep^raitrp prop0jtto fu faàio , c Ji farebb: ; etoe fjcr 
dUettaf ' ' >■ iatHfìiuliujr.tenJol$Ù9iiitn9f 

comt *^ l Pé' '>gAroii ^ 

Kon approuété* Are/i qm<[it dtttviiìnji C9v:odi , < fi- 
ni : non ù prt^to d re,Jiv > f' ■ ^ 
Jfntm§/ti9gcn<'rjg* , 'che ri I ... _ ^ 
tn the vjfa con/ifia qnejh dUtitamtnto :i fecoHm 
dùdtifrrt); • ' cr HBn^igi( 

ktnetmfii^ ue numun- 

U . M€qtt$miiinq9HÌ' Aitjì rijìiiu quelii finiirorL^ 
feguitMpero 9 ih e <h$^Jt corjidcta Jiiidwfimente j^Jfa 
rngwniuolmente dffpnzxarglt . E qtoiKto al primo 
ibtpuo niAi con r^guau rtpr^UMTf ti ddettarfi, c faJe$^ 
far' ^ jltvdtton col J ' no y fendo il 
du: ...4/ i . > ,...^;^7?r tanto profitti ;. / c • tutte le partt 
delfOrazhnc i e t « principale tjjfrzAO ddi^Oratorey co . 
me ajfer^nano t Rei a i ì co*j quéU moJj poi Jì fac^ 
quefìo dilettole quejlo alleifaniento pur fi^-oted ve- 
der dal Are fi ducndo ti Panij^jirold ji apertanj^nti^^ 
efimfttafiu/ùntr , che Jo £agwn$no i %ar^ , ed eJiiofiti 
trnawitnii . amh^ poctics , ji permetto^ 
Proi^j^bmo: Cefffte egh fptegato io» mAmo\i / 
y effert pronunziato c^n lOtf - finora , / quaji con tuo- 
00 eantmHf : e firmiti che lo rendono w,i> 
famiMtt j^rato , e dlletteurJe a cbt fente . L ./; 
io ai fecondo lowe fi pao dtfprezzare ti quietare la^ 
tumultuante moltitudine » e riptit^rc - ; ; la fjtica 
fattaper q:^eIlo fire ;fel'hauerc^U ^ .it tenti è 
ionditjone tanto defider abile , cornei mamfjìo / ^i^ie- 
Ha fatica p ir £erJ9p arcua ben^fpefa alPanigarola ; il 

D X quale. 
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deli; invenzione 



quale yperT ordinario , hauendo concorfo di moltììn- 
dine innum er abile a fentir lo predicar c \hauea^^ran^ 
hifogno di quietar lo ftrepito e il tumulto, chefuol ìui-. 
fiere dulie copto/e adunanze . E f e l'Are fi quando, 
predìcauajnonfcntiuaquefìo impedimento, eqtieFiO 
ÌTJcoTncdo \ lo fentiua bene il Panigarola , e altri Pre- 
dicatori eccellenti può ejfere che lo fcntino . Il mede- ^ 
fimo Arefi ^ cenfura il Panigar city perche concede a 
alPro/oghino efquifiti, e poetici ornamenti : e fi nu- 
di a di fortificare ìafua cenfura con autorità , e con^ 
ragione L'autorità è il comune ammaeilr amento de 
TiettorMjcioe-, che il Proemio debba efiere modefìo^e 
verecondo: e più puro-, e fempHce: che ornato» L(L^ 
ragione èyperchetOme farebbe incongruo ^ che vnci^ 
perfonajdouendo pqfyeggiare allaprefenzadvn Prin- 
cipe >facefi^e prima tre > o quattro f alti, e poi fi mett ef- 
fe a pafieggiare: oueroy chevn Sacerdote douendo en- 
^aaigaioia di- trareinprocefftone faceffe me defim amite alcuni f alti , 
^<f<> e poi vi entrafie . All'autorità de Rett orici addotta^ 

Aieiìiibmtaio da t Arefi rìfpondiamo ^ che s'intende dettero , e pro^ 
prioPfordto :e fpezialmente nelgener e Giudiziale • 
nel quale fi difconuient , che il Proemio fia troppo arti- 
fiziofo , e troppo ornato : accio non generale fofp^^to 
ncll animo de Citidici , che l'Oratore con quefiiartifi- 
z^gli vcleffe ingannare : v:a il Predicatore > ch^ fem^ 
pre tratta cofc oneJìe^ e vtiUfitme per chi lo fentcy e li- 
bero dalcrederfi-, che efio 'voglia ingannare ; e cofigli 
epermefio il fare i Proemi ornati , più che non era per- 
mtffo a gli Oratori ciuUiy per la cagion predetta : e 
particolarmente gli è permeffo il forrnare artifiziofa^ 
mente , e ornatamente il Prologbino: il quale fi fa più 
ver vaghezza , e perpompaycheper necefiìta, che vifia 
di farlo . guanto poi alla ragione addotta dall' Arcfi 
Contro gli efquifiti ornamenti del Prologbino y ella è 
afiaifconcertata . Non pretende di f aitar e ti Prologbi- 
no , ma pretende bene di comparire ornatamente , e 
powpof amente xefìito : il chi non e indecenza , ma de- 
coro fi come noni indecenza , ma decoro , che alla^ 
prefnza del Principe fi comparifca vefiito nobilmente-, 
e leggiadr amente ificme ancbenon è indsce?:zai ma 
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dicoro y che i primi Sécerdoti^oChienct della procejfto- 
Jicro più rtccanien1eyeornift.imenU veftit he bt glt altri: 
cowf puretn eptto Ji'ifa . a 'i;eduivio anJ:: corsie 
dal. 'ArefftrJoJie^9i$^(Lc qurjh ornof^ et: efqutfì^t r.o 
fono incanì^ f ui , ma v olio a propojito . Vuole ejf) AvtJì 
• Neihb 1.11 * ibe tra^h jltri vjìzt del Prtuicatorc fia l' e Ci.it are d 
bNcVe. t ^drautgiié: ^ il dilettar e , t * l'eprt fiudirfo di pia- 
c Nel Ub. cercai Lì molit.udine : mj con ibe mezzo tuo 7?ieglÌQ 
mai ilTìtctca.orc fferunc qUiiìt^Jizt ^ che vìeduinte 
gli efqutjitt oìraniChtt dell rologbifìO ' E quanto aW 
eccitare amar awflié^ch^ fi faccia con lefecU'^ 
Telone delle cofe aiffi ili v • • * ' comune fìlofojìa y c lo 
confi [fa l Arefi: e perche i Vrolo^bini fono diffialtjjtmi 
da con/porji yC da recitarli^ efezialmente m quella^ 
^cceUenza alla eguale ^li bauea ridotti il Panigarold^ : 
perciò fono morautgliof (fimi , ^ejìa difficolta ìnolto 
ben conofciuta dai Pamgarola lo fece pronofìicart^ , 
che prejlo fi tralafctrcbbono ^ come è feguito . Lbt^ 
poi eJfiPrologbtni apportino gu fio , e duetto ; quefta è 
cofa chiara (franto il Soie : mtantocbe baUendo per de- 
corot e " • '\iuita delLi dignità Epifcopaie ;* Pant^\^a- 
rolla ^ fi nelle fuc Ptcdicb: ffu aUuna voUa^ 
pregato da Prwcip grandi a rutouarli , iome rtftr$fce 
à Nel 4i.^^ro egli fìejfo ^ . Cbefir.almeute quelli mé perofjitiiAlU 
" l anicarolefca » Viacejfero alla moltitudine, e l'allettaf 

fero ;frous indubitata ne ha Ijfciato l'efpertenta . 
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De i gw€Yi di /jualfimglia Propofizjone 
Oratoria . 



CAPITOLO ì. 



Oratoria» eh 
coià fia* 




li ùzno 



A Propo/ìzioìie è la materia , o il 
Soggetto -ichc l Oratore prende M 
trattare , e perfuadere . Di quefìa 
propojizione htfagna ricercare pri~ 
mieramcnte 1 e tr4)uare a qual ge^ 
nere di Orazicne cUa appartenga: 
percio^be ogmPropoJiTijone yt quaL 
fuoglia Soggetto j che dall Oratore acvorray trattarfi^ 
Orqualcbe gènere Oratorio, o Rettorico fi appartiene. 
Centri della "^^Jìt g^4ri fe^ofido t Retori ciuili , e politici fono 
Rcttoricaqua ì^re y €ìoè Deùh^ratiuo , D:mo/lr^tiuoy>e Giudiziale : i k 
quali generi fono chtar/iatida Ari fiatile alcuna volta * * 

Sptzt^jdeUa Mettoru:a.: ^hre ^olt^ generi della Retie^ 
rica : e generi dell^Oraztone rettoriche : e da Cicerone^ 
e da ^Quintiliano fono chiamati generi dicaufe , come 
ferine ilCaualcv.iti ; ma fecondo gli Oratori Eccle- ^ Ndi.iib. 
//jfiiciy e particolarmente fecondo il Panigaroia ^ ^ 
fono quattro gene iaggwngcndofì a^tre predetti per di comporrci 
quarto il genere Didafcalico , ci$è Dottrinale . predica «i 

Il genere Deìikeratiu-o confglia, o fconjtglia: e cofi 
ogni ragionamento y nel qu^le principalmentefi <:on- 
jìgli^y ofifconfiglia qtialcbe cofa: fi dira di quefio 
Genere Deliberatiuo , 

Sotto quejio genere Jì riducono , e fi contengeno , 
come fue fpezie > dice il Caualcanti ^ la Domanda j 
U Raccomandazione , l'Ammonizione , la Confola- 
zioneylA Conciliazione y e fimili . Il genere Dimo- 
- {ira. 
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firatifio loda y a viUafira: énde qualjiuogliéi orario- 
Mi I cbt Iodi y 0 vittupert alcun i cofa% Ji dice tjftre di 
fiueiìo j^entre DÌ9fjrjirutiuo . Di qnffìo j^en$re f^no 
JfezÀ4 U Rin^razia9Meftto , U \ onj^ratui donf , /«^ 
Dejcnuone , ' nc ei^ utdiz.itìlf^^ca'fay 

odifamdt : € . . ..' lare oratcrto , ci^e pnn- 

cipaJmcnif mcu /, o difeH:{a qualche cafn ;JidÌ9 U ChSr 
K^omedi^j fio genere fimop-czu 

Ispiri. - j--^ Ul<iprenJ^€r,t\l.l^ 

FMmprouei'dzJone . # Jims.ì, Il genite Dih/idluo 
ejhoìii » e dichiara Utteralmgnte^ à wiittcdmi ni e qMÌ- 
eoe Jcrittura: diyt^ni erAcb e il ragion ^t?; erto rettoP t- 
cop il quale ha per fuo pìini:tpale fcopo queiia efpo^ 
fitÀone » e dicbiéujtiof. e, è ragionamento di q^eftogf 
n4re:edi c£o Ji diranno Jpezj e la ì\irafrjfeMCOfntn^ 

• Hei.ih. tQ^e Jif,iiù . Kuta tUséiualcanti ' , che Anjhtile 
^ignòa eia/cune dei he geme/ i infegnatt da La il 
fuo proprio tempo . A! Dcnberattuo ajjtgno ti futuro ^ 
perche Jiconfiglta delle co/e future AKJnfdiztale ceocrr Hefi. 
ajffgnò ti f affato : tcrcbc il giudizio J! ft drì!<' e'^ff R*tfoiK«hJ». 
faJÌate,AlDemoiÌratttL^a,^fgiiv ti prefer.tt . Ve. che 7o^^]:[tZ 
Ji loia , 0 Ji'Vitit'pi r- : :/ci:o , che di prejente Ji tro- fo «>'«'fà«»«*- 
ua i'7 Z 92a p e fon ' 'io s\ntt nde fnncipalmcnte ; * 

perctoebe ogni gt^, 7 ' :-almentc tuo nC- 

guadar € anche gli ... , e ai tempo aj/è^ 

gwMoli . Ajfegnò amor a a ttafcuno di quefìi l/e.-> 
generai fuo Jine . Al \ eltb eruttino l'%jttle > o danno- 
fu : Al Ui44diz.iale Ugtuiio. ol ingiaflo: Al Dtmofìra- 
ttiioloHefiOfO imnefìo : t que/h pure s'intende pnn- 

ìf£^^'^ tipalmentedice ti Caualeantt , perctocbe ti Deltbe^ 
rjùuoincidentf mente dtjcofre , fevna cofae gtuJla, 
oonefia: il GtuHztale fe è %jttle yoonefia : e ti Detì^ 
beratiUQ , Jecvttle , 0 gtufia . D te eji vm' Orazione 
(ffer del t il gemn , o del tale , quando il fog^ 
getto y ibi in quell'traztong principélmente/i trat- 
ta i di quel genere : qttantunetue inctdentementt^ , 

c Netmo^od» ^ •ccaJiOììt liolni etite Ji trattape in quella Orazione 

iJI^^'Ii;*? 9^-^^^*^ materia fpittanti ad iàtro genere: come be^ 
' ni£inm atiiierte ti hantgarola ^la ragwne è y pereti 
qt^efii peKCfi fècondv l'o^porttmita entrano,e Jitntfce^ 

lati a 
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lana i*vho nell altro . Nel genere Deliberatmo Dems- 
fìene incidentemente biajima Filippo : e nel medejìmo 
genere Ctce^one incidentemente loda Pompeo. Onde 
occorre facilmente, che il Deliberatiuo incidentemente 
iodi , vtttuperiy accufi, defenda , ejponga i?jfegni:e che 
ilDimoJiratiuo incidentemente accufi, difendayefpongay 
infegniyConJigli/conJigli:e il medefmo negli altri gene- 
ri occorre. Nu/ladimanco ilragìonam^to Jidira f*impre 
dì quel genere , nel quale principalmente è ordinato , e 
tejfuto . Hui è da notarji^jn auuertimento del P. Gra- 
nata. ' apportato dal Panigarnla. ^ ctoe.cbe ilPre^ ca^-».^'^''* 
dicatore dopo auer perfua/ò vn a virtù, o dtjfuafo vn <vi- b Neidifc«rre 
zioyfempre debbe inf egnare ti modo di efe^:^uir quella^ 
virtù , 0 di fi^ggire quel vizio' e chi non lo fa èyconfor^ 
me alla dottrina di Plutarco riferii a dalGraratay Jt- ^ oacdifqpra 
mile a calorosi quali fmoccolano la lucerna fenza injòn. 
derui olio , accio i he quella fi pofiapafcere^ e fofìentare. 

Degli Stati delle caufc , e cjueftioni 
Oratorie • 

CAPITOLO I I. 



o 



Gni publico ragionamento ha per ifcopo di trat^ 
tar qualche dubbio , controuerjìa y o quefìione : 
€ prouare y t perjuadere la rifoluzione afferm attua , o 
Siati di caufc negatiua . E fe bene qtiefìo è piuproprto y epiu appa* 
de l'Oratore^ rifcc nelgenereGiudizialcy c(^e /criuc H Caualcanti ^ d Ncii.iib. 
?icn# !' ^ nulladimanco accade ancora negli altri generi : ne i 
qualiil dicitore prouando il fuo propoJJto j intendt^ 
efcludercy e rifiutare ti contrario di quel propojìto: la^ 
fciando rifoluta la quefìione in fauore del fuo difcor^- 
fo . Tutte le quefiioni , o contrcuerfiCy che può trattar 
POratore fi riducono a qualche fiato dicaufay come 

■ NeIIib.udel- 
•Orato. 

tG Coniìituzioney da altri i^uejtione . Diquefìi fiati di ?ap j eW ^* ' 
caufe , e di quefiioni trattano Ariftotile , Cicerone ^ f Ne** iib.'i/Ìi 
§luintiliano ^ ilCaualcanti , e il Gmta i . . ; "P'4« 



dicc^intilianOf che ogni caufat contenuta da qual- i 
che fiato : il quale fiato j dice egliy da alcuni è chiama- 
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fi i Stati .Cofiftitutiofìi . o ^ejHofìtdi CAufe fi- 
no tre Ccr.ghìetturalc , DtffjfìitiuOìDt qualità , Se fi 
urea lejfer di vna cofa Jffnplicemenie , e ajfoluta- 
mente ^je tlla è , o non è ,* qurjio è fiato di eaufi Con - 
ghiftttfraU . Se Ji dtfputa come fi debba chiamare , e 
, . , n , > dicaufa D:/Jìhittus , 

S. .7.1, oiUe€Ìta; qucfìo 

i iiato di cam/a di^^taitta ;ondi yper eftìnpio , fi^ 
nd genere G: - ^- cerca fe Pietro ha occifo (aio- 
uanni , la au flato ài caufaCongbietturale. 

Seficerca/e l'Omtcìdio fta Afr^ivarKinto , Parrici- 
dio t Qiimtle ; l.: ' 'ato di caufa Diffintti^ 

uo . Se fi cerca Jc . , ^ >/ ^ . fia /iCitamentc fatto ; 
ia Sifiefiiore è dtfiato d$ caufit dt §tu alita . Oue fi ve- 
defchtlo flato della cau ci punto , nel qua- 

le l Orato f e dtfi orda ye'ci'jj > : . ,.i\h\itcre auuarfa- 
farié . Se diventano , che Ptett o labbia occtfo (Jiouan- 
ni; qui éla^efitonr dtfiato dicaufa Con-bietturali . 
Se conuengmo , che Pietro babb:a oc elfi Gtouanm ma 
difientonoy cheque/lo fia AlfafJwAv.cnto o Parricidio; 
etui è la §ìueftione dt btato dt cau fa Diffnittua . Se dif- 
fentono , che Pietro ba occifo ( ^j^t lecita^, ente , co- 
fnepergiufltzta , oper difcfa, . . ; qui e ^e fi ione 
dt S tato dt Caufi dt ^alita . Pongono alcumtl quar^ 
tostato di caufe , che don. ' ' ed è 

quando fi contende del foro c:^ > debba 

ejfergiudtcatoil I^ro. Dì queflopar.a Arijtctilt " po^ 
nendo ti caJo dt Euripide , il quale accuf .Joda Igionte; 
fidifendiua afermando , che non dcuea e£ r giudica- 
to nel Gtudiz:odt Atene , ma nel Giudizio oid nato 
per giudicai c delle Poefie nelle fcfìe di Bac o . Auuer^ 
b Oue il Sofn *l Caualcantt che in vna caufa Poffono tnterue né- 
re vnayopiu quefìioni , o della mede/tmafpLzte , o dt 
fpezie dtuerfe : cioè odi zn medfimo fiato ut caufa co- 
me dire Con-btetturale : odi diuerfi Stati dt caufa , co^ 
me dire dt Conghietturale o dt Dijìnttiuco di Slualtta 
Siuefìe ^ ni , come i detto . fono più proprie del 
genere Giuu.^,..,, intorno al quale per le controuerfie 
politiche y e ctuili fi occuparono principalmente » e det- 
tero precettigli Oratori y e Retori antichi , come nota il 

B Gra- 
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Granata » nondimeno pfoao ancora quejeiluejtonr , tuiuritf^ 

eomefcriueilCaualcantt ^ conuentre, e app/tcar^ a ^'"^l- 

a/tri peneri Al De liber attuo .come dijputando Je mo i.b. (e ntt 
vna eora%,o nonjta : ftvna cofafeguirayO non/e- 
guiraiche farebbe quetlwnedt fiato di caufa Congbtet- 
turale . Ouero di/putando fé vna co/a e tale , o tale^j 
cioè comedebbechiamarft: che farebbe §lueBtone dt 
Stato di Caufa Di§nttiuo . Ouero deputando fe vna^ 
cofa è onefìa , o inoneBa igiujìa o m^tuBa : che far eb- 
be iiueBionedi Stato di Caufa dt ^alita . Nel genere 
DimoBratiuo non hanno molta luogo queBe S^eBto- 
ni : perche chi loda , o vitupera paria per lo ptu rifolu- 
tamintcfenza §^eflicni, o Controuerfe : nulladt-. 
manco tuo anche occorrere in queBo genere . che bab- 
biano parte in effe queBe Mtoni , potendo Juccedere» 
the Jtdifputife vna tal cojaè o non è: comedi bba chia. 
marfi, e nominarfì; e fe è giujia.o tngtuBa : oneBa, o 
inoneBa: e co fi vi farebbe la ^eBione dt S tato di Cau- 
fa , o Conghietturale, o Dtj/finitiuo , o dt ^alita_,. 
Auuertajì, che fe queBe ^eponi occorrefero nel ge- 
nere Deliberatiuo , o nel Dtmofiratiuo , s intende, che 
occorrano, e fi trattino incidentemente y e accefìoria- 
mente : perciochefejì trattajero dtpropofito , e prinet- 
falmente;ilgene,e de fOrazione nonfarebbe più De- 
iiberatiuo , nè Din, oBratiuo , ma Giudiziale , 

A queBi Stati di caufa,come ferme il Caualcanti " ^ uet 1. 1*. 
e'I Granata ^ s'appartiene tanto la ^eBtone Infìnt- ^ Neiub.».at 
ta , a Generale , o Tbejis ; quanto la SlueBione finita , cap.4. 
°" ofpeciak , 0 Hypotefts . i be fi chiamino . S criue ^in. 
'tilianu ^ cbelaiiueBionelbeJn. «^"'^ . «..uh , .k 

raleè quella, chVnon è finita, ne terminata da pcrfo-X^^]'^'"^-^ 
na , da luovo , da tempo , nè da altra ctreoB..nza : m<t-, 
(be cerca qualche cofa in vniuerfale : come farebbe a 
dire ; fe Ji dee attendere allo Studia delia Ftlofofiiu-, . 
La éueBione Hypotefi , 0 Finita , 0 Speziale è quella, 
che è Finita ■ e terminata da pèrfona . da tempo , da-* 
luogo, edaaltrectrcoBanze: einfòmma , che cerca 
qualche cofa inpartieo/are:comefarebbe a direfe Fran^ 
tefcodebbe attendere alhStudiodellaFilofofia: ave- 
ra> tome tfmpì'fca'SìuintilianOifeJi bada pigliar 

mobilisi 
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ntoj^licy tbiè^luefìione Infinita: ofe Catone i bada^ 
multare y che è fi toni Finita. Conforma a quefìo 
^s,iru,^/cnufi/Granata ' che doucndojipcrjuadere advnatal 
c*H.- prCona il farjirchgiofodt ^natale Religione.thtì^i- 
filone Hfpote/is , 0 Finita ; torna molto comodo ti trai- 
far prima de II 'Eccellenza della Riligi< nr tn genti alt^ 
che è quefìwne Thejis , o Injintta . e poi applicare c di- 
fcendere alle circojlanze particolari di quella Reltgtonr, 
e di quella talperfona : che farà qut filone Hypotefs. 0 
Finita . 

Il Predicatore eccle/ìafìico, per lo più tratt / la^ui- 
filone Infinita^ cioè della Virtù , o del l'iz o ingenera- 
le : e non tratta pfr ordinario ^éef Itone Finita .fe non 
con occajione di lodar qualche Santo . La ^^jlione^ 
Tbejìfy 0 infinita è d, due fort ^ fnme a cerone^ 
cit. Jo da ^wdliano ^ vna^ ccgmzicre J\il a cne ... 

c«M. ' tra di azione . Se fi cercéh Je il mondo fi,i retto per prò- fij^'^* e di 
ìiidenza'yquefiaè^eftione di i ■ unza: 

ma f Ji cerca , fe Ji dee accettar . . ^. , ^g ^er la 

Reputlica. qu.fìaè ^ Jlione di azione . La 
filone di €ogntz oru lapeì finr la Saenza. come quan- 
do fi Cfrca guanto ti StUjia maggiore dei» a 7 erra : la 
^e filone cii azione ha ter fir.e 1 oberare : come quan- 
do fi Cr^cacon quai mid' fi dee coLiuare lamie izia . 

/ a Stfefi'one Fihita firLuee alla ^e filone Infi. 
nitn i perche, come du e '^mli iano la Geuet a/e entra 
nella ez ale .di.'J.i ^u.i* Genrraic rjfa Spezi ale r ice- 
ue proua^ e certezz i : attcfocbe benfiproua cjfire fpe- 
diente, cbe Frjneefio attenda alto Studio dzlla Filo- 

fiifia > perche <- ' attendere allo Studio dellrn^ 

Filof fia . On. t ^untiliarw , cbe meglv delibera 
Catone fe egli ha da tor maglie , fe prima Jifar.i delibe- 
io in generale fe fi ha da tor moglie. La Huefitonf in^ 

jlyr ■ r ■ . ■ , r ^^^rmacol /. • ■^' ' ' .^j; 

la .^ . ^ proua' 

te ton le circo! ianze . Se fi cerca fe fia lecito ti far 
guerra , quefia è ^ffìione l nfinita , cb,^ fi prona col 
mezzo de i luogbi tnpici . Seji cerca fe fia lecito al Rè 
di Francia far guerra al Rèdi Spagna , quefia è &ue- 
iìione Fintta cbe fi prouaprincipalmentcy mediante la 

i? X con- 
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conjtderazione delle cir co fìanze della perfonay deltem^ 
pOydel luogo de 1 altre circojianze occorrenti : E tanto 
bajìi delle ^efìioni predette^fenzapiu perdere il tempo 
A dirne altro : perche dette ^eftioni s'appartengono 
più propriamente al genere Giudiziale, di cui non è prò- 
pojlto nofìro il trattare : oltre che di quefto genere i 
quaji a fattoi vfo dtfmejpj. 

De r Vnicà della Propofizionc • 
CAPITOLO IH. 



I 



N qualjtuogli a genere di Rettoricaj e in qualjtuoglia 
fiato di caufa ti SoggettOjC la Propojìzione.che fitrat^ 
ta dall'Oratore ^er regola infallibile fempre hauer deo-^ 
no Vnità : di maniera che detta Propojizione fìa vna , e 
detto foggettofia vno . ^efìaFnità può ejier f empite e 
0 compo fi a conforme alla dottrina di §imntiliano ^ a Nel! b. 4. ti 
proporuìooc.^ Propojizione è vna di vnità Jemplice ; quando in ejfa fi cap.4. 
lice efleic vna. affermalo nega vn folo predicato di vn jfblo fuhbiettoico- 
me fi fa inquefìa Fropojizione ; l'ira è vizio beftiale^» 
Vi quefia vnità femplice di Propojizione tratta ti Pani-' 
garola ^ e l*AreJi la cenjura come troppo ìlretta ^ e 
cVn?di'vn:.t cbe tolgail comodo al Predicatore di dilatarla trattar ^o^jl^re^Jn*^ 
fcmpiicci ovpa dottrinale moralità : ma fur Jt dee creder c-iche il dotto-, pudica ai e», 
d^^vnitàcom- Predicatorejapray e potrà benifjtmo ncll^ «^7!^'*** 

Proue , e nelle Amplificazioni di detta Propojiziont^ 
trattar dottrinayC moralitàfujfizientemente ^ conforme 
albifogno.La Propofizìo-ne è vnadivnità compoììasche 
anche fi dice di vnità di fubietto; quando di vn folo fu- 
bietto fi affermano 0 negano più predicati: cor/ie fi vede 
in quefia Proporzione Ja Morte è improuifia^crudele^ e 
inuincibile.Si che non bafìa il dire al^OratorcyC prof or- 
re. che vuol trattar, per efcmpio dell IraM della Giufii* 
ziayO dellaMorte;ma bifogna direte proporre yverbigram 
zia. che fi ha da moHrare , che la Giuflitia è Virtù diui^ 
na-fi pure che l*Ira è vizio befiiale: 0 vero che la Morte 
è improui/a) crudele, inuin cibile . E debbe tutto lofiu ^ 

dio 
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dio deirOraton e fere impiegato $m prouare U con^ 
ne /rione di tal Predicato , o di tali Fre dicati col tal fub^ 
hietto . S^efÌA propojizione Jì può proporre : ed efprt- 
mere afcrmatiuamente . o n gatiujwente :per modo dt 
emmzuzione yo per modo di qucjlione , o m altra ma- 
niera : come più parrà o tornerà meglio . 

llSubbietto ye il Predicato d^Ha Fro[oJizione dcut^ 
e [fere vtiiuoco y e non cqitiuoco in modo alcuno. Il 
Fredicato jìùuo afflrmare^o i Predtcatiji pojfono .iffer' 
maredelSubbietto /otto non.epropnojo folto nome me- 
taforico , covie Ji dira apprejfo . 

Ne i tregeneei Ddibratiuo, Dimofìratiuo , r Giudi- 
ziale , i fuii cofj trouare , c ojfcruare lenità dellx^ 
Prorojtzioney attribuendo a vn filo Sublietto vn filo 
Predicata, o più Predicati , come fi è detto : ma nel gè- 
nereDidafcalico , quando fi efipongono , o interpretano 
ficritture , e mn poco più àiffii ile il trouare , / ofieruare fu 
quella vnitÀ. Lmterp, etare , e dichiarare vnaficrit- ' 
tura a ciaufula per claufiula^ o a ttfio fcr te fio fiegu ita- 
mente i non è fare z n Orazione , ma è fa^e vnO» 

coxporre rna ccmccdctto , l'sjniià d ìli / , c di ejft,nz,i^ 

dell Oratone, 

Lefcntture y che per lo p:u fra / Cattolici Oratovi 
s interpretano ^e fi dichiarano m pubhco a t popoli % 

woueii fopti y-ff^Q I fiacri Euangelt ; che rercio iJ Panigarola^ 

CO' ' > - i tre generi, H , D/wo/lratiuo ^ 

/ i ... lU' fiotto titolo . . . . . , 0 di Predica di 
Materia : e il genere Didafcalico fo:to titolo di Predica 
di Vangelo, " - i-mo Panigarolay 

ite fipuo preti. : / , stadere, odilfiua- 

dere-, di lodare^ o di biafimare di ac^ufiare o di difende- 
re ah una cofiayO con tutto il V ang. lo > o con parte di 
efio : e le Prediche cofi fatte non fi dico iO di Vangelo ; 
ma fi dicono di vno de i predetti tre generi y fecondo che 
fiora lo ficofo principale , ^i può prendere ancora per 
ifcopo principale ti dichiarare letteralmente , o milite a- 
menti ilVa-ig lofiem licemente^equefla fi dira Pre- 
dica di Vangelo. Vediamo dunque del modo di tro- 
uare y e di ofieruare tvriità della Propofizione nellt^ 

Prc^ 
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Tre diche ì ò Orazioni di Vangelo ^ che Ji potrà poi fa- 
ctlmente applicare quefìa dottrina ad altre famigliane 
tifcritture . 

Se con vn Vangelo tutto» o con parte di ejìo ^Jipren ^ 
àe principalmente a ^erfuadere jO dijfuadere : aloda- 
re , 0 hiajtmare : adaccufare^ o difendere alcuM voft f 
qui fenza dubbio è l*vnità di Propofzione : perche di- 
eendojì: io voglio perfuadere jO dtfuadere : lodare ^ o 
hiafimare : accufare , ò d fender e la tal cofa , o la tal^ 
col corrente V angelo y o con parte del corrente V ange- 
lo ; qui è trouata sfatta , epropofia la Propofzione: ma 
quefto Difcorfo^e quefìa Orazione non farapropriame^ 
te in genere Didafcalico : ma inDeliberatiuo, o Di- 
moftr attuo, 0 Giudiziale^ come e detto i fecondochz^ ^^^y^^^^^i 
farà lo fcopo principale ,che f tratta ipettante a qual- ^^^^^l^^^^^' 
cuno de i tre generi : al qu^le fcopo "feruirebbe in tal ^'NehbVai 
cafo il V angelo perproua, e per confermazione della^ cap.6. 
materiale della Fropofzioncy che f tratta. Eft^ 
bene con quefìa oc cafone f efponefe , e f dtcbiarajje 
il Vangelo ,* ad ogni modo quella Orazione non farebbe 
in genere Didcf calicò : percioche la dichiarazione , e-/ 
l'efpofzione del Vangelo none quiuiJo fcopo principa^ 
le ; ma vienfatto acc^Jforiamente ^ e occafioneuolmen" 
te f in quanto efo Vangelo fi efpone , e fi dichiara^ 
fcr addurlo per proua della Propofizione> e dello fcopo 
principale ì che fi tratta^ e che è materia spettante ad al" 
cuno de i tre generi , comefdiff^e , 

Il genere Didafcalico è propriamente come dicono 
il Panigarola ^ e il Granata quando sin crpretaf 
ed efpone , come principale fcopo in fenfo letttral<L^ p 
0 mìfìico qualche frittura : non importando pero j 
e non variando quefìo genere quantunque occor^ 
rejfe in detta interpretazione , ed efpofzione , man^ 
co principalmente j e incidentemente y perfuadere , o 
difiuadere: lodare , o bi^fimare : accufare^ o difendere ^ 
fempre con oc c afone ^ e a fine di efporre^ e dichiararti 
* quella fcrittura a quel te fio 

Per dare 'unità ali Orazione di que fio genere Dida- 
fcalico y fi richiede ingegno nel dicitore , che con quaL 
che beli ordine fiC con qualche bel metodo efponga qud 

Van^ 



TRATTATO PRIMO. 

V Mg e lo yfbeb-ì per li mani ^ proponendo fempre^ c-# 
prouéndo vna foia protojlzjone : come farebbe adirti 
affermando ddVarìgelo , ebe fi efpone , qualche Predi- 
caio. 0 p.ifjfcrefotto nome prO'^ rio o fotta nome meta- 
forico sfotto nomej rrprio* cioè >cbe è bello o viìjlrrio^ 
fo^ o marauigliofo . o fmtle . Sotto nome metafijriro , 
e/oéf che è vna caceta, o vno ipecchto, o vnagtojir^t^ > 
0 fmtle . 

Di più farà vntta di propofzione tn quef 
Didafcalico f.uendo , che entello , ovna > di 

t i» y angelo ^ erga dichiarata , e prouata da tutte /c^ 
aitrt claufule, e da tutti gli altri tefìi dd medefimo 
Vangelo . Parimente fe f wclirera , cbe il Vangelo 
corrente ba marauighnfa conformità con altra fcrittm* 
ra corre nte , o non corrente quel giorno . In oltre farà 
vnitam quello genere y fe contenendo iiV angelo dot- 
trina o moralità : onero dot trina ^ e moralità inferno ; 
f formerà vna Fropofzione, cbe c * ; tvna , o Pai- 
ira : 0 pure ambedue-, e fi prouera ^ u :si.i Pro ' ^ - • n ne 
coni efvofzjone deffo Vangelo Òltreaqucj . ;nt 
pure vntta di Propafiztone , fe contenendo \i V arg-h 
Jfioria^fconfdf- - ual dottrina ^ o quaimoranta 
fi può cauare da r a e cauandoU fi formerà di 

effalaPripjfizàom . Similmente fi ti Vangelo conttrra 
tìiorta , e dottrina fi vedrà di cauare da I vna^ e da^ 
l'altra vna dottrina^ o vna moralità fopra la quale fi 
\ fondi la Prnpof ZI one . Gr^j^orio Papa * ojfftruòy 
che CbriHo benedetto inferno la medefima dottrina^ 
eon U parabola del fico infruttuofo : e conia fanazionc 
delia donna curua : cbe è vn bellifftmo efempto r dt vna 
fropofizion - h Predica dt Vangelo , cbe abbracci U 
dottrina , c . ; d'vn Vangelo Si può confi Jerart^ 
ancora qua/ cbe azione o pafitone delle perfine nomina* 
te nell iitoria Fujngcica e firmare la Vropofizione fo^ 
fra efia azione yop a ffwnr.femprty come è detto , co fine^ 
€Cin ifcopo prinrtpa/e di efporre quelVangth tratta- 
dodetta Proptfizione I n vfta di quefit predettilo in al- 
tri modi y che poffono efier molti, e vari ; potrà iinge- 
gnofo dicitore dar l\ nttà allaPropofiziunc , e al Sog- 
getto nel genere Didafc altea • ^ 

Di 
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Di quefiì modi apporta il Pa?:igarola ^^^/^«^ a Neimorfo di 
tfempi . vno è /opra quella claufola del Vangelo ; romporre vna 
lo fono principio, il quale vi pprio. Sopra della guai P'«<*»«**^^*' 
ehtffola forma quefìa Propojizione ,* Che ( hrifto fia 
principio, come dice qiiefla claLfola;- voglio piouar- 
uelo con tutte Taltrc claufole del Vangelo. Similmente 
fopra Vifloria del Centurione forma quefìo Propojt- 
zione ; Quinto pofla la tede del Centurione fi moftra 
per molte claufole di q ue fio Vangelo ; cioè perche^? 
Chrifto viene alui ♦ perche l'cfaudifce , perche lo lo- 
da, &c. Sopra l'iftoria del Centurione , e del Lebbre^ 
fo , dice y che Ji potrebbe fondare quejia Propoftzione ; 
ChriftoefTer p )tente lo pf^ouano i due miracoli del 
Vangelo di oggi : Da l'ifìoria del Centurione , e da^ 
queUa dottrina; Molti da Oriente , e da Occidente-^ 
verranno ; La quale i fi Oria f e la quale dottrina cor- 
tono in vn medejìmo Vangelo ; infgna il Panigarola f 
che fi può formare vna tal Propofizione ; Chiifto ef- 
fer buono lo mortra tutto il Vangelo corrente : cioè , 
perche viene al Centurione : perche lana l'in fermo; 
perche loda la fede: e di più perche non « parziale : 
onde foggitinge; Molti da Oriente , e da Occidente 
verranno . Della fcefa di Chrifìo al monte , e deìla^ 
dottrina della beatitudine trattate in vn medeftmo 
Vangelo ferine , che fi potrebbe fare quefìa Propoft- 
zione ; Il modo di acquifere la felicita fi moftra nel 
Vangelo di oggi : quarto fi fa da quelli, chc piango- 
no , che fono mondi di cuore , &c.e di più da quelli, 
che afcendono con Chrifto al monte , cioè fi com- 
pungono : aprono la bocca , cioè j^iouano al proflfì» 
mo . E fe pare ffe che le predette Propoftzioni del po^ 
fere della fede del Centurione , della potenza di Cbri^ 
fio , e de Ila boni a di Chnfio , e le altre fijfero mate-- 
rie predicabili -, e che per confeguer za facrfffro Iol^ 
predica di materia^ per prona della quale ferue tlVan- 
j^elo , come è detto di fopra ; fi auuey ta , come è pur 
Jetto , che quando lo fcopo principale è dt predicarti 
X)n <i materia applicandole occafìonalmcr te p r proua% 
0 per dichiarazione il Vangelo ; quella pred ca è di 
materia $ € ^on di Vangelo : ma quando lo fcopo prin- 
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cipah è di dìcbinrareil Vangehj trattandó occ/ijìor.al^ 
mente vna materta ; quefa è predica dt Vangelo , e 
non di mtfteria . 

i Md Difcwio 1 iPanigaro/a mede/imo ^ non approua iJ cofìumc^ 
vfatodalutingioueììtti ; che era il fare mila prtweua 
parte dfUa predica vn dtfcorfo Teologico , con occafiont 
di qualche Virola^ o claufola del Vangelo corrente : e 
poi nella feecnda pùrte e/porre il Vangelo ^ perfuaden* 
do y 0 rìvre n, tendo : percbi inquefìo modo^ due egli 
non era fare vna predica t me cucite injìeme . A om 
piace anche all'ifìeffo Panigarola il prendere t;na clau^ 
fola del Vangelo , r /opra ùt efj'a far tutta la predica ^ 
fcrz^ricordarji più del re fio del Vangelo : 0 del Jlinto^ 
nella fefia del quale fi legge detto Vangelo: come per 
efempio firebie , che nel giorno di San Matteo % con^ 
ioccafionedi quelle ultime parole de IV angelo corrente; 
Io non venni a chian are 1 gii:fli,ma i peccatori a pc- 
nircr za ; Facejfe tutta la predica della materia della 
Penitenza . fenz^ ricordarfi più del Vangelo , nè del 
Santo corrente . Auuertati ^ che ne i Vangeli oecor- 
mio molte Parabole , delle quali è necejfano prtn/te- PJnboicndcb 
Tomenti intendere il fenfo letteraU . //y^/i/Wr/rrr4. 
le delle Parabole non è quello , che fuonano a pnma^ >^«o, <cnro let- 
vifìa le parole , ma quello , che tntefe Cbrijio . Com- 
prefo , che fi è il fenjo letterale , ft del he conforme a 
quello formare la Prop opzione /opra il Vangelo , che 
contiene la Par abolì • in qua/ifnque de i modi pre^ 
detti , 0 tn altro modo congrtt amente . 

Debbi ti Predicatore conforme a/r infegnamen- 
kNciMcoìfo del Panigarola aumeritre per ogni modo diac- 

.4. comodante trattari foprai!' .ti . Scg^ prediche i 

gettici Propoftzioni , cbe/icc ^ , , ero apro- t>«oo fa,r 

pojito con eJJi Vangeli ^fenza Jitracbiarueli sfo'rza^ InTr^ch^ 
tamente . Con auefla occajtone rijertfce il Pantg.ro- "«"*«^ViO|c 
la alcuni ridicole inezie dt ce, ti J redjcatcri ; 1 quali iuaiiTpÌÌ 
fopra alcuni Vangeli accomodarono , e tra ttaro fio vto- 
lentemente alcuni Soggetti , 1 ^uali tanto baueano, che 
fare con e J]i Vangeli ; quanto ha che fare , come Ji 
dice , Gennaio con le more . Rifenfet dt più il Pa- 
nigarola la taccia data da alcuni a Mon/gnorCor^ 

P nelio 
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ne/io Muffo di hauer non molto a propojitò tratta- 
to deiia cognizione di fe fìefio /opra il Vangelo di 
Lazaro , con r appicco foto , e con la fola oecajion^ 
di quella claufola ; Lazaro dorme . 

§^uanto poi alla Proporzione vna di vnità com- 
fùjìa f 0 di vnttà di Subietto ; quefta , come Ji dif- 
fe , è tale , quando ad vn Subbietto fi attribuifco^ 
noy o quando di vn Subbietto fi affermano più PrC'- 
dicati : come per efempio ; fe nel genere Delibera^ 
tìuo difuadendofi ti gioco fi diceffe , Chcegliè per- 
Y«ìa «ompo. dimcntodi tempo, cagione di riffe , e incitamene 
fta^FiopoC- j jjjij^ beftemmia: Ouero nel cenere Dimo/lr attuo f 
lodandofi alcuna cofa fi dtcefie , Che ella é nobi- 
le ricca 5 e potente. Ouero nel genere Giudiziale 
accufxndo alcuno fi affermaffe , Che egli ha com- 
meffo Omicidio, Adulterio, e Ladroneccio. Ouero 
nel genere Didafcalico efponendo qualche V angelo fi 
àimoftraffe r^hz egli contiene iftorie eroiche , dot- 
trina eccellente, moralità falutifera. 

fjotifi quiiChe quefia vnità eompofìatO di Sub biettOy 
èrtiti corneo fi pm facilmente ridurre ad vnità femplice y formando 
^ ooc c'c^ fi Predicato comune a tutti i Predicati della Propofi- 
«Aie* » Tnità itone di vnità compofìa : e attribuenrdo detto Predicato 
^^^^^ ' comune al medefimo Subbietto di effa Propofizione:ad^ 
duc^do poi per proua della congiunzione jc vnione di effo 
Predicato con effo Subbie ttOf quei Predicati particolari^ 
che erano più di neJl^ Ffopqfizionevna di vnità 
compofìa : come farebbe adire negli efempi predetti: U 
Gioco è perdimento di tempo , cagione di riffe , in- 
citamento alla beftemmia: ìhtefla Propofizione è vna 
di vnità compofìa: per ciò che ai vn foto Subbietto fi di-^ 
cono più predicati .formifiora vn Predicato comune 
stutti quefìi Predicati , come farebbe quefìo; Danno- 
fo .fotio il qual Predicato Dannofo j certo è che fi con^ 
tengono tutti i Predicati predetti , perche egli è comu^ 
ne a tutti : attefocbe il perdimenti di tempo è dannofo^ 
nneitamsnto alle riffe è dannofo , e il befiemmiare è 
dannofo. ^efìo Predicato Dimoio fi attrihuifc^ 
al Soggetto f Gioco ; dieendos 11 Gioco è dannofo , e 
sofila Prepofiwne vna di vnitàeompofiat diuentsi^ 

vna 
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iims di vnità fempfici : t tvntone di quefio Pr^rtlicMto , 
Dannofo,co« quejìo SubbietiOf Gioco, 7? confirtn» 
molto bene adducemdofi per prona quei Predie.ttt par- 
fico/ari^ perdimento di tempo , cagione di riffe, in- 
citamento alla bcltemmia , € dicendo ; Il Gioco è da- 
nofo , perche c perdimento di tcoìpo > perche e ea* 
gione di riilc , e pèrche i incitamento alla brftcm- 
mia . Parimente di quei Predicati ; Nobile, Ricca, c 
Potcnvt 9 J^pttoformMrr vn Predicato comune a tutti 
hrOy come è qHeBo^G\ono(o^ e attribuirlo al Subbiet- 
tOf decemdo ; la tal perfona c gloriofa , perche \J nobi- 
le , perche è ricca , e perche c potente . Sttni^mente 
diqmei Predicati y Omicida, Adultero, Ladro, ///^r- 
mi qttejìo Predicato y ìniciuo y dicertdojty il tale é Ini- 
quo , perche è omicida , perche e tdnircro , perche 
c ladro . Nella maniera tnede^ma , di quei Predicati , 
Iftorif eroiche, dottrina eccellente • e mortititi faln- 
tifera , fi formi vn Predicato commmimtmtti forOy co. 
me farebbe que/h; Mirabile,*^/? atàiht^n/ Snbbiet^ 
to Vangelo. Jteendoji; Qucft'o Vangelo i mirab lo i 
perche contiene Iftorie eroiche , dottrina eccelicnfè 
c moralità (aluiifera ;intmttiquefii modi ftzedf e/fe^ 
ridotta molto facilmente la Propofìztone , ma di -nifi 
comporta a Propofizjone , vna di vmtà femplice 

Il Predicato della Proporzione , come è accennjtsj ^'^f^^'*^— 
difopra, può ejfcr proprio y o met^oHco in ogni gene- F"cV/JtopÌa. 
re: nel Deliberatiuo , come perft4aJcndoJi la co anta , Ji ° 
puodir^ U (^hanu è vùìc : ouero fi può dire, j^f h^j-j^ 
ca c vn reforo . Ne/ Dimofiratiuoycome lodando S. Pie- 
tro/ può dire ; S Cicero ^ Sauro marauigliofo ; ouero 
S Pietro è vn Sole , nel Giudiziale , come accufando 
CaÌMinof!puodire;\z dottrina di Caluino é noceuolc 
ùuerodire; la dottrina di Caluino e vna pelle . Ilme^ 
deftmo fi può ormare nel genere Dtdafcatico : fi come 
è detto POCO fa nel primo modo di efporre on Vangelo 



dogli bifognay cbefeguiti , eprouiper tutto il ragiona V'itucl\.T. 
mento le parti della fimilttudine contenuta nellaMeta- ''opoCzione i 
fora : come negli efempt predetti bifogner ebbi efpiicare, c&TjiJ 
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gìonamemo il ^^^t^ 1 0 olmeno le principali parti proprietà del Te fi ■ 

più che li fuo ro j del Sole ^ della Fefie, della Caccia^ e via dif correndo . 

rpropri'cfa"'* JnoltreJÌ debbc auuertire, che il Predicato metaforico 
non fia bajfo , e vile ; ma che Jia nobile , e ingegno/o . 
Sotto il Predicato metaforico Ji comprende ancora il 
mifìico y come è quejìo . C hriUo è quel ferpente fo- 
pra il palo , ftmilmente quejto il Diauolo è il Gigan- 
te Goliat , e ftmili . ' l v. 

?f€dicate me. Auuertaft finalmentCj che con l^vnità del Soggetto > 

tafor ICO della.. i ,j t, ^ ^ ■ i n. n ^ * Z.^ ^ 

Piopofizione e della Pro ojtztone , che Jì tratta y Ji comportano , e ji' 
fia nobile permettono le Digrejftoni fatte apropojito > e congiudi- 
Predicato mifti ' ^^^^^fi^^ Conformi al/ a Materia y che fi dif corre : aNcnib.^,aJ 
coficomiruV come inf gna Quintiliano ^ quejle DigreJJtonififanno^ "p.3- 
fouoii mctafo. ^ p^^ neceflttà cioè , per meglio dichiarare ; 0 prouar^ 
qualche punto, che fìhabbia per le mam : 0 pure Jijan- 
nofenza necefptà, per vtile^o per diletto degli afcoltan - 
Digreffionigiu //; Inognicafo debbono quefie Digreffìoni noneffer 
finciroM^l^ i^oppo frequenti , nè troppo lunghe : e farà ben fatto il 
. ne . chieder licenziagli afcoltanti di farle ; e con effìfcu- 

farfi yche fi faccino: é^efio, che fi è detto delle Digrefi^ 
fioni fi può offeruare ne i buoni autori : non fe ne po- 
tendo apportare efempi fenza lunghezza . 

Di alcune alrrc condizioni confiderabili 
della Propofizione • 

C APITOLQ, jy. 

OLtre a F vnità predetta della Propofizione fi 
^ auuerta , che ellapuo effere più vniuerfale , 0 più 

?niuerfaicr o pafticolarc , tanto dalla parte del Subbietto , quanto 
meno vniuci- ^^n^^arte del Predicato ; ouero dalla parte de Ivno ; 

e dell'altro . come infegna il Panigarola ^ . La Guer- ^o^o'^i^tm. 
ra non è fpediente ; quefìa Propofizione è vniuerfale it vna Predica 
tanto dallaparte del Subbietto, quanto dalla parte del 
Predicato. La Guerra ingiufta non è efpediento j 
qu^iìa Propofizione è più particolare dallaparte del 
ó'»i^i/V^/^; La Guerra e diftruggitricc delle Città j 

que^ 
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q tufi A Propo/izione è più particolare dalia parti dtl 
Predicato- La guerra ingiulU non è fpcdicntc a l'Im- 
pcraJ.o:c,- quefla Propofizionc è più particolare , ^ 
quanto al Subbtctto^c qt44' io a. Predicato. Sopra^ 
I Soggetti e /opra le Propo.izi. mpiu vniuerfult , ccn propofizionc 
tnjpgtorfjetjtta /I dsfcorre e fi prona: baucrdo m effì ^^^^f^^^^^^^^^ 

. • / I » • ^ • lo:. o più corno 

ptu largo cat/tpotl dicitore dt trouar capi , e oìgomentt <icah'Oi»ioic. 
per ilfuo fropojito . Ideile materie arbitrarie fora ben 
fatto , fe l Oratore pigliera la Proiojìztone alquanto 
larga, e vniuerjaie per poter po- diuiderla tn capi: i 
qisait yfe bene debbono tendere ad vn mcdf/ìwo Jine; 
pojj^Bno , tuttavia ^ ejfere alquanto diuirji: acciocbi 
ejso Oratore pojfa hau:r modo ai ragionare di coji va- 
rie , e trattari tu punti dottrinali . e morali : perche 
veramente non Jintjce di piacere P <fo di aicum 0/ ato- 
ri ecclfjtafìict : i quali nel principio del ragtouavunto 
propongono vna Propojizione ajatjiretta , e portico 
lare i e per tutto il re // ^corjò , Uano , 

per dir così f prone f o: . . .y cornei^. . Jiy a 
dojfo a ejfa Propojizjone : e doue due » o tn concetti 
haRer - !a ^ ne : ' *i y"le ve>* 

elctro ... , ^.i farina, n . dio % e j 

frutto dicbtfente. Occorre anche /pejfo cb e qua con- 
ietti f 0 quelle pronrjieno per 'i^esfor^ 

z^Ui 9 nonferuino alfine %per . ... j. .-^cono , e 

non proumo il propofito » che fipreteride . e fe bene il 
volgo tal' or a y 0 loro non è perù, 

che le peffon: ^ nonpej. . . ^ fe Con giuRa 

a Nella pocii bilancia : come ferme OratiO * che 1 huoir.o fcniato 
Jpclio no» Ilo che piace alle pcrron<o 

k Nc]],b 4 ti * ^' i" ^> • J/'i ^ la vanita de i Predio 

«f.4. * catormell'apportare proue fuperjlue per qualehe prò- 
fofito : najcendo quello da L^^gterezza i e da defìderto 
dtoftentar Memoria , o Erudizione . Debbe di pia la '''op«''x»<>r>o 
Frùpofiztone efSer énarautgliofa ^cioè , che coKteng^T^ ^'yo»'***»!!»©' 
cofe nuoue ; inafpettate y paradofji, e fimi il . t^\%ndo 
peM occorì effe trattare eof e comuni^ t''.--- 
volte fent ite j fi auu erta dmon far la i 
modi comuni yvè con le forme altre volte fcntitt^ : 
Ma fi faida fotto forme y e con modi nobili , enuo^ 

ni. * 
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t€i, li Padre S GiQ.ChrifoJlomo trattando dell Eccel- 
lenza dello fiato Monachale.che è materia, e /oggetto 
comune ; non lo porta fitto forma comune; cornea 
farebbe^ per efempio^ il dire , che il Monaco è in fiato 
perfetto , e ftcuro ;ma propone il Juo Soggetto fittò 
forma , e fitto modo nobile , e grande » affermando , e 
prouando , che il Monaco è molto più degno , e più feli- 
ce di qualjtuoglia Re . Parimente trattando dell'Eie- 
mojtna , non dice , che ella è opera finta , e vtile ; ma 
dice , che è la più Eccellente Mercanzia, ibe Jipoff(Uà 
efercitare al Mondo. 

Debbe in oltre la Propojtzione abbracciare , e com^ 
àlhirlhbrzt p^^^^^^^^ i^ pi^ > J^^ pojtbile, la materia , o ilVange- 
cine il più "he h , che fì tratta . E fe bene non è neceffario , che com- 
Vt\z^Ti^\ prenda tutta vna materia , o tutto vn angelo , che Ji 
vangéio,cht fi prende per /oggetto ; nulladimanco fi dee mofirare con 
qualche bella maniera , e artifizio/a /uffizienza , cbz^ 
netla Propofizione fi abbracciale s include tutto quello^ 
che è 0 il più vago, o il più vtile , o il più neceffario , che 
di quella materia f o di quel Vangelo fipojfa dcfiderart 
?ropoGzionc difinttre, la Proporzione è di Vangelo, fia confor^ 
^^'^^^^^^^^^^^ ine al fin/o letterale di e/o Vangelo j che fi e/plica: at- 
fciiiolettetaìc. tefoche fi bene il Tcfiamento vecchio fi e/pone molto 
/p^Jfo in finfo miflico ; il Tcfiamento nuouo nondime^ 
no per lopiu fi efione in /enfi letterale . Si conceda 
bene anche re/prr e in /enfi mifiico alcuni Vangeli^ 
da quali fi può in quejlo fin/o mifiico cauare qualche 
bella, e vtile dottrina o moralità : come, per e/empio , fi 
fiiole dal Vangelo di Lazaro morto ^ e r {fu/citato caua^ 
re lo fiatone la condizione del peccatore. Nota il Pa- ^ ^ . 
nìgarola * la mi/eria di quei Predicatori , i quali non 104.* 
/olamente non hanno inuenzione di formare vnau» 
Predica y nèvna Propofizione ben tirata, e bene fpie^ 
gaia con tutte le /ue parti , e condizioni; ma nè anche 
j/edichcdui- fi fanno firuire delle Propo/izioni, 0 Prediche altrui 

IH lecitale foro *Vr j t /r i i . 

pofttatamcntc. Onde egU afferma di hauer finttto recitare vna^ 
Predica fatt da lui nel Sabato dopo la quarta^ 
Domenica di ^arefima /opra il V angelo y Io fono 
la luce del Mondo , nella fefia di vno Apofiolo 
fipra il Vangelo , Voi fece la luce del Mondo , 

che 
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ibi non baueua punto f ibt far con fjfo . Vn altrui 
volt A [enti ilmedefimo Panigtrola recitare vna fux 
Fredic.% , e dire a cbt ta recttauj ; Io lafcio di ragio- 
nar di quc Oc cofc, delle qualiin fai giorno due al- 
tre volte abbiamo parlato inCiemc . ^^^efie paro/e 
iremo fiate dette in buon propofito in Roma dal Fa- 
mgaro/a il terzo anno , cke egli vi predicar/a : 
^uet valenfbucmo le reettò coji come le troud fcrìtte 
tn vns Città douc fgli non baneua mai più predicato , 
Tania è la prefunztone , per non dire sfjcckitaggme 
di alcuni ; i quali priui di Arte di faperf, f dighe- 
dizio jji pongono temerari ad ejlercsfare il più fio- 
bile j e il ftu import, wte vfizio , che Jia al mondo. 



Della Narrazione . 



CAPITOLO V. 



• Nciiib. 4-at ILT OtsroM Quintiifano * e :l }'u cuèUT/.ini .che 
"nc'u fcA^ l\I il Soggetto\tl quale fitrattadal Oratore .non 
i^Kct^'u/i* ^^^H^ Narrazione , 0 dicbiarazJont^ 

Anftaiop.ié quando fi propone cofit vianxfefìa a glt vdttori : e p,oj>orw«oe, 
iti ab 3. j^^^^Q breuemenee , e ff editamente fi propone : e aue- 
fia breue , # feenpliee propofìa fi chiama Propofizto- 
c0me èdetto . Ma quando ti ^^oj^j^ttto , /opra del 
fUéUé fi % uoi eUfiorrere y ha btfogno di efiere Jpicga- 
U f e eUcbiarato dtiìefammtr , percbe fia iene mtefo e 
btm^mtprefo nellafuafofianzaye nelle fitte circofian- 
tje .fitmndoy che e necejfarto^ 0 fipediente; e quefia difie- 
faicdiftinta efipreffionefi dice Narrazione : dalla qua- Niiitiio-t im 
le ùo$ ficaua , / fi fi>rma la Propofizàone predetta » che ««fiat. 
|. fe oene aleuna volta , ma dt rado , come ficrtue il Ca- 
* ualcantt ejfa Propofizàone precede la Narrazione. 
^r^/Jan^ eficlude afiolut amente la Narrazioni 
9 Ai hb. 1. ai iedi'ejfer parte dell Orazione : e nondimeno dijpt/a- 
i'sluM I. D. mmte ne perla ' ti Piccolominì * efifone , che Art- 
frefiiontfopu fjotije , nou vuolc ^ chc la Narrazione fia parte del- 
quca* cpuo. y o^^^,^^^ dtfiinta dslla Propofizione : fimilmente il 

Ca- 
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Gaualcunti fcriue , che Arifìotile prefe /'vna per* ^ vttiùh. %. 
Narrazione l'altra. ScHue ^intiliano ^ che quando fi fa la^^ N«nib 4 ■! 
trup'rVofi- Narrazione di cofà nota a l editore , Jt dee fare con ci^-^* 
uonc. artifizio tale, che fia di vantaggio per l'Oratore : e 
con preparazione tale , come non fi hauejfe da infis- 
Narrazione c6 gnave , ma da muouere . E in quefia maniera novL^ 
Tt^U^^iif^^^^^^^^ Narrazione fuperflua anche dt cofa nota. 
fc-/. " * // medefimo ^intiliano infegna^ che quando per t Ncii'iftcff» 
qualche occafione fi fa la Narrazione di cofa nota^ 
fi faccia con varie figure di dire yper tor via il tedio: 
come farebbe dicendo per efempio ; Voi vditori mol- 
to ben fapece quefto, e quefto ; e cofa fouerchia il 
dire quefta cofa> e quefta,(e non vi fufleronote, io 
direi queftecofè, e quefte. 

^efìa Narrazione della Fropofizione , o del Sog^ 
getto trattabile : e ogni Narrazione , che occorrefii^ 
farfi nel progrejfo del ragionamento habbia conforme 
al Caualcarite le tre feguenti condizioni, Chiarez- j Kcllib.«, 
za ; Breuita ; Verìfimflitudine : percioche come feri- 
TAzitiixiQn^ > ue ^^intiliano ^ conforme ad Ijbcrate ;l*vditore per ^ Ndiib 4 ai 
^Jikctchf chiarezza intende , per la breuita fi ricorda , e per 
la verifimilitudine crede . ^luanto alla chiarezza fi 
narrino le cofe diBintamente ^ e ordinatamente y 'ofan- 
do elocuzione chiara^ che è, conforme a ^intiliano ^ ^ Nel lib.8. al 
quella che ha le parole proprie , e comunemente vfa- 
te : che non ha parole antiche-, né equtuoce: che ha 
la tefìuray 0 con Eruzione delle parole y non amfibo^ 
logie a y netrafportatay nè auuiluppatay nè intc/^rotta 
da frequenti parmtefiiil che anche è precetto di Ari- 
Botile ^ Non è contro la chiarezza y che l Oratore^ gNeinb.jai 
alcuna volta finga di ejferfi fcordato qualche co- <^*P 
fa y per dirla poi tn luogo più vtile , come auuertt^ 
^intiliano . ^ ^anto alla breuita della Narra^ h Ndiib.4.ai 
rJone ofieruar fi debbe , che ella non contenga nè 
più cofe nè più parole , che le necejfarie : percht^ > 
dice §^Jntiliano , le cofe necejfarie fi tralasciano 
con danno , e le fuperflue fi dicono con tedio . Dun^ 
que nella Narrazione fi lafcihO le cofe antecedeu'^ 
ti y che vengono manifefiate perle feguenti: comedi- 
cendofi: Io hebbi Vti fi^ìio.iralafiiafi il diremo hebbi 
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dcfidcrio di moglie, la prcfi , ed Iicbbi vn figlio r 
irtendendoji per quella vltima cofa le cofe ante ce de 
ti . Debbeji nondimeno , conforme al mede fimo §!tnn~ 
tiJianOf ojjeruare vnabreutta moderata: e ftf^tr^ 
ÌA hremita ofcura, e fece a: Onde fi debbi ^fare vm 
breuitamediocrementeornatj : e enfi non parrà lun- 
ga a chi finte : in qutlla gtufa , che ai viandante 
par hreuevna froda alquanto lunga ^ ma amena, r. 
piaceuole: pire che ^nailrada hrcue , ma fcofcefa. i 
dijjìcùe . ò V la Narrazione douejfe per necefjita e/Ie- 
ri alquanto lunga , f debbi rimedtan con qualche^ 
maniera al tedio , che quefa iungbtzza poteffe ap- 
poitoic . S^ifio f può fare in vane guife : come fa- 
rebbi a din ; differendo di efplicare alcune cofe , per 
ifprtmer/e in luogo più corno Jo : ma in quejìo ca- 
fo fi faccia minzione di: Ile cofe , che fi tralaf ciano: 
come per efempio dicendo ; Di iiucfto, e di quello di-r 
ro alcroue . ^econdariofnente , // può riyrndiare al 
udio della lunghezza i auuerter.J c 'i /' . r' 

fi può fardi mtno : e prcg/. f 
pazienttfnente .fi può anche Icuar questo tento dtui 
dendo la Narrazione tn parti * perche eofi ftra men^ 
rincrefceuole : e le parti parranno tutte breui Narra- 
zioni . Tornerà comodo ancora ti dire , dopo hauer 
ìfpitcata zna parte ; Qucfto haucre (critico, /Intire^ 
bora il rimancnrc . Sluando fi duhfiaffe y cher^dito^ 
re per tedio > o per al ir, t ca^i^ione non baurff: ben cor«ì^ 
préfo // contenuto della Narr / o^ra con ih 

breui epilogo ridire quanto . v fi è detto . 

Intorno poi alla yenfimilituàine terza condizione 
dcllaNarrazun' '^erui^ < ^ ' - OTiten^a 0 
includa in fet . ize^oct _ ; ma^fia^, 

venffima, e fedeli/lima' perctocke i'Oraton , e parti 
colarmente l e- ' -^fico non dcue proporcoja, che 
non fa molto 1, j.. 'r ,e creduiUapprcffo il fentr- 
mento comune, intorno al Soggetto che fi tratta , 

^ li proprie y e l - ipalt condizioni 

delu . . , . ifjne: fé bene 7 /. . ; > , Cidrane jl- 
tre m affegnano fcbe non fono cofi proprie : UtiAltfo- 
'^'*^mo/i riferite da ^iintilianOi " ciacy che la Narrai 

G zionc 
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zione debbehauere Soauita, Ammirazione ^ Efpetta- 
zione.Efìi inafpettatij ColloquijAfetti . ScriueArip- 
tile ^che l*Oratore debbe inferire nella Narrazione ^ 
qualche cofa, che fcopra ilfuo buon cojiume, e ilcofiu- 
me cattiuo delfuo auuerfario . Buono è ancora Vainiifo ^ 
del Panigarola ^ > cioè , che qualunque volta , cht^ 9, 
occorra riferire difìefamente qualche cafo vn poco lii-^ 
ghetto^ 0 fìal noria y 0 Jìa Par obo la y 0 fìa Apologo j 
oaltro ; ftdehbevorrejludioycheciojì facciacongar- 
ho , e con grazia : percioche , fi come niuna cofa è più 
diletteuole j 0 f iugujlofa^ehe quejle cofe grazìof amen- 
te dette 'y cofì non vi è cofa più fazieuole, 0 più noieuole 
diqucBemedeJtme cofe inettamente , efgarbatamente 
pronunziate. Di que Ho artifizio il Panigarola appor- 
ta il feguete ef empio tolto da le medefme Predichefue; 
Era Giefte vno di quei giudici antichi > che infino 
innanzi a Rfgi gouernauano il Popolo Giudeo : ed 
eraaccefo fi di fdegno, e d*ira contro gli Anamoniti, 
che per hauer vittoria fece voto a Dio di offerirgli in 
clocaufto fubito , qualunque prima perfona a lui vit- 
toriofo, eritornrynce; fufle fuori della porta della pro- 
pria cafa venuta incontro. Ed ecco, che mentre-> 
abbattuti i nimici,e arfele ville , eie contrade loro, 
lieto, e trionfante fe ne ritorna a cafa , vna fua figlio- 
letta, e vnigenita, e belliffima, lume de gli occhi Tuoi, 
folaazo de la fua vecchiezza , fperanza della fua po- 
fìerita , cantando , c gìubìUnao fuor della porta feJ 
gì* incammina incontro , mifero ma religiofiilimo 
padre , fquarciò i propri veftimenti , ohimè , ohimè 
figlia mia , tu mi hai ingannato , e tu fteffa refti in- 
gannata, efclamò. Che farai padre infehce ? pietà 
rintcnerifce , religione l'indura , timor lo fprona-^, 
amor lo frena: infino a tanto, che con animo vcrilc 
intefoil voto la pargoletta figlia, diflfe all'amato pa- 
dre j in me, in me pur ficonucrtailferro. Fa quel- 
lo , che tu hai promeflb . Se con quefta mia vita hai 
comperala vittoria, qucfta mia vita paghi: fe tutto 
il fan gue de nemici tuoi , con tutto il fangue della fi- 
glia tua hauca da mercatarfii ecco il mio fangue in 
pregia • Se cotcfta mano , che alle nemiche carni 

ha 
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ha fatto tanti ftrari , nelle generate carni douca per 
pieca incrudelire ; ecco le carne mie . Lafciami fola- 
mente , che per due mcfi io vada intorno a i monti, c 
pianga lamia vcrginitade poi arditi ofFeriiòquefto 
collo al tuo coltello: e quedo nudo petto alTolocau* 
fto.E cofi fu. E ottenuta la licenia :c pianta fe ftcHa. 
tornata al macello, e offerta all'altare : e apertole li 
fenOiC canatole il cuore, fu l'innocente figlia dalle pa- 
terne mani ( ahi per picra crudeli ) data a mor:e . 
Os/e dice il Pantgarola , poterjt mtrAre con quAuta^ 
fdùca.e Arte ejferejìatdfdtta da /ut lapredetuNét- 
razione €on tanta varietà , che non faùajfM • 

Della Dluiflonc . 



CAPITOLO VL 



LA Propofìzione eome nota il Ca:utlcant$ * qual- 
che voìtaji prona fenz^ dl^utder IjL incapi: e tn^ 
particolare quando Li PropoJìztOfìe è vna di <vréitàjcm' 
flice : come far ebbe que fi a : lo mrc do di nr flr-irui , 
che chifu^^e la pace c (iuUo : W4 per lo \ tu e ambe 
tnej^liotji ditétdf tn jiu cari . Nella fropo/izJone, che 
ivna dimità lemplic U Ottéifone fora l*^Jyrf£ioney 
f ia rtumerazione det ca^t e delle '^roue y che prona- 
no l\ monct e la vert/ìcaztonr del Predicato col Sub- 
bietto . tomejar ebbe adire ,/r della predetta Propoji. 
ci(>/:^, C hi fu^gela p-iccèltolto , Jivolejfe^v - > 
per proua quejìt capi; cioè ^ perche ta contri 
certo Diurno ; perche h priua della più dolce cola^ 
del mondo; e perche fi neccifita di viuerc in traua- 
gliacjflima vjca , quejla numerazione , ed efprejjione 
di cspif e di prone ;fi dira , e farà Diuifione, Nella^ 
Vtopofizione , che è vna di vni* * oiia , la Diui^ 
fionijaral'ejprejffione yc l'ajfe^f ./,t dei Predicati^ 
che fi affermano^ e fi pretendono prò uar e del Snbietto: 
€ome duendofi-, Noi haucremo per ifcopo di com- 

G 2 prcQ- 
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prendere, attentamente , chelaMorteèimprouifa t 
che è crudele, e che è inuincibile . ^efìi Predicati 
Improiiifa , Crudele jlnuincibile;;^///^/^?^^?^^ offe" 
gnati;fono , cowe fi vede- la Diuifione . ^/Jìfi efprefi- 
fione , p numerazione di prone nella Tropojizione vn^i 
di vnità f empite e : 0 di Predicati nella Propofizion e 
vna di vnità compofìa- è la diuifione y che f(^vfi 
debbe in tutte le Propofizioni de i quattro generi 
predetti. 

I capiyO membri della Diuifione debbono ejf ere ordi- 
nariamente tre 0 quattro j come auuerte il Canale an» 
ti ^ fe la breutta, ola lunghezza del Soggetto^ che » ^^i"* 
fi tratta non pcrfuadejfe , che fe ne ponejfcro più , 0 
meno . Siche tutto quello , che fi ha da dire ;fi debbe 
refìringere , e porre folto quefìo numero di capi : i 
quali nel progrejfo del ragionamento fi hanno da 
trattare col fne defimo ordine , che fono fiati prò-- 
pofìi . Prima il primo : fecondariamente il fecon- 
do ; e cofi de gli altri . Ne/ proporre i membri del- 
la diuifione fi bada vfaf varietà > proponendogli ora 
enunziatiuamente ; ora per modo di quefìione ; 0 
con altra gentil maniera^ come fu detto della Pro- 
pofizione . 

SlueBa Diuifione debbe bauere le fegtienti con — 
c^Soidc^ ^rima, che fia compita y cioè, che i fuoi 

Wzc. membri capifchìno y e abbraccino tanta materiali 
e tanti concetti , che pojjtno hafìare per compire 
vn competente ragionamento : e non comprenda ne 
piuy ne meno di quello, che è tediente y 0 necefia- 
rio da dirfi , intorno alla materia , che fi tratta . 
Seconda che i membri della Diuifione fieno propor^ 
zionati , cioè , che non fieno molto differenti nel 
contenere materìay 0 cofe: come nè anche nell'effer 
breui . 0 lunghi . Terza , che ira ror azione , e i mem- 
bri deìlapiuifione fia parila y 0 adeguazione : cioè y 
cbenè piuy nè manco cofe fi dichino nell'Orazione , 
di quelle, che fi contengono y e fi fono efprefie ne i 
capi , e nè i membri della Diufione . E fe occor- 
riffe dir qualche coffa di più y 0 di meno: in talca^ 
fo fi ne faccino auuifatt gli vditeri ; accio non fi 

refii 
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rem notato di errore. Oue Jì auuerta, che nofU^ 
fi dicono effer fuori de i rrjfmbn della Dtuijìont^ 
quelle cofe. che nt II Orazione fi dijpro per Dt^(rref 
Jione, 0 per Corellario ; fi L n:e qUflU cofie nun^ 
fono comprefi ne i n:ef,.bri della Du^tfione : anzi- 
ché qu ' • Jogliono effcr di guiio A gli afiol-- 
tdntt ^ > loro , che na chino di nuouo , e ali* 

improutfo . ^\irta f chef merfibrt della Dtféfione^ 
fieno dt/imtt , ciò? , che vno non fia l altro . Onde 
• Nel i::.4. al fcrtuc ^tnttltano ^ , che la Dtutfione è fupercb:^ > 
«M- fidando A l genere fi aggiunge la Spezie: come fa^ 
rebbe qui , l'arlcro della rircu : parlerò dcila-» 
giuihzia : parlerò della continenza. Si conjporttz^ 
nondimfn^y che vr fnenìbro figuente contenga^ 
l'ar te f qnando Ji pro.cdcfie per zÌj di Ac* 

crtji. . ; perche in tal afo i vicwbri vltimi 
poffono contenere , v irtualmente almeno , / membri 
precedenti: come farebbe qui ; La bcftcmmia fi 
deb bc fuggire i prima pcrcnc c dannofa: fecondo 
perche c obbrobriofa : ferzo perche è il più atro- 
ce peccarci, che fi poffa commettere contro Dio. 
Oue fi ^Yde , che t me?nbri ssltimi contengono vir^ 
iulaniente i primi : e nondimeno fi comportano , 
perche fi procede per vta^ i per modo di Acer ef ci- 
kOiwéifopri. A/(7/j §luintiliano ^, che quando vn tnem- 

hro della Diutjione è più potente de gli altri : o 
contiene virtuabnente aJtr» • fe i membri men 
pot<nn , e contenuti fi dicono auanti quel membro 
pu potente y e continente ; fi dicono fuperfiuamen- 
te ^ e con tedio de tvditore : come farebbe quii 
Dico, chccoltui non era di condizione, che in.* 
lui h potelTc iolpcttarc omicidio : chcnonhauca^ 
occafioDc di commetterlo: cche quando Tornici* 
diofu commenbc^li fi trouaua di là dal mare. Oue 
fi ^ede che bafiaua proporrete prouare quell vi- 
timo membro; Quando l'omicida tu commcflocgli 
ji trouaua di li dal mare ; jlquale cornee molto noto ^ 
contiene sn zirtu t membri precedenti: e mentre è 
f roteato f rende fu^erfluala prouadi quegli, ^in- 
Sa: (he quando fi fa la Predica di angelo i mem^ 
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bri della Dimfione Jt cauim dal Vangelo : o da a/tra^ 
fcritturay che Jtefponejfe: Alcuna volta non Ji di ^ 
uidono y e non Jt propongono i capif e i membri della 
Diuijtone injìeme ; ma fe ne propone vno , ejiproua di 
mano in mano : ma è meglio ojferuare il modo predetto 
proponendogli tutti injìeme . 
Diuifioni am- §luefii Capi , e queiìi membri principali della^ 
mette ufoddi. Diuijìone fi pojfono Joddiuidere , come nota il Gra- 
nata ^, che fu fatto da Cicerone nell'Orazione per aNeiiib.4.ai 
la legge Manilla : oue fece queBa 'Oiwfione . Fri- 
ma diro del genere della guerra: Secondo dclla-^ 
grandezza di eflfo : Terzo deirelezione del Gapita- 
no: e quejlo terzo membro poi Joddimje cofi ; Neil* 
Imperadore quelle quatrro cole (i ricercano , cioè » 
virtù, fcienza di guerra, autorità, e felicita. Si deue 
nondimeno auuertire che le Diuifioni non fieno trop- 
po minute : perciò che Jla bene ^ che il parlare fia di* 
utfo in membri conuenienti, ma nongta minuzato in^ 
pezzetti, 

E lecito in alcuni cafinon fare la Diuifione , co^ 
me farebbe a dire ^ quando l'Oratore è debole d inge-- 
gno f e di memoria: e porta pericolo di fcordarfi di 
qualche membro diiàfo: odi parlare di qualche cof a % 
Diuifione in che di nuouo gli venga in mente : la quatcofa non fio, 

alcuni cali non n r ti w^ -^ ^ ?■ ^ ^ 

fi dee fare. Stata compref a nella Diutfione : fe bene que fio noru^ 

accade y come dice 'Scintillano ^ fe non alle perfont^ b NclUM.»! 
priue affatto d ingegno : o che trafcuratamente ragiQ^ ^* 
nano. Dt più fecondo il Caualcanti nonè fpedien- « NtlUb.^. 
te fare la Diuifione ^ quando fi ha da parlare a l'v- 
ditore di cofe poco a luì grate : per non gli proporre 
cofì in vn tratto , e cofidtfìintamente li materia 
lui molefìa . anziché in fimile occafione è molto fpe^ 
diente proporre il Soggetto copertamente e alla sjug^ 
gita: a finche non fi apporti difìurbo cofi daprinci^ 
pio al'vditore : ma fi conduca fiupia eiiolmente ^ che 
fi può , e ben diSpofio a lafciarfi perfuadere dalle proue: 
in quella guifa dice Quintiliano che l'accorto Cerufico 
non lafcia vedere il ferro all'infermo auanti , che lo 
cominci a medicare, per non gli apportare Jpauento. 
Di più nel genere Giudiziale fi lafcia iUtuidere , o il 

pro^ 
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proporre ti Soggetto, quando la Diuijioney 0 la prò- 
pofìanon i a propojito delVOratore : il quale bauen- 
do per fc ragioni deboli ; cerca dt oWufcare^ o d'ìm- 
pedire l'int eUtgenza del giudice , e di perturbarlo , c 
aeciecarlo conle paffiom . fuori di auefìi cajièfem- 
pre fpediente far la Diutjione : la quale è ville 
tNcliib^j.tl fion follmente y dice ^intiliaru) * perche 
fa più chiaro quello ^ che fe dict^y 
e aiuta la Memoria ; ma anco^ 
ra perche rt fiora l'animo 
delPvditore : il qualt^ 
comprende t termi- 
ni del ragiO' 
namen^ 
io, 

im f mi modo y che fi rijlora il vian-' 
dsnte vedendo di fpazio in 
ypazso fegnato nelk^ 
fiftre il termini 
del viag-^ 
g^o. 




DELL'INVENZIONE 

DELLA CONFERMAZIONE. 

Del fine , e dello Scopo dell'Oratore 
in ogni genere di Orazione . 

CAPITOLO L 

I SPOSTO , e preparato , cbe /araUr 
editore mediani e il Proemio, e prò- 
pojìo che farà il Scggetto^e la Propo^ 
Jizioney che Jì tratta diuìfa^ o non di-- 
uìfa nelmodoye nella manierayche fi 

è difcorjo '^fegutta , che Jì proni , e fi 

perfuada detta' Propofizione, e detto Soggetto . Per 
guefìo propofito primieramente fi noti più di flint a- 
mente dì quello .che fu accennato di fopra trattan- 
do de i generi della Rettorica;qual fia il finendo 
fcopo proprio de VOratore in ogni genere di Orazione. 
Ad ogni genere di Orazione Rettorica è comune il 
perfuadere • che è fine generale della Rettorica y come 
fu detto di fopra: nondimeno ciafcun genere ha il 
fuo fine particolare , e rifguarda la fua particolar 
differenza di tempo . 

Il genere Deliberatiuo ha per fine , e per ifcopo il 
faduo*h^p« configliar Fvtile: cioe i mezi , e l'operazioni , cht^ 
fine l'vtilc . conducono al fine - e vtile defiderato da gli huominì , 

come aferma Ari fìotile ^ il quale fine , e vtile è la ^ Neii. libro 
felicità fomma , o parte di ejfn : e s'intende dell'vtil delia Rctroiita 
vero y e della vera felicità: col quale vtile i o con^ «Uap.^ 
la quale felicità fempre va congiunto l onefio : e ha 
per fine parimente lo fconfigliare il dannofo » ino^ 
ne fio: indicendo nell'vditore il dfiderio ; e la fpe- 
ranza dell'vtile : o Podio j e il timore del dannofo , 
^ §^ando con l'vtile fi può prouare . e perfiuadere-, e che 
concorra Ponefio , ilgiufìo , il facile , ti giocondo , e 

fimi- 
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Jim\U: e col dann fo Timneflo y l'in^iufìo , il dif^ 
Jìnl: , e Jimìle , tanto più efficaci faranno il con^ 
Jigiio , e la perfuajione : e gii argomenti , e le pro- 
ue , che fi cauano da quefie cofe , auuertifce si Ca^ 
t Nellib.». ualcantt * cbe douc vn rajo di qucfii fujfe debole. 

Ji debbe injifìere nell'altro ; come dire Jt la co/a norr 
JI potejfe pjofirare più ntceftaria , che tanto , fi deue 
far forza nella facilita^ o vtilita amplificandola: e 
doue non pifeJJ^ grande vttltta^ o jaalrta.fi deuj 
wfi/ìere , e far frza nella necefftta: ecofi dfglrJtrt 
capi . ^eflo genere Deltberatiuo riJgUivda ti tempo 
futuro , cioè dtnsofìra , che quello , cbe egli configlta , 
0 fcorfiglìa ha da efiere <{jule , n d.wnojò nel futuro 
'empo . come di /opra fu detto 
LVL ^' ' ' '^'^^'^ Anfìcttle ^ che il confidilo, c la^ 

c. 5. adii Ret- r r j i t ,m 

tonca «Dci|. perj:. non Ji Ja del fine « perche^ del fine non 

"^^/^^ fi dubita, e non fi dtfputa ; ma fi prefuppvne : con- 
cedendo ctafcuno y per^ , che la vitttrtay /<f-^ 

pace y l\ibbond.inz.i , Cj f ; fono buone , vti- 

fi y e defiderabtit : e cofi iX>ratore non fi affatica a prò per r^fion^ 
Uare , e perfuadere queiie cofe comunemente appro- ^^nixUàcì fl. 
uate d ì tutti ; 0 prefufpofie , come fini buon , e de- ^^t',r?\tl u 
fidcrabili: ma fi fa il configlto, e la perfu.fione dt^ • 
mezza , e intorno a mezzi , e ali* operazioni mediante 
It quali fi harno da confeguire quelle cofe , che fono 
ti fine , 0 parte del fine dell' huomo , che è la felicità 
humana , E di quefit mm^i , che pojfono zentre in 
dubbio fi confufta , e fi perfuade . Per efempto , non 

fi dubita y né ficonfulta s fe l xccrefcere la propria^ 
condizione , e il proprio fiato fia buono, e defidera- 
bile y perche ciò fi prefuppone come parte della feli- 
cita humana fine delihuomo : ma fi dubita beile fe 
il far la tale cofa » 0 la tale, come Guerra, Merca^izia , 
ofimile , sia mezzo a propofito, e fuffiziente per con- 

fegnirquel fine : e coù intorno a t mezzi si dubita, si 
c MeiLb. ..ti difputa y e SI Verfuade . Infegna Artjlotile , e bene ^ Fcrru.Cooc • 
^- cbe il consiglio , e la perfuasioì c non si fa intorno al- no» 
lecofenecejjarte che non pojjano non fucc edere : co. nrceil^c/S^ 
me fono , fe il Sole si leucra \ fe il fuoco riftaldera f <*«fo/ctooiiq- 
e simili ; ma si fa intorno alle cofe future contingenti ' 

H dcpen- 
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dependenti dall'elezione del libero bumano arbitrio ; 
che pojlono efiere , e non ejfere jfarfi , o non farfi: co- 
me dire: che fi faccia^ o non fi faccia la tal pace : o che 
fi faccia la tale , o la tale rifoluzione : come anche dt- 
fcorre il Canalcanti. ^ E fe bene gli Oratori ^/^^c? ^ Nei i b. 
alctma volta di dire > che quefìo fi deue fare per ne- 
eejptà , prendono necefiìtà impropriamente > per op- 
portunità , 0 conuenienza . 

Sendo il fine del genere Deliber attuo il perfuader 
i'vtile , come fi è detto : dal quale vtile fi cauano glt 
argomenti , e le proue in queiìo genere j torna affai 
comodo il confiderare j che co/a fia più vtile -, o meno 
ville , Di quefìo propofito Arifìotile ^ afegna molti b NcUib i.ai 
luoghi , e molte r egole y per conofcere quello , che è bene cap.^.e?- 
vtile , e quello , che è maggior bene , e maggiore vtile: 
ma perche quejlo è afiai ^mto al difcorfo , e giudizio 
hnmano , non è neceffario trattarne qui particolare 
mente : e chi ne defiderafie maggiore informazione , 
vedala in AriBotile ifìeffo. 
inoncfto in-, L'inonefio inquanto inonefJo non fi può prender per 
ttrizmoinonc fine di configUo alcuno y nè di perfuafione alcuna: e 

perciò nota ^intih^^ S che quando fi perfuadono ^J^'^^'^*^^ 
ne > o per og- ^ gli buominicattiui cofe inonefìe ; non fi' dicono per^ 
fio^1'^"^''''fuaderloro , come tali : per cloche quefìa mxniera non. 

è loro grata : non volendo le perfine tattiue apparir ta- 
li : nè che fi creda , che piaccia loro Vinoneìio . Bifo- 
gna dunque coonefìaye le cofe inonefìe , che fi hanno 
a perfuader loro : come per efimpio perfUadendoJi a 
Cicerone Vvmiliarfi ad Antonio, e Ad abbruciar leFi^ 
(ippiche, per ottener il perdono , la qual cofa per effo 
Cicerone pare indegna^ e inonefia; fe gli deue per- 
fuadere il ciò fare , perche conferui fe Jieffo alla Repu-^ 
l;lica . E perfuadendofi a C efare , che occupi l(k Repu^ 
hlicajche è cofainoneJia;fe gli deue perfuader e fot^ 
to pretefiOi che efia Republicanon fi può mantenere 
fenzaefier retta da vn folo . 
Oratore Tube. Vuo le Arifìotile ^ che l'Oratore politico per poter ^ NeilaRtcte- 
ne infoimato J^ene configHarc fia bene informato , per mezzo del- licaai c. 4.dci 
»t«V'^'' che j.^jp,^i,^^a : 0 ddlWoria , o d'altra relazione di que^ ^'^^ ' 
fìe cinque cofii cioè dell'Entrate publiche : della^ 

Cuer- 
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Guerra, 0 della P Aie: della CuBodia dello Stato: dt 
qri: lh , che Jilafcu far dello Stato , à entrare ift_^ 
elfo fpettante airabhondanz.%del vtuere : e conferua^ 
zsone delle leggi . Sluillo, ebe dsce Anilotile intorno 
a qutlìe cwque cole, enecejfarh ojpruarjtda l'Orato- 
re intorno ad ogni altro capo , e Soggetto : e intorno ad 
ogni materia . che 9C corra trattarjiaa lui : perao bt^ 
di t fétte le coTe, e in tue ' } y che tratta l'Oratore 
drbbe ejprc' hemjjimo w>^.... e pratico. E cornea 
tHcUib.!. ferine tlCaualcantt * cognofcere in ogni parte , e in 
^rri ctrconfianzaU coft ,e le verfor^e^ delle quali fi 
l.i d I ' ^>'^are , e in particolare cognofiere il fine del* 
le h beyO Città. 0 delle perfone particolari, per 

potere a quel fine , che quelle h.mno indrìxzare i 
figli , e le perfu.ifioni ; e tnoJìr,ire , che le cofe c jnj. 
gliat e d.! lui conducono a qu<l finche fonovìezxi per 
peruentre al fine bramato : e che quelle , che Ji fconfi- 
\oxtio\t^^^ gli^^o fono contrarle al detto fine . Cicerone ^ cita- 
« Kei iib.i.ai toda ^iniiliano * non vuole , che f Oratore fiade- 
gnodi gran lode , fe non é dotto in tutte le Arti mi 
gliori. Dehbe pa>tÌ€olarmente l'Oratore fApertnolto 
bene la Natura , e le qualità dt fuoi vdttort , rer of - 
feruar coneffi ilmetJLO ptu opportuno per perfuader^ 
gli , Le perfine di animo nobile ptu fi l. filano per- 
fuadere , e tirare da l'onefìo, che dafvttie . e per il 
contrario le p<rfone di animo ViU più fi laf ciano ti- 
rare da Pvtile , che da l one/lo : e per lo p:u per muc 
uere l affetto humano più vale il timor del male « cbt 
é MciU. u fperanza del bette , come àifcorre ti Caualcanti. ^ 
L'Oratore ecclefiafiico particolarmente dekbeftudtarfi 
di perfuadere il piU , che può la virtù , e l'ejjerazio 
delle buone opere: e diffuadere i z izi , e topere nial- 
uagit : e tutto ciO fare proponendo la fperanza Jel- 
VvtiJt » e il timor del danno : non deli* vt ile ^ odtl dan- 
no lieue i e tranfitorio : ma dellimmenfo , ed eterno. 
E per beneefeguire il fuo carico debbe cffer bene ad- 
dottrinjtonella facr a Scrittura^ nella foeologia , ne 
i fanti Padri, nèlUiorie^ e quanto più può in tutte 
le buone Scienze , e Arti : a finche ficuramente ; e co- 
viof amente pejfa apportar proue ♦ e perfuafioni per 

H X le 
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h materie 9 che gli accorr eì^a trattario . 
Genere Dime Genere Dimqftratiuo ha per fine , e per ifcopo il 
ftratiuo, efu© lodar Tenejìoy e biajìmare l'inonefto dilettando rajcol- 
tante : dal quale oneBoj 0 inane fio Jtcauano leproue^ 
e gli argomenti in quejìo genere: il quale genere ri- 
/guarda il tempo pref ente , cioè il Giudizio > che fi dee 
fare dagli afcoltantinel tempo prefentC: delle qualità 
onefìe yOìnoneiìe : lodeuoH.o biafimeuoli della per- 
fona , 0 di altra ccfa lodata y 0 hiafimata . In queflo 
Genere Dimojiratiuo fi loda Dio 9 fi lodano gli huo- 
miniy le Virtù y le Scienze , le Città , i Paefi , e altre 
lodi di D- • ' ^ naturali , 0 artifiziali , 0 morali j come ajfet ma 

^mtiltano . " 6"/ loda Dio efpltcando.e magnificando , ab. ).i 
la Maefìayla Bcnta la Potenza , egli altri fuoi attri- cap.7. 
buti fanti: non mai a bafianza intefi non che a baftan* 
huoroliif lodati dalla creatura. Si lodano gli huomini per le 

quali cofcc^ cofe one ficaie qualtfitrouano in efftjche fono le virtuale 
*»«ojio. fcienzefartiyle operationi egregie: P abilità di mente , e 
di corpo ad opere nobili^ed eroiche. Si lodano ancora per 
le cofe defiderabilipojfedute da loro : e che fonot?artz^ 
della felicita temporale : quali fono fanita,ricchezza , 
proh'ypotenza^nohiltaybellezza^riputazione^e fimili be- 
ni e/lerniM fi lodano glt huomini non folamente dimo- 
Jìrando efiere in efji quelle cofe ; ma mofirando ancora^ 
che in efpfono con particolare eccellenza : e dichiarane 
do quanto alle fetenze y le virtù •> T azioni nobili 9 ed 
eroiche ejfere abbracciate da effi con gran prontezza 
di animo: ed efer citate con fingo lar manier<% . E quan- 
^io a i beni efierni difortuna pofieduti da effi ejfere fiatij 
0 efiere ottimamente vfati : dichiarando ancora ^ che 
non mofìraronoy 0 non mofirano intorno ad effi affezio- 
ne dif ordinata: e fe non glipofi^edetterof o fegliper- 
dettero ;mnfene afflijfero. In quefiopropofito fcriue 
i^uintiliano ^ chefilodavnaperfonaperibeniefier- 
m : non femplicemente per bauergli pofieduti , 0 b Nei ab. j.il 
poJJ'rdergli; ma per efferfene henferuita^o per benfer- 
uirfene . ^efie fono le confider azioni , e le condizio- 
ni} dalle quali fecondo Cicerone ^ ficauanogli argo- 
menti per lodare glt huomini . §luello intorno al qua- cN«ia dell'Oc 
le hauer fi debbe particolar confider azione nella lode} "to. 
A 6 nel 
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onelhiajìmo degli huominiji è . come irfegna Arijìofi^ 
€ Hellib. Lil'' ' i/ dichiarare > che le azioni vtrtuofe . o viziofi^, 
"P-9« Oberate da ejji for.o procedute r.on a cajo ,* ma da ele- 

ttone ^ e deliberazjove : pereioche in quejìa forma^ 
l\:z.tom virtuoft fono jtu /odcuoli : eie liziojljiu 
btajimrséoli. Notano Artjiottle e S^mtiii.mo ^ de :^^;..^,,,,„o.c 
C.09 * contengono injieme ti genere Delibet attuo > ctl Di nmdt.vuo 
c^Ne:iik.j.ai mcjìratitio tr.torno ^ lo : perciocbetl Deliberati^ gJnó'nv"ci:> 
"^'^ MO lo peri 'uadc ; e i> ^ thatino lo loda: come per che ìiucì.oìI.c 

eJem*iodtraiiDeltberattt40 ; Non (idee I nuonìo^lo- luauc.j Dchbe 
riarc de i beni della lor-uni , ma de i beni della virtù. '/J*^"''^'/^*''^'^'|j° 
E il Dimojirattuo lodando alcuno dirà . Non lì glo- ir.oitiatiuo. 
riaua de 1 beni de la tur una . ma de i beni dcllx-» 
virtù . llmedfjitho Jì puc din ancora del dtjfuadere^o 
itlbij/:rf.ari lecofe mone ile. 

Nelle lodi di alcuna ' erfona Ji dee il piujcbe Jipuo ef- 
fere Jìudìojo di lodarla di eccellenze proprie Jut^e par 
ticolan , e non comuni ad alti ; , ' >'we all'juuerti- 
é Neiiib.:.ai mento di Arijìottle comcyVer j , chi loddjjt^ 

^^'^ Achille, che egli era forte , che andò alla Guerra i ro- ^ 
' e Jnmli ; lo loderebbe cr ^ "fii a ic lcccUcoic 

X tpiede^e ad altri; ma/i lodef i . . , pro^ P'^P''** 

prtey dct ndoji^ che egli andò alla guerra Iroiana non 



^.imeto i 

j. ^ • "i.Bencc 



fcarja dt Eccellenze prof nej torna molto comodo ti lo- 
darla di Ec< • e Bernese aliene: ma che tn qualche 

mamer.%ua, ^ ...engbtno: e che alet fi to nino at^ ^ ^ r . 

^ 1 1 j ^ r I r J/ Lodi C diafio 

tributi e per lodi : come Jono la patria ^t progenitori Je ancora id w»» 
parentele . e altre - di eìfa , come fcnue f""*"* p^' 

c Ntiiib I ti Sif^i^f titano cbet Aibuleper la pre- d iiecotecrter 




tgf,%.^ '^^^ c*ii Gorgia f come rifertfce Aniìottle * che honglt fa-- 
rt hòc giamat mancata materia di lodare , e di vittupe- 
rare zna cofi iperciocbe lodando ^per ef empio y Acoil^ 
le , fi jArtbbe difiefu alodare il Padre Ptleo, qui fidi 
Eacofuo Auoy e finalmente Gtotee, 

f Neiiib. j ti Sello i ancora Idrttjizio tnfegnato da Anflotil<^} ^ 

che 
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che qumdQ vna coj^^ non fi fuo lodare infe fìejfa , nè 
ferfefUjfa fi lodi in comparazione di qualche altra^ 
cofa ; e [e non fi può lodare in comparazione di co/e Ec- 
cellenti ifi lodi in comparazione di quelle , che fi può : 
percioche qtialftuoglia Eccellenza^ cbefimofìri tn vnA 
cofa-, ha del /ingoiare y e del lodeuole . Ma intorno a 
quehofia cauto il predicatore ecclefiafìico di r^on dif- 
pr ezzare j nè di auuilire y nè ài ahbafi are vn Santo per 
lo dar e, e fublìmare vn' altro Santo . Vn altro artifizio ^ ^^^^.^ ^ 
vfaiia Antimaco , fecondo che fcriue Arifìotile * cioè jj,p.6. 
non hauendo predicati pofitiuiyper lodare ^na cofa , fi 
feruiua di predicatinegatiui : comeper efempio y non^ 
potendo dire , che ella era bumana fedele , prudente , o 
ftniile ; diceua : che non era timorojaynon crudele, non^ 
auara , o fimile : e cosi la lodaua da idefetti 9 c dall'im- 
perfezioni , che ella non hauea : modo di lodare affai 
facile f ed ampio , e fi può %fare , dice Ari Rotile dal ^. ^f^f^^' 
mancamento , 0 per il mancamento così del bene , come 
del male yfecondoche a voler lodare , 0 biafimare que- 
Jlo 1 0 quello y ci torna più comodo . Tuttauia fi dee au- 
uertire , quelloy che diceua Agefilao , cioè , che non gli 
pareua buon Calzolaio colui , // quale voleua accomo- 
Lode di alcuna dare vna grande fcarpa advnpicctolo picdcy cioè cbt^ 
«ffiuT" buono Oratorcychi voleua ad vnaperfona dipo^ 

chi meriti attribuir gran lode . L'Oratore ecclfiafìico 
pud ogn altro dee aborrire quefto vizio: douendo egli 
in ogni Soggetto che tratta efier veracijpmo . 

/ n qUeBo Ge nere Dimojlr attuo è proprio , e partico^ 
lare de l'Oratore ingrandire le cof e pie ciò le , e im- 
picciolire le grandi per forza de l'Orazione. Per quefi9 
eifettoferue molto la regola di Arifìottle *^ che infegna r ìa.\\\h n «1 
lainfcgnatada ridurre Ic vivtu ai Vizi Vicini: e t VIZI alle virtù vt- c*P-9. 
iìoÌ^7a!adaTi ^'^^ * ^^^^^^^ ^ c fc ambiando inomi : cioè attribuen- 
OrttorVgraw,^ do il nome della Virtù àl^izio > e il nome del vizio al-- 
€ lincee». virtù : chiamando per efempio, vn Prodigo liberale^ 

0 vn Accorto Timido : 0 fimili . Precetto , e RegoliL^^^ 
che non fi pratica , nè offertia da igraui , e veraci Ora- 
toria ma dagli ajìuti e fallaci . Scriue §lmntiliano ^ 4 Nel lib* f.al 
che anche dall* imperfezione de ith uomo fi può cauare "P^* 
marauiglia , e lode : come Omero parlando di T ideo , 

dice 
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dice chi fu picciolo , ma gran guerriero ; e di pi u feri- 
aNcimeiiefi- confirme ad Artfiotilc^' che fi dcbbe forre mol- 

tvo luogo to ben cura intorno ai luogo ouc fi lodi , o fi Lufivn 
mall%':t/>^rr^^;v :H diuerfi paefi dimrfi coiiuij.i . E quello . 
ieii.ub. cbc in alcuni pacfi c Virtù , ' "^^ 

fiuamerUf come in Atene fi, ^ > . 

fcienze : e in Lacedemone fi dij prezzati ano . Ap- 
preJfoaSib.ìKitt la t/toderMJom era odiofa : / ' 
apprefio tutte l altre nazioni fi*^ comuneMentc 
lodata. Artjiotile fcriuc , cbc colendo lodar qual- 
c^Kc; :.b. 5. »! ^^y^^ ^ prender la Metafora dal mtgito d tutto 
il genere : e volendo biafim.v - ' • •'Viaria dal peggio : d, - 
d so^Miipie- cendoy per cfcwpio, cuvie , . riccolómtnt baj- 

detto iao£odi mfcambtodi rubare: viiuperare m cambio di atn- 
Ati&otiic f^mrc : matto m cambto di malinconico , e finali . 
c MeU b.? al Auucrtc AriHotilc che nel genere Dtf?:osìratiuo bi- 
"P «-i fogna oprare^ che gli vditori Jiimmo di efier lodati cn 
coraeffi infieme con quelli ^ che fi v credendo y 
che le lodi , che fi danno a chifi fi.i , . no m lodt^ 
f Neil' oituo > ^ : fendo vero il detto di Socrate ^ 

mt feiflctaic che non è dr' ' 
niefiima fi .■. 
foi Ldcedemoni 

Fcr quello y che Ji ajptr.a al i , idtcatore e. 
eosauuerta y cbe a/c uni non tanno per wolto Mr^./iCpof 
il lodare i Sàti di Miracoli fatti: ma il Granata ^ affer- lon apportale 
j mi at. 4.»l , per Pefphc azione det ' ' ' ' ^ic*t-^ J^I^'^V""^ ' 

molto l'amore ye la bontà D.u.k .. ^ • , • ' m ì e 
amUi . 

ÌJ altre cofcy che fi lodarlo, a fieno naturala come ani- 
maii bruti , Paefi , Fiumi , ^ y/Vw//r ; 0 artifiziali , r(?wr 
PalazzJtCìttàf Fortezze.efimili:omoralh come Vir- 
tù y Scienze , Arti , ^ ^ wi// . fi lodano per l' eccellenza^ 
^ delle loro caufe , </f / loro effètti , /)rr la bellezza , p^r /j Lod« di cofc-» 
Are? ; per i benefizi , che apportano : per la prero- m'rlll 
gaSiua y che hanno fopra l'altre cofe della medefima fpe- h m cixc cort- 
zie , 0 del me de fimo genere : e per l'altre nobili qualità, ' 
condizioni , e circoiianze , chefidimofirjno da l Ora^ 
tore nella cofa , 0 della cofa lodata da lui . i^uelle me- 
defime predette cofe fi biafimano , dimofirando di effe 

con- 
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tondizioni , e qualità contrarie alle narrate . 

Nota§luintiliano a che alcuniper efercitare il loro ^Neiiìb. i. ti 
ingegno intorno a cofe difficili ;Jt pofero a biajtmare cap.17. 
cofe lodeuoH y e a lodare cofe vituperabili t come Poli- 
crai e Oratore fi pofe alodarBuJtri , e Clitemneflra: e-* 
compofe vr^Or azione in biajìmo di Socrate : e il Canal-* 
canti ^ ferine y cheil lodare^eil biafìmare ft eRende bNcilib.i. 
quafi ad ogni cofa : perciò che con vera 0 con finta oc- 
ftone y 0 per mojirare ingegno , 0 per efer citar fi , 0 per 
diletto , 0 per altra cagione , fi pojfono lodare , 0 btafi- 
mare tutte le cofe • 
S^fetriul fine genere Giudiziale ha per fine, e per ifcopo Vaccu^ 
fare l'ingiuflo y e il defendere il giulìo introducendo 
Genere Giudi- nel Giudice Jeuerita 0 compaffione : e riguarda il tem" 
loìi^\ZuP^ P^fi^^Oy come fi dìffe ^ cioè , fe quella cofa , ch<>^ 
chue poco , o fi accufa y 0 fi difende è Hata giufìa , 0 ingiù fla , con^ 
nulla daimo- leggUngiuriofa , comrneffa con malizia , 0 fimili, 

nel tempo paffuto quando fi commìfe . Le caufe Giu- 
GencieGiu^i- dtzi^^H fono 0 Ciuili , 0 Criminali : del quoJ generis 
gl*o?rtoT^^c. S^li Scrittori antichi hanno fritto fiu copiofamente , e 
è d?caufc a^'*" p/^ accuratamentc , che in alcun' altro genere : perche 
minali, in quel tempo tutte le caufe Giudiziali fi trattauano 
dagli Oratori politici dauanti a i Giudici: ma perche 
ormai queSìo vfo è quafi a fatto difmeffo : non occor^ 
re dirne altro : per quello , che rifguarda il foro feco* 
lare . Ma per quello, che rifguarda il foro fpirituale , 
e per quello, che fi afpetta a l'Oratore ecclefiafìico , 
fi noti, che iJ Predicatore euangelico non tratta mai 
nel genere Giudiziale catfe Ciuili : ma tutte caufi^ 
Criminali -, come farebbe a dire , accufando , e rìpren^ 
dendo i vizi , impugnando qualche erefia , difendendo 
qualche azione , come farebbe a dire , la correzzione y 
che fece S, Paolo a S. Pietro : o pure difendendo la dot-* 
trina , e le cerimonie di S. Cbiefa : la caufi di Dio jff _> 
qualche occafione ; come la diuina Prouidenza , e 
fimili ) E fempre ha per fine di mofìrare ingiufìo 
quello , che egli accufa , e giufto quello , che egli di^ 
fende y adducendone argomenti conuetHentiy e fuffi-^ 
scienti. 

Ariiìoiile dapcrauuifoy che le fcufe y e le ^///^/r c Nd ab.Mi 

far 
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far Jt debbono nel principio de/ ragionamento yacciorbe 
/ Oratore jO le perfine fO /a co/j difefa dsJuirrRtnel 
principio fcoìpataj eracquifìt ti credito npprrjfo ti (Jtu. 
diceyoaprrjfof^/t vditort: affinchè fi rendino bemuoli i 
e attentt: ma i bijfif?it e i'accrfe fi debbono dire nel fine 
dell Orazione pai ttcolanMcnte : acctocbe refitno ptu 
impreJJTe nel! animo, e nella f^jente deglt afcoltarJt.cov- 
irò fauuerfdrio . Ma queiia ojferuazione.epiu da Ora 
tort politico, cbfda Oratore ecclffijflico • 

// Genere Didaficjlico ha per fine, e per ifcopo l*^- 
fporre , e l infie franare , rendendo l vditore , addottrina- 
to ; e può rt^ re il tempo pa fiato in franto prende 
ad ffpone , c : ire le cofie dette , o fcrttte nel tem- 
po pafiato : può anche ri/guardare ti tempo prefente in 
fuamto cerca d*:firuire j^/i vdtfori : e può r figuardare 
ti tempo futuro in quanto ba intenzione , che nel futu- 
ro fieno Lecofe cofi intefie , come cgUle efpone . Det^ 
rOratore in quefìogenere Didafcaiico .lUUertire di ben 
pr cuore , e con buoni fondaihcnti il vero ficnfo detla^ 
Scritturayche Ji tratta ytnfegriando buone , e ficurt^ 
dottrine : e fuggendo le pellegrine . e nuoue ; conforme 
alJ .zuuerttmento di S. Paolo " e maJpwAryiente ncUa^ 
materia di fede f e di buoni coiluvii ; fi legar de la di- 
fìintamente , e chiaramente proponendo y e fctopliendo 
he. 'Il iiubbi , e vttlt : cauandone mi fieri , e moralità : 
fuggendo nondimeno le queftiom cunofe , e inutili . 
Stuàifi ti rredtCAtO) e dt ve^icrt più cbeegit può le dot 
trine rtc / fonti , ricorrendo a i propri autori , non fi 
fidando di ali e^^ azioni di altri ; epaiticolarp ente ne i 
manofcritti : Joh ndo quefìe allegazioni nufiire molto 
fpffio fallaci : E fopra tuttofi il Predicatore n - 
fondato neia dottrina , che egli predica , la tr... . . , 
acciocbe non gli veniffe pronunziato quahbe enorcy 
con pregiudizio fuo , e di chi a; colta . Le Alatene dot^ 
trinali breuemente Ji trattino . e mi principio dei ra- 
gionamenti : cioè de i punti più principali quando 
gli animi degli vditori non jono tirac chi : fie però ta^ 
nei ejfita , o l opportunità corrente non perjuadejft^ 
a fare altrimenti . Le controuerfie de gli Eretici 
non fi trattino dotte non è arriuata l'eretica inf zio^ 

i net 
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ne , per non dare occajìone di dubitare a ehi nofi-»- 

dubita^ . • / ^ 

Si è dunque veduto qual fa il proprio , epatttcolar- 
fine di qualfìuoglia Genere rettorico . De Deltberatt- 
uoMconfigliarfl'vtile, o il danno. Del Dmoftr att- 
uo il lodare ,0 ilbiafimare l'onefìo, 0 fmoneBo . Vet 
Giudiziale a^cufare , 0 difendere l'ingmBo, oilgiujto . 
DelDidafcalico e/porre, e irtfegnare . Mail fine comu- 
ne a tutti igeneri è il fine della Rettorico, è U Ferjua^ 
deve tcome fu dettonel Preambulo . ,»Nellib ta 

«lui fi può notare quello , che tnfignA Arifiottle «p.;,. 
cioè .'che l'Oratore debbe dimoilrare in ogni generis 
quello , che perfuade 0 dijfuade , efer pojtbtle , 0 tm- 
pojpbile a farfi: 0 poffibik, 0 impojftbile a efiere iU- 
io fatto. 

Di ere Spezie di Confirmaziono- 
Artifiziofa . 



O 



CAPITOLO IL 

Ggnì propojjzione ì che fi trattAÌn qualfitioglm 
de predetti ire generi , deue ejfer prouata ? e 
^^A^xtifi^ìo' confermata da rOratore mediante iaConfermazione . 
jta,, c inaiùfi^- La Confermazione fidiuidein Confermazione Arti- 
uqT». ^ fiziofay e in Confermazione Inartifiziofa: come ferine 

il Caualcanti ^ . La Confermazione Artifiziofa è quel- \y Nti ub.^ 
la , che fi fa mediante lo fiudio , e l'ingegno de i Ora- 
coBfiériMi.ìQ- ^^y,^ ^ Confermazione Inarttfiziofa è quella , che non fi 
^^^T fa mediante queBo fiudw y ne mediante queBo inge- 
gno , ma folamente fi mette in opra da l'Oratore . 
i^efìa Confermazione Inartifiziofa confile nellt^ 
fritture , ne i telìimoni , e fimili , cofhe dice ^inti- 
liana conforme ad Ariììotile^ e a Cicerone ^\ma cNeiiibMg 
di queBo. non parleremo altrimenti y per efier piti "?^Jnib;i.ai 
atta ad effere vfata nel genere Giudiziale ^ del quale cap a. 
armai non parlano più gli Oratori . lo^aiiV,.*^*^' 
Confermazione Artifiziofa è di tre forte > cioè. 

Enti- 
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Bvttmtmaùca ; Patetica: e Morata: ^ome conforme 
a vci comcn. ^ AnfhtiU infc^^nail TanxgaroU ' il Caualcantt ^rlS. 
tos».c54 conforme a Cicerone. ^ La Lorfermaztone Entime-^i^ trcfont . 
b^Nci qotrto ^^^^^^ ^ ^ Argowentatfua rtfguarda le co/e , che fi di^ 
cNeiiib 1 4ci- ^Q^Q ^ ^ ji profdano con rjj^ioni , e con arj^o menti: 
routof». Confermazione Patetica nJ^i/jrJa l'vditore , p^r 

tofìimoueretn e fio gli affetti .Ljl Confermazione Mo- «.«torci , « 
ratanff^idordail àicitifre, per djirgh autorità, e ere- I?ó\T.nu* Jlit' 
dito . qitefìo fcguc ^ che U Rcttonca ha grande '-^^^tim. 
affr.ita , e conuerienza con laDtaJctica , e con la^ 
Facoltà amie . £ che è come vn rampollo di quelle due 
4Nciiibj. Arti : come ferme ilCauaicanti ^- Della DtaletiCA 
tnqttanto fi ferue d'argomenti per confermare : dei 
quali argomenti tratta princtp.t/mente la Dialetica : 
Della Facoltactuile ,ir - *o r^er confermare flfer^ 
s/e anche di Affjtti ,t yui : de t qt^alt tratta^ 

principalmente la Facoltà csuile • 

LaConfermazione Entimematica , o Argomentati- c«nfrmaiit>i»t 
ua è cfuella y che fi fa mediante gli argomenti , ebu^ 
fono I ìnedtfimi . che mfgna , e de quali fi ferue la^ t u* ì^u«iììi.€ 
«Ncii.lilhil Che perciò Anftotile ferine , che h Ret^ e ' 

<»^ *• torica è cornfnondente alla Dialetica , Notiji nondi- 
meno , che laDialetica procede pia fimplicemtKte ^e 
più firetUmentet che L Rettone ai la quale procede 
più ornatan. ente , e più largan:ente » come aff erma- 
f Ncronterc Cicerone ^ , Orde Zenone , come l ifieffo Cicerone 
L/d'tii»o f firiue ^ figuraua la Diaietica , * U Rcttonca con la 
medffima muno , or cbttfa . ora aperta . Per la manw 
cbiufa, e firetta mtendeua la Dialetica ^ che /iretta^ 
mente fenza amvlrficaztone, e fenza ornamenti di pa^ 
role procede - per la mano aperta inten - : j Retto^ 
rica,ch- procede con larghezza , e or/. aone di 
parole f e con van ornamenti . ^eJìa Conjermazio^ 
ne Entimemaiica >o argomentattiéa è la princip.Je ,f 
la più tmj or tante di tutte le tre Confermazioni pre* 
dette: nella quale confifie tutto il nerbo , e tutta la^ 
Virtù della Rettortca , come afferma efprejfamentf 
hVtì 'J^t.èì Artliotile biafimando i Retori antichi : t quali tra* 
furando di trattare di quefla Confermazione Argo^ 
mentatiua , e dell'vfo de gli argomenti ^ co" quali fi 

i a proua 
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prona Jìm traménte la materia , chejt tratta'; Jt oc- 
mparono folamente intorno agli artifizi^ che fono 
aggiunti , ed ejìerni a quefia Facoltà : cioè intorno al- 
la commozione degli Aptti : intorno all'infegnar re^ 
gole per formare i Proemile ISÌ arrazioni.e cofc finMi a 
fine di corrompere i Giudici, ^Quintiliano affirma ^ ^zUih.^.ni 
^pure, cbelaprirjcipal Confermazione confifìe nellt^ 
prone . e ne gV argoìnenti . E che il muouere gli Affet-^ 
ti jeilDiletta-e jferuono per aiuto ^ e per ornamento 
^ quanto fp°^ degli Entimemi . Le /pezie de gli Argomenti infegna^ 
' Hi e zfati dalla Dialetica fono principalmtnt : quattro; 
cioèSilogifmo Entimeme y Induzione , Ef empio , come 
fcriu-e Arifìotik. ^ Se bene l Entimema fi riduce al ^ Ndiib. *.a 
Silogifmo 5 e VEf empio fi riduce all'Induzione Ma^ cap.n. 
perche per lo più la Rettoricafiferue dell" Entimema^ e 
àeWEfempio ; fogliono iprofejfort di quelìArte chia- 
mar l'Entimema Silogifmo Oratorio : l'Efempio Indù- 
•jr zione Oratoria , come notailCaualcanti ^ . A quefìe ^ ' ' 

fpezie principali di Argomenti fi aggiungono altre fpe- 
zie manco principali : come fonoVEpicherema: il So* 
rite : // Dilemma : V Enumerazione delle partii e fe al^ 
tre ve ne fono , Infegnano ancora alcuni vn modo di 
argumentare artifiziofo , e inganneuole : e quefìo è 
ìjuafjdoTOratore pronunzia vna cofa indubitatamen-- 
te -, affermando , che è iniefaj e conf efiata da ctafcuno 
^ come egli la dice : benché in effetto non fia così , dicen- 

do i per efempio , in queiìa maniera; Qmzfto, che io 
dico chi non lo crede? niuno certamente: ciafchedu- 
nolo vede , lo comprende, e indubitatamente Tap- 
•proua . Oue fpeffo accade j che Pvditore impaurito di ef 
fer tenuto ignorante ^oofiinatOynonapprouando quello , 
che fi crede tutti gli altri approuare^acconfente a quello^ 
che fUma^cheglt altri credano . yuole Arifiotile ^ che à Neiiib.2.41 
foratore fi fer ua degli Efempi quando gli mancano gli "^'^ 
Entimemiie dice anche ^ efft re gli Efempi polii dopo gli ^ medefi. 
Entimemi molto accomodati per prouare, e conformare, mo uogo. 
Quintiliano ^fcriue.che l'Efimpio è attifftmonelGenC'^ Lp,»?'^' ^ 
re beliberatiuo: perche il più delle volte le cofe auueni^ 
re.chefiperfuaionocorrifpodono alleva/latcje quali fi 
apportano per efempio:e l'efpertenza ferueper vna forte 
ragione, p$ 



I 
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Di quante . e di quali rropojizioniji compongbino : 
in cbf fi pura .umbe modojijonmno , 0 Ji dtjfongbu 
no : w virtù di quanti , o di quaL luoghi topi, i promno 
ifo-r adetti A^off^ntt: e molte a/tre cojc necfjja> 
dafaperfiverh " i^ritincMca , dijfu^ 

faiente.edtjlm . < : ^^r.ano : e lyararji d.b- 

konodaiUDial.tica . come da propria Arte : Li quah 
il effi Argomentile di efia Conjcrmazjoru Entimema' 
fica, 0 Arpowertaiiud tratta come dt propria tTiatcria, 

idirroprl'/oggetto . 

dunque Jì prefuppongono imparati dalla Dluc 

fica detti Argomenti c detta Con fermazione : attefocbt e;;* ^l^^ J^;^ 
Utrattarnequi bf eucmenie /ar^ b'c fatua infujjizièn ArgomcmucU 
U i e perduta : volendo ia Dialeti a vn proprio , e com- ^itVxT^^^ 
pitofiudto , 1 1 trai tarneuif imamente , e iompitaìnen- t ei. 
U ; farebbe co/a lunga , e fuori del proprio luogo , 
9 fi confonderebbe mjiemt la Diabetica , e la Rettorie a : 
Uqual ' : '^chea/Jjtvicine; 



Dialetica infe 



cosi WJ^ 



^nate, eitudia- 



U . Apffrendadunque pnrna ben ia Dialetica, chi bra- 
maefftrhi forico : r. * • 

t St\ xr%xxvr> aicenauL:.. . . cbej^^. • - ' ' 

df kuri o a. j^ettortca finttM , non fi può bauere , ne imparare la^ 
Reti orna , che è DuJettca larga. 

Rimettendo dunque alla DiaJettcd, o prefuppcnen- pi. ct.ci^Dc 
do da effal efatta confider azione , e cognizione della^ c^iluV^^^^ 
conf(rtnazi'.nc Entm. i • foiamcnte in^ prenderli Ktt 

propofi(o ài queìia C . .azione fi notino alcuni 
suuertimcntt , i quali non fi foglwno trattarti 
nella Diatetica Si autr -te , cbe l elezio- 

ne delle premefie : m vp> < - juali s inferi/ce , 
e fi proua la conclufione cbe fi pretende prouan^ ; 
*l eleggbmo ; come infigna Arifìotile * note , c-» 
probaiiam fi iteffr : fenza.cbt babbtano bifogno d% 
cfi\r prouatcy e cbe mfcrifcano y e proumo la con^ 
ciuf ione non ila lontano ; madavicmo ; cioè immedia- 
tamente : irtttfoibi quando fi prendono premefie ofcu- 
rc . e cbe babb a? o bif^gnodi ffier prouatc \ fi fa più 
lungo f e più confujoildifcorjo: e per configuenziU-* 
tneno fi comprende . E quatidofi prendoììo premeffe 

da 
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dahnf^noycioè ^ de permolte confegxienze % e coft^ 
lurgo difcorfo arriuanoa prouare la conclusone ; ge^ 
wréino più io/lo confujtone , che infegnamento . i^n- 
diauuiencydice Arifìotile * chegU huomim ^'^f^?- j,^,^,,^'*"'^'*^ 
riti pu facilmente perfuadono , che i periti ; attefo^ 
i:ie qnehi fi feruono di prouc -, e di argomenti fattili; 
e o/curi : e quei fi feruono di proue ^volgari , chiare i 
t)raiore neiui t Comunemente intefe . i^uefio può efiere vn buono au^ 
«XttL^efol- ^ìf^ ^ i Predicatori e ce lefiaflici j e particolarmente a 
tiii, < «fcure , quegli che predicano al popolo ; e non fono molto dot- 
ti j che fe bramano di eff ere intefi y di perfuadere > f 
di far frutto , come certo fon tenuti oramare ; farà 
ben fatto » che fi afìenghino di predicare fenza ne 
ceffìtà dottrine fotiiliy e ofcure y e forfè taluolta non 
bene intefe da effi medefimi , che le predicano . Nt^ 
Vvfo degli argomenti fi offerui <varieta , ^fandone ora 
<tma fpezie y e ora vn'altraj per fuggir l in formità , 
Argomeniifor che getterà fatieta , e tedio . JB come fcriue Cicero* 
tipmtoftcchc fig^ fi dee hauer più riguardo j C piufperanza neJ- b Nei t. dei- 
debbono cieg. la forza de gli argomenti , eh e nel numero dt yft.In * 

conformità di quejlo fcriue ^intiliano *^ ^he Ì^Ora- ^ ^ 

tore debbe far forza y e fermarfi intorno a gli argo- -^^^^x^» 

mentivalidi ; ed efiicaci: e fpiegargli bene advfio , ad 

vno : accioche fi comprenda il più che fi può la <virtu 

loro : e gli argomenti deboli fi deuono pronunziarti 

molti infieme ^ perche cofi fi aiutano ìvn l altro : e 

benché r,on -ua^hano cerne grandi y vagliano comt^ 

molti : e quantunque non ferifcano come fulr^iine ^ 

percuotono almeno come grandini, Infegna Arifìo-' 

file ^ che l'Oratore non deue nella Confermazione <J Neiiib.3,«j 

inculcare y nè continuare gli Entimemi , perche cofi 

continuati fi confondono Tvn l'altro . ^i dee dunque 

:andar mefcolando , e ^icendeuolmente vfando 7 ora^ 

la Confermazione Entimematica: orala Patetica y e 

orata Morata, 

La 'Copia . e l* abbondanza delle prone , e degli argo* 
menti ne iOratore nafce principalmente dal fuo ftu^ 
dio j e dalla fua fetenza : che deue effer grande , e vni^ 
iierfàle dtmolte cofe ; perciocbe y come fcriue Cicero 
/ ne ' Lafiienzadimolte cofe è necefaria re l'Orato^ Z^qI^^^ 
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W Nelpiirr.o,e // VìClUJì 
oel teiio del 
l^Oratotc . 
c NcìUFOfti- 



rt'.ftnzA la quale V Elocutfone i vana . e ridicola , 

e piÌtonoLoquacHa,cheElocuztonc S,„nlme^^^ ,/ o,..or. h.^. 

.Heu.ic...,. Granata * fcnue,cbela Scienza e >l nerbo, e il fon- 'f*;,; .„,.= 

eaeiunu Cicerone r/>rf/?r l.t fentenza di So - „ b,„ Mmo 
rr^* . r/ ^«^/. ; Ca/cheduno /» V"'^^" • '^f [^.r^'hc';,': 

/i , >wo;Vo eloquente , Orazio tf^*-» »W4 . f "^J' tu... . 
*«i fapute prontamente , e fenza Jattca fi parlano . 
Sopra tutto per bjuer copia di argvtt.entt è necefiario 
ejfer bene informato . e praliiodel Soletto , del qua- 
le fidi/corre : cioè dilla Natura , delle Cagioni , degli 
Effetti, deUe Proprietà, de gli Acctd.-nti diluì : ( er po- 
tere , come fu accennato di /opra, e come mlegno-, 
Arifìotile parlare della cofu , della quale fi tratta; 
non filo IH generale : tua anche quanto piu fi puo in 
particolare: come farebbe a dire i douenàofì perjua- 
dtre »vna Città tifar guerra i non baftajaper: h 
ragioni del far la guerra, le qua.i fono comuni , e 
generali ad ogni Città ;ma fi deuonodi più ftp ere le 
proprie , e le particolari della Città , alla quale fi per- 
fuade . E volendo , per efmùto . lodare Achille ; roti 
baila fapere, e dire, cb'c egli fu buovio forte : cbe^ 
andò alla Guerra Troiana : t co/e fimi li , comuni a 
molti Catiaheri Credi via di fiuh fogna fapere , e di- 
re d risentimento, che egli Jece contro l'imferjdore 
Atamenone : cbe egli oceife Ettore : e altre fue par- 
ticolari prodezze, e fuoi propri vanti poto fa ac ceti 

Fertrouar ^ue % e argofnentt per confermar 
Materie e le Proporzioni , cbe fi trattano , i di gran 
^modo la copta , e lo Jìudio frequente de t buoni libri. 
idodi JlPanigarola * peri Predicatori ecclefiafUcitn par- 
Turt'i ttcolare , mfegna tn quep propofito tre eofe . La pri^ 
ma y quat libri fi deuono particolarmente /indiarti . 
La feconda tn che maniera f diuono cauar daefpi 
ecniittt , i li proue . La terza : come le prone, e i con^ 
cetti Jìudiattft deuono ridurre tn felua , per difporgli 
poi congruamentc nelle parti della predica . Le qua- 
li tre cofe fi ^vedinonf l'autore ;percbe meglio di quel- 
cbe faceta egli y non pojfono ejjere fptegate . 

Btfa- 



Libii buoBt.e 
moJii oeccflk^ 
Il a l'Outoic». 
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proucc Argo- £ifogf?a auuerttr molto bene di elegger fempre tra 
ht\\cVllVzii- P^^^^ ' ^ a^gOf^^f^ti trouati i più belli ipiu 

tuoc/ " ' nobili, e i più potenti: e parttcolarmen e quegli ar- 
gomenti ^ e quelle prone , che non folamente fono pro- 
ne , e argomenti ; ma che ancora fono concetti : cioè $ 
che fono qualche autorità o qualche efcm; io di Scrit- 
tura facra , a di altra Scrittura i che non fi cita , o 
apporta femplicemente ; ma fi cita ^ e apporta con^ 
qualche , o fiotto qualche bella confiderazwne , o inge^ 
gnofo penfiero. 

E vffizio de l'Oratore non folamente prouare^ e con^ 
fermare tlSoggetto^che egli tratta\ma fecondo l oppor- 
tunità ampl^carlo ancora e ingrandirlo . Si prona 
con la Confermazione argomentatiua s'irgrandifce 
coni Amplificazione , Huefìa Amplificazione , fecon- 
do che fcriue il Granata , e il Panigarola ^ scappar- Ncliìb. j.ai 
tiene alPinuenzione , ed è congiunta con la Confer- "p 
fnazione Entimematica , o Argomentatiua . l'o.^c. 



De r Amplificazione. 
CAPITOLO III. 

A Ffermd Socrate y che a Voratore fi apparteneua 
dt far grandi col parlare le cofe picciole : e pic^ 
ciole le cofe grandi: e ^mtiliano - dice y che tutta c Nd fine de 
la virtù de l'Oratore confiBe in ingrandirete inimpic- j.cdeiub.f. 
ciolire col parlare : che è il medefimoycbe diffi Gorgia 
riferito da Tullio ^ . §lucfìo in particolare fi confe^ . , « 

e iche fcrua . dipinire ; l Ampi fic azione è vn artifizio rettori-- 
co, il quale àimoflra vna cofa effcr grande : e mag* 
giore di quello , che a prima vifia raficmhra . La pro^ 
prìeta del quale artifizio in particolare è muouere gli 
affetti : perciocbe , come fcriue il Granata ' gli af « Neiib.j. ti 
fettift commuouonoprincipalmenteyquando aglivdi^ 
tori fi fa apparire la grandezza della cofa che R 
tratta. Demetrio Faler co ^apporta per cf empio di It''' ^"'"^^ 

Am- 
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AvìpUficàte I e éCitjgranJire It co/e picciole ; T amplia 
Reazione , che Jì potrebbe fare deWaztone dt aueU 
PEjoro /partano : ti quale nel fuo magifirato altra^ 
mzione non fece, che il far battere vn giouane , ti 
quale troppo deltcatamente , e non fecondo ti cofiume 
della patrùt bauea giocato alla palla . St potrebbt^ 
dunque ingrandir quefìo fatto , dicendo 9 Che fu 
opera (ingoiare il punire fi ìauc delitto; attcfoche 
il non punirei talli minori apre U ftrada , c l'ardire^ 
al commettere i maggiori; e perciò bifogna pupir 
maggiormente i falli piccioli , che i grandi : attefo- 
che più rpcflòi e più facilmente, fe non vi fi pone-* 
cura , fi commettono quegli , che quefti : e che co- 
me fi dice , il principio c la meta del fatto : e i tali? 
piccioli fono la meta de igrandiffimi : amiche ocf* 
fun fallo vi e , chefi pofla dir picciolo, 
t Hrfi CoM^ Il Cardinal di Verona * citato dal Panigarola, ^ 
. auuerte.cbe il Predicatore eccUfiaJìico non fi deut^ 
kNd ^ScQi' feruir dell' Amplificazione y per fare apparire con in'- 
^ ganno grandi le cofe ticetole ; ma per diwoflrare , 
che grandiffime fono le cofe della Reltgion Chrifiia- 
na, fe bene dal corrotto Mondo baffc Jono filmata 
c Kci EccacJ vili. Sltufia Amplificazione fecondo Quintiliano ' 
l^tjak.!. ^ j^j^^^ fpezie.cioè Reale, e Verbale Tkeale y cht^ Ampi,fi<«x,o. 

tonfine nelle cofe , e ne i concetti , che fi dicono , fen^ yVtblie^^^' * 

hauer confide razione allateiìura , e all'ordine del- 
le parole yCon le quali fi JtrQno Verbale , tbe confi-- 
fi e ffrincipsUmente nella confider azione yC nell Ordì- 
nazione , 0 accommodamento delle parole artifiziofor 
mente difpofie > e ordinate inficvie . 

VAmplificazMìnine Reale fi può difìingucrcin^ 
Argomentatiua : in Narratila , 0 Rapprefentatiua : 
e in Efornatiua . 

Amplificazione Argomentatiua e quella mediante . . 
la quale fiproua con argomenti effer grande la cofa^ 
che fi tratta. S^efia Amplificazione Argomentatiua, "Ju.fK: 
à Wei Difeoi. come fcrtui il Panigarola fidifimguein Pofitiua , "«•".•ntp, 
^^^^ € tn Compa> attua . Pofitiuamente fi proua, che vna T Ì?onac^! 

cofa è grande, 0 pie dola con i medefmt argomenti , co* 
quah fi prouerebbe f per e f empio ^ che ella è buon 

K one- 
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Attpiiiicazio. onefia , forte y e fmile . E quefìa Amplificazione 
ne Afgorréta Argomentattua è poco y 0 nulla differente dalla Confer- 
«?2^pautiur. mazione ordinaria . Comparatiuamente fiproua vna. 

cofa ejfer grande , e maggiore di vn altra , con i me- 
defimi argomenti , con ì quali fi prona eff^ r grandt^ 
pofitiuamcntc : con aggiugnere nel confequente vna^ 
voce , che fignifichi maggioranza: come farebbe à dire 
vnpiuyvnfopra , e fimili: come qui; Pietro è libe^ 
rale .perche donavolontieri-, maFrancefi:o è più libe- 
rale , perche dona più volentieri. 
Bencemag. Arifìotile » AJÌegna, come fu detto di /opra j molti J 
la" fnfJgrr^ luogbty c moltc regole per conrfcere quello , che è bene, 
Ajiftotiic . ^ quello , che è maggior bene : con i quali luoghi y ^ con 
le quali regole fi può moHrarcy che vna cofa (la miglio - 
re dì vn'at.ra . / quali luoghi , e le quali regole > come 
parimente fu detto ; fono ajfai note ad ogni mediocrz^ 
intendimento . ^efìe regole pojfono feruire per ivi- 
grandire comparatiuamente in ogni genere di OraziO' 
ne:contenendofi fiotto il bene jfine^o oggetto comune di 
tutta generis Vvtile, l'onefìo ,il giufìo i che fono fini 
fpeziali di efp generi , Deliberatiuo , Pimofìratiuo » 
Giudiziale , e Didafcalico : come fu detto . 

^e fia Amplificazione comparatiua fi può fare an- 
torà fenza argomento da vna cofa ad vv^ altra: rap^ 
prefentando folamente due cofcy edimofirando inquel^ 
la 9 che vogliano amplificare alcune condizioni ^ chi 
non fieHo in qneir altra t o non tanto grandi : come , 
per efempio , rappr efintando la Dignità Sacerdotale , e 
la Dignità Regale fi fcoprif ero nella Dignità Sacerd(K 
tale alcune eccellenze , che non fono nella DigmtaR^^ 
gale . A quefia Amplificazione Argomentattua pare , 
che fipofia ridurre il fecondo y e il terzo modo dell' 
Amplificazione Narratiua , come Jì dira ora . 
K«S'*o* La feconda Amplificazione reale è la N arratiua^, 
*aiwrcfcntàti. 0 Rapprcfentafiua : la quale fi fa in più modi . / Ipri- 
«fcfaia piu per numerazione difìinta delle parti di vn tùt^ 

«• * tó^o integrale:, o efienziale % o vntuerfak , o altro: i/ 
^ qnd tutto fi può pronunziare fpedit amente in vna 

favola: ma per amplificarlo y eaggrandirlo ; fi nu^ 
werafìQ difimtmente le parti fue:percioche più ap- 

partfce 
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Cip.| 



b Nel lib 4. 



c Nel tib 9. 
dcIU i Deca . 



pari/ce vn fmtto quando fi difii>fgnono y efi numera- 
no Up.trttfuc , cbequMdofipf Oménztafif?iph^^^ Amp,ifi...,o- 
tCy e ' ' ' queihgutja, eoe atee )^tnttim ne Narraiiua^ 
• KeUib 8. al no ' . -.t Dtjcrt^totie ; che U co/a deferii- J^'P'""* 'n^' 

f j fempltcemente pronunziata , dice tutto quello , r/?r 
^/ '^j Deferì- e nulladimanco ia Deferizione 
.rerebe . t sitamente più co/i:Jendo r/?en9 

Udire tutto , rAr tutte/e co/c . Cojfi nota il Caualcanti 
^ cbcvna co/a pronunziata fcnìplicewente ;e fecca- 
mcnte t non b a quella forza^che ba pronunziata dt- 
Ftintamente perle parti fue ; come per e f empio » fil^g^^ 
inTito Liuio ' , cbe gli Amhafctadort de tLocreJifi 
andarono a querelare nel Senato di Roma cStro ^l^in - 
to P lemmi nto Commeffario di Scipione in Locri . e vo- 
lendomMouere il Senato a c ^ne delle loro niife- 

rie non dicono femplicemcntL , tj cecamente 9 cbe era- 
no maltrattati da PlemmmiOy e da fuoi Joldati ; méL^ 
diRintamente^ediffiifamente e/pongono leparthc le 
circojiarz ' irttcolart , m C0( cmfijle qutllamife- 
^^NelUb. i.tJ rÌJ. r^- / ^ ferine, cbf le medefime cofe dhui' 

fe in parti fanno moBra maggior e : perche m più co/i 
pare , cbe fa maggiore eccejjo : e che pereto Omero di- 
ce I che Mei eagro fuperfuajo dalla moglie dt dijj^orfu 
combattere , raccontandogli di/itntamente quanti mah 
fucc edoro nella prefa di vna Citta . Slueiìa Amplifica- 
zione fipuo farey 0 anteponendo il tutto ali enumeraz^iO' 
t^e delle partilo puJpon^ndoU. Antcpon^dolo come qui ; 
Ogni pcnafcnrira il peccatore ncH intcrmo.la j riui- 
zionc dcJ fommo bene: il riniorfo della cofcjcnza : \a 
prigionia perpetua : il brucior del foco : il morlo de 
i ferpcnri: i flagelli de i diauoli . Pofponendo , come 
y/irf,' Neil Inferno (cncira il peccatore la priuarionc 
delfommo bene : il rimorfo della cofcienra : la pri* 
gìonia pc rpetua: i! brucior del fuoco:il morfo de i (er- 
penci: 1 Bj^c'Ii de 1 diauoli : og^ni pena fcntira il pec- 
catore nell'Inferno. Auuertafi^ cbe fe la Propofizione 
Vtthierfale haueffe anteceduto l* Enume razione 'jfide" 
ne efia Propofiziore pronunziare dopo dttjfa: ma con 
diueffe parole: cor?: e nelt*efer^pto predetto , dicendo ; 
In foaima oon/i può immaginar pena, che non alllig- 

^ K 2 gz 
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gaVanima del dannato in quello infeliciffimo luogo. 
Edèfucefarioilfoggiungerela Propofiztone vnmer^ 
faU , con vno Infomma, o ftmile , ogm volta che nel^ 
r enumerazione nonfta fatta menzione di tutte le par^ 
ti della Propojtzione vniuerale, o del tutto m qualjiuo - 
glia modo nominato. 

Sluejia enumerazione non deue ejfer troppo minuta, 
nètroppogr fa ; non deue eJfer troppo minuta, ctoe , 
Ji dcuono numerare le parti principali di vna cofajen^ 
za defcendere alle minuzie-^cbe non fono neceJJaìiej^ 
non feruono per amplificare : febene in alcune acca- 
ftoni non fi dtfdirebbe il defcendere alle cofe minute : 
come trattandoft della ProuidenzavniuerfaU di DtOf 
7ion ftfconuerrebbe> anzi farebbe molto congruo ilnu- 
merare anche le formi, he , le zanzare , e Jimili cofl^ 
minute , guidate dalla Diuina prouid enza. N onfi de e 
tirar troppo in lungo l Enumerazione > acciocbe non 
riefcatediofaionde bafta.cbejì faccia di vn numero 
competente diparti. Ma non debhe anche quefìa^ 
Enumerazione effertroppofiringata.cioè non dee effer 
fattajlbreuemente , e di fi poche partì , che non bafti- 
770. Nel fare quejla Enumerazione farà bene ojf^erua- 
re l'ordine diprima^ e di dopo ' di maggiore , e di mi^ 
vore : o altro ordine fch e habbiano effe parti tra di loro : 
cominciando da quello, che è prima , o da quello > che è 
maggiore: efeguitarfino a quello j che èvltimo , o mi- 
nore louerofe tornaffc wne^ho cominciando dà quello y 
che è dopo , 0 da quello ? che è minore: efeguit andò fino 
a quello , che è prima , o maggiore tra le cofe, che Jt nu- 
merano . E il me defimo fi offerui in qualfìuoglia altro 
ordine , che haueffero infteme dette parti . A ciafcbe- 
duna delle parti numerate fi può aggiugnere ilfuo con- 
ueniente Epiteto ^fecondo che figiudicbera opportuno. 
Il fecondo modo di Amplificazione Narratiuay o Rap 
iiitjpTifitjti*- prefentatiuafifa mediante le cofe e Berne alla cofa^che 
ne Nanaiiua fi amplifica t ma appartenenti adeffa: come fono le fue y 
del (cconiie mo ^ ^ ^ y^^^- ^^^^^ ^ ^ yj^^^ antecedenti , confeguentiyC 

concomitanti y e le fue circoBanze . Il Granata * di^ i HtlUb j.ti 
Ci , che P Amplificazione y che fi fadagli antecedenti y cn^.^ 
da i confe^mnUì ^ dalh firco/ianu è sbiamata da i Re^ 

tQri 
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tori in vita paro/a . Ampli/i dizione itile coft aggiun- 
te . Da quejle predette cofe efierne alla tofa^ cbejt am^ 
pUficaymaJV'* - ' ' ^' l'Amplificazione rficn^ 
tre dal 'agra . line dt dette cofe fi am^ 

fltficax uiojiragr' tncU ij/a cofa amplificata . A qu fio 
mo.io di amvlficare a: paritene anche r Ampiificazto- 
ncycbe Ji fa per via di Dcf rizione . Le cofe,cbe feruon9 
fer amplificare vn altra cofa ^ ricercano ancora e jf e la 
loro ampli fic azione : e quanto piti faranno amvltfi caie ^ 
tanto più amplficheranno la ccfiy che viulian:<: loro 
s'mnvlifica . 

lì terzo modo delV/. /.razione JS^arratiua yO 

Rapprejentanua Jtj.t t/.c . c /e coje etierne < e cbt^ àt\ uuo 

non s* Appartengano alla cofa . che s'amplifica : comefom 
no le cofe fmili , le difftmih le contrarie , Per fimth^ 
tudtne fi amplifica . e iwgrandifctRjna cofa^ quando fi 
paragona a cofa maggiore: come quando fi paragona lo 
fplendor delle fpade al lampo : la bianchezza di vn^ 
volto alla neue: e fimili. Vfa quefìa Amplificaxàone il 
Ta/jò oue dice : 



I ampo nel fiammeggiar , nei rumor tuone ; 
Fulmine nel ferir le IpaJc iono. 

Per difiomiglianza fi amplifica quando fi dice vna 
bowàhà maggior dvn altra cofa filmata molto gran^ 

71 ^aV I de ' come San Gioart Gnfoftomo ■ dice , che t danni 
AaciOibcao. deél'tmbriacbtzxs fono maggiori de i danni di vno^ 
tempefia di mare intorno ad vna Naue. Medefimamen^ 
te quando vna cofano più cofe filmate molto grandi fi 
dicono effer minori ddla cofa , che fi amplifica : come 
beUiffima , di quefio modo , ì l' amplificazione del Tajfo 
in quei verjiy 

Fiumi» ch'arbori inficme, e cafe fucila i 
FolgorCìCbe k corri abbacca»e arda : 
Tcrrcmoto,che il mondo empia d'orrore* 
Son picciole fembianzc ai Tuo furore. 



Dalle €ofe contrarie fi amplifica p quando fi pongono 

vicine: 
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: pevvbé così fanno più apparire lacófa, nella^ 
quale fono contrarte : come qui ; Mentre io era ftudio- 
fo di giouarti , tu mi perfeguitaui. 

Il fecondo y e terzo modo diquejla Amplificazione 
Narratiuay o Rapprefentattua fi poffono ridurre : 
pofonodirji contenuti fitto l'Amplificazione Arguiti- 
ua:attefocbedallagrandezzadelle cofi ejìerne apparte- 
nentiycnon appartenni alla cofa che fi amplifica fi argo 
meniate concbiude la grandezza della cofa amplificata. 

La terza Amplificazione Reale è l Hmpltficazto- 
ne Efornatiua . §ìziefia Amplificazione Bfornatiua^ 
Awpiifi<?afi(rt- noncofifie folamente in adornare vna fentenza con pa- 
Ji^iluaifir rolefceltey e vagbcy e con epiteti propri, e leggiadri , 
come fi può adornare ogni fentenza : ma confifìe in re^ 
plicar ptu volte vna, fentenza medefima con diuerfe pa- 
role , e in varie maniere , facendo apparire quanto in 
efia fentenza è di leggiadria.di bellezajdi viuacita , e di 
forza: in quella guif a , cbefi rapprefenta vna pittura 
diuerfamente , or da vn lato , or da vn' altro : acciocbe 
fi fcopra bene ogni artifizio , e ogni vagbezza di efia : 
come beni ffimonedifcorre il Granata ^ ^efìa repli-^ ^ i^c\ lih.t.àì 
ea di fentenze fi può fare in due maniere : la prima è "P 
replicando la medefima fentenza con parole equiualen- 
ti ,finza aggiugner cofa alcuna di nuouo : e qtiefìa re- 
plica s'appartiene afiolutamentamente alV Amplifica- 
ndone delle parole: La feconda e replicando la medefima 
fgntenza >• e aggiu^ncndot^i qt^^tJché circofianza > 
fcoprendo in efi^a qualche viuezza : o in altro graz,iofo 
modo fcberzandoleintorno:e quefìo fecóndo modo s'ap^ 
fartiene b,ll Amplificazione reale . Efempio della pri^ 
ma maniera può ejfer quefìo ] Come non ti ho io co* 
noicfuto atrann/ come fon o ioft aro Cofi cieco inJ 
comprenderti ? come non mi fono io mal auuedutay- 
che tu fei traditore /0«^^ vede , che vna fentenza è 
replicata fimpre con parole equiualenti . Efempio del- 
la feconda maniera fia quefìo belliffimo del Panigaro- 
la ^ l'daqaetixa, e il inerito di San Gregorio vanno ^ Nciiapredi- 
dcl pari xecco la Propbfizione , a fentenza: fegùita^ sÉfcgo^^om 
refrrnaztone Gregorio di vita , che può dar fceget- i>»nxcDo. 
tQ ad ogni linguai Qr^gorio di lingua > che" può 

dare 
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dare fpicndorcad ogni vita. Gregorio di coftumi 
ai quali non arriuano alcune parole > Gregorio di 
parole , che auuanzano ogni collunie . Gregorio di 
tanto merito , che merita tutte le lingue. Gregorio 
di tanta eloquepfii, che premia lucti i mairi. 0«o 
fi vede jcbc vramedtfima fémtcnrai rc^^itcata tn^ 
àiuerfe m Antere : fetnpre con n:tou^ vtuezze : BeJlifìi^ 
msi ancora l efornAZSont di Eujebto Emtfitno de léu* 
mtnie de gt Innocenti , addotta per efemptio^ dai Pani- 
1 Neldircorfo^^/y 4 edsJGranju }' Dice Eu/ebw cofi ; ÌAi\ 010 - 
«Neiub,j «1 noi pargoletti innocenti per Chntìr>: £ pot /cnz^ 
Ci? IO. nuouAy 0 diuer! ' 7 ^ ' i ^ ^eofa con 

c Oue di fo. diuerfi ornamenti : cbc antgar^- 
p«. Uy ^ tantt Eptfoncmt; ter }a*Giuftisia muore Tln- 

nocenza : o età t cara , che non può pronunziare^ 
(hrifto, egiac tatta degna di morir per Chrifto. 
Nonioppc rtuna alle piaghe » c ^ia è idonea allcL^ 
'ioni . O quanto felicemente nati , a i quali nella 
na foglia del nafccre , viene incontro l'eterna-» 
Tira. Incorrono nel principio della ricc unta lucc-^ 
nel pericolo , e nel fine della lalute: ma dall'iftcllo 
fine fubito prendono il principio dclTiitcrnita . Im- 
mariirifono (limati per morire: nu felicemente miio* 
iono alla vita • A pena guflano la vita prefentc , che 
fubito fc ne padano alla futura. Non iono per anco 
entrati nella cuna puerile , e già pcrtien^^ono alla^ 
corona . Sono rapici da pji abbracciamenti delle ma- 
dri, ma Prendono al grcmbode gli Aureli . 

àuefìo artifizio F/ornaziome dice il Panìgar^- 
m^L J^y U ^ nafce dahngegno delDietiore: ùerctoebe ildin^ 

vma co/a fempUcemente come eilafia, nafce dùlla^ Ampiificinw 
mtdefima cofa : nja ti dirla in varie manière , e con de- *roroaria» 
uerfi ornamenti, nafce da l ingegno dell Oratore: co- ìingTg^o'ut 
me farebf e fe il fonatore dopo b.iuer fonata vruL^ l'Ouiwc 
farttcelladivn canto fe nza diminuzioni ; U tornajfe 
a nfonare diminuendo : onero fi vn mufico dopo ba- 
fier cantato ^n pezzo di madrigale con le note^ come 
giacciono ; lo tornjfiè a ricantare in ptu maniere co\ 

^e Ha maniera di amplificare è molto bella, e fi di- 
ne 
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,c ■ «e vfate rpeffb : e particolarmente intorno a eertt^ 

k molto bella . . „gfgff-ario poffeder bene la natura delle cofe , chejt 
'i.^Z!''- ZificaJfver poterle variare . enuoltare come 
rivuole. E nec ef arto ancora hauere abbondanza df 
tarale pervepr variamente la Sentenza y che Jt amj 
plifieam queiìo modo di Amplificare . Col benefizio dt 
cuefta Amplificazione fi fuggono due efìrem vtziofi : 
il primo è Udire feccamente: nelqual vizio caggtono 
alcuni , che continti di bauer detto vna voltavno^ 
eofa , e proferita vna Sentenza ; non fanno ripigliar- 
la in altra manierai e eofi viene la loro Orazione* 
riufcire arida, efienuata: e non dt ferente da vn Ar- 
momento dialetieamente proferito . L'altro dtjetto con- 
trario a queilo è il replicare la medefima fentcnzA^ 
fenza mutar parole ■' o pure fi fi mutano ;fi mutar 
no in finonimi , che è tautologia , o Nugaz'one . 

Di guefte Amplificazioni rea/i altre fono affermatt- 
ue : altre negatine : altre di cofa vniuerfale: altre di 
cofa particolare : come fi può facilmente compren- 
dere^ . 

Deir Amplificazione Verbale . 
CAPITOLO IV- 



Dopo r Amplificazione Reale vedaji deii'AwpIifi'- 
cazioneV ertale . ^efìa , come fu accennato, 
che tofa ila. confi fìe principalmente nella confiderazione , nella^ 
tefìura > e neirordine artifizio/o , col quale fi compon- 
gono infieme le parole. Onde non fi dice Amplifica-- 
zione verbale , quaficbe non contenga altro , che pa- 
role ; contenendo pure ancora cofe ^ andando fcmpr e 
infitme le parole^ e le cofe: ma fi dice tale, perche jen^ 
za bauer rifguardo alle cofe . che fi dicono , fi confi- 
dera foìamente f ordine , e la àifpofizione neìl'vnir le 
parole infieme inquefia oin quella maniera ne II* Am- 
plificazione Ferbalcf cbein più parole confile, come 
fi dira ora. 
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Scuffia Amfli/tcazione di p.irole conpfìe o invra 

0 in fin psrolf , L. AmpiiJicazioKe Vcv- n^pxx-.^txio- 
i-*ff , che in t:r: V''- .troll (oujìftfè come infrj^Ko^ neVc.bakc» 

t Kct iib R a: ^(:nt:li.,no ' / Vj^fìO voci. Cbcpiujigmjica^ r^!^ Ì!la7o^a 

«p 4 no di quello che jiA veramente la cofa : come quando fi P"» p*'^'« • 

dice Fercojìo per Tocco : Aj/'.i/pno per Ivgiunofo , ^ 
bNcicjp.ii di come Cbrifio chiamo ti foco òcre, e i/ poco man^.j- 
S Matteo. Botijì.ì , Hon mangiare, e non bere . Vcn- 

rc Gic: l^arliKl, non mar hcutri- 

Dicono .alcuni , che quefia . . .. , , non é diffe- 

rente dal Iperbole : altri dicono^ conforrTie a ^nnti- 

ancora quefia.:^ ..^ . . nome % 

che pare fi conuerehbe alla coja , e fi frSLV^ii^ne vfL^ 
altro nome , cbe più fignifiea : come fi tlTaj9 . 

Non fccfc nò , precipitò di fella . 

E come farebbe dicendofi . Non corre , vola. Dt 
d Hciubt.tJ quefìo modo apporta ^mtiliano l\fempio diC i- 

^ ceronc; Habbiamo conUorto a 1 voftro giudizio , non 
vn Ladro , ma vn Aflaisino : non vn Adultero , ma vn 
Efpugnatore della pudicizii : r on vn ^Sacrilego , ma 
vn Nemico capitale delle cofc facrc , c della religio- 
ne : non vn Omiciò^ , ma vn cnidchAimo ( arncfi- 
cc . In quefia .4v:pltfi: azione verbale di vnatarola^ 
fola ncn fi può cnnfidn are l ordine y e la tifi ur a y cbe 
hanno p:M paroic infìeme : f?.a Jc/amente fi coi fida a ^ 
cbe la parola foggumtafia di maggior fignificato . che 
la parola , alla quale fi figgiugne . 

L Atnplific.\zÀone V erbale . che confine : ro- ^««f' ^ aiio- 

le, e nella quale fi attende 1* ordine , e U ai,i . . c^, l^u ^' 
cNelliofoci. '^^^^^ infume le parole ncirOrauone fi fa in^ ^Vnt'^'"'^" ' 
uiu. quattro modty fecondo ^tntuiano % cioè . per accre Comparar gli 

fcimentu , per Comparaziore , per Razrocfr r^nf g " P'^' ^^«"océ. 
per Corgene coogcr.e. 

Accrefiiwcnto fi fa m n.ittro maniere : la prima 
i quando fcr più gradifi fiale alla ma^f^iore altezza^, t^c^A^t: 
che fi troui nell'ordine delle cofie trattate ; oltre la^ 

nicnto lì la 

quaU altezza aonpare , cbe Jifojìa più dire: t nondi- n'cl"""" 

L meno 
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fìjem Jìfajfa in vn certo modo ilfuf remo grado: men- 
tre non fare , che vi refìinaparole bafìanti per efpri-^ 
mere quell'ecceffo , che ft accenna . Di quejlo modo v$ 
è tef empio di Cicerone * apportato da ^Quintiliano 
E fallo legare vn Cirtadi»io Romano : fceleragg^re 
iVpcrcuoterIo:quafi Parrictciio rocciderlo: che di- 
rò il croci%gerIo ? Bello è parimente quefìo Accre^ 
/cimento di Antonio ne l'Orazione funerale di Ce/are 
Qucfti Padre , quefti Pontefice , quefti i»anto> que- 
fìiEroe, qiiefliDioè morto, miYerome è morta. 
La feconda maniera è quando fi aggiugne ^efoprapone 
qualche cofa al fommain quel genere^ che Ji tratta^ : 
come fa Virgilio ouc antepone Turno a Laufo, detto 
il più bello di tutti in quelle parole ; Del quale alcuno 
non fu più bello eccettuato li corpo di Turno . E a 
imitazione di Vergilio dijfe UT affo » 

Vien poi Tancredi , e non vi è alcun fra 
tanti, 

Trane Rinaldo , o fcritor maggiore, &c. 

Se bene alcuni vogliono y che quefìa non fta Ampli- 
le azione y per che non ingrandifce la cofaj de Ila quale 
fi parla , come qui fi parla diTancredi j del quale non 
s ingrandifce ^ ma fi d fminuifc e il valore ^ mentre fé 
gli antepone Rinaldo . Si concede nondimeno^ cht^ 
quello fa ^vntnodo di trapàjfare il fommo. 

La Terza maniera è quando alla prima J% dice . 
€ofa , che fi pretende efìergrandifpma > ma fi dice iru^ 
modo che fi conofca non poterfi dir più: come qui: 
Hai peiduto Chrifto òpeccatore , ctie fi può dir più ? 
hai perduto Chrifìo . La quarta maniera ì quando 
occultamente crefce rOrazioncy cioè ftnza auuifart^ » 
che fi die a cofa maggiore yfiaggiugne fempre cofa più 
grande , e circofìanzaaggrauante : come farebbe per 
efempiadicendofi^yn Chrlftiano, inChieCapublica- 
mente beftemmiare ? ouero , Vn amico, in cafa mia, 
a tradimento? Di quefìa maniera vi è Pefempio di 
Cicerone * apportato quafi da tutti i Retori. Neir 
adunanza del popolo Romano > miniftro di publico 

nego- 
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fina . 
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TR AITATO PRIMO. 
negozio fnacftri de iCaualicri ; Condizioni , e circo- 
fìjnze , cbc , come fi vede , ptu /empre ingrandifcoM 
quelUbruttaaztonedt Marc' Antonio :perctocbe come 
• .1 nota^snttJtano • fopraciafeuna di quejìe ctrcojìan^ 

"F Zi Ji potrebbe f.ir pofatJ , e conjideraztone : ponderan- 

do ,cbe?.JZ3one enorme i/wvjttare anche fuora \dclla 
moltitudine : delL^^^l^ studine , cbe non fia popolo : di 
popolosi bf non Ita popolo Romano vnaprrfona .cbt^ 
non baucjfe carica puhlica : canea di maetho di c.iua . 
% Md BHefi. Iteri . Vn altro Oratore dia S^jnttltano , Jifami^ 
^^t^ rrt *r j ponderar tutte quefìe circojtanze aggrauanti; 

ma Cicerone corre y e giunge al fommocon impeto Si 
fa anche qui fio AccrefctmerJo quando fi agj^tungono, 
nom folamcnte parole y cbe ingrandì fono ì Or azione^ 
msbanno ancbe fu b ordinazione tradì Joro : come fa- 
rebbe a dtr e ;iAo\\\ t iiiccncriti, yWsìznl otitro m^am- 
mato, abbrucciato, incenerito . Ou-roy Camma, Ci>rrc, 
▼ola : ouero , Da Am co, da Pa: ente ,da brardlo . /» 
quella maniera^ nella quale le parole hanno fubordima* 
zione infìeme ^non fi può mutar f o 'dine dt efie paré^ 
le yfenza guafìare t Acer ef cemento : come fi potrebbe , 
fenzagu^avììfto.mutar fof dine delltpAroh nella ma^ 
nitraprecedente: come fi vede y cbe non fi guaJhil^Ac- 
crefcimento mutando quefl.ifentenzai V n Chri/liaiio, 
in Chicfa publicamcncc bcRcmmiarc ? e dicendo; In 
Chic% publicamcntei vn Chnftiano bcrtcmmiarc ì 

Il fecondo modo di Amp! ideazione verbale dt ùiu J^^^^^^tx^^ 
parole . ì ptr^ t.i di Comparazione cioè , quando aa^ Ucoada^^ 
\;na cofay cbe fia t a/e; fi rr.ojira eff. re ptu tal ' la cofa^ la 
quale f amplifica i^cHo modo è rìwltu fmile^ dice 
%minttliano ' ali* Argomento y col quale da vna cofa 
X «ei ub.f . «1 mmore , Ji proua vna cofa motore : eccetto cbe tru^ 



quella fi pretende argomentando -proujr la cofa 
efjere; in quefìa /; prrfupj onc , cbe la cofa fia y e fi 
pretende amplificando prouar la grande per lom-^ 
parazjone ad vn aitra cofa : V erbtgrazia dicendofì 
cofi , JI secolare c punito da Dio de iuoi peccaci; 
dunque il Heligiofo farà punito ; qui con argo- 
mento da minore a maggiore affermatiuamcnte ; JS 
ftouaquefla Pro^oJizAone j JlKcligiofo , che pccca^ 

L 1 (ara 
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farà punito ; Ma dicendojlcojt; Se il fecolarc quan- 
do pecca è punico da Dio, quanco maggiormente^ 
firapunito il Religiofo , quando eg'i pecca ? qui per 
comparazione fi amplifica , e s'ingr.mdifce la meàefi" 
maPropcfìzione, Apportai^uintiliano ^ di quejìofn- ^^^^^^^ 
condo tnoio vn efampio di Cicerone ^ ed è queBo ; ^ ^^^^ 
Adunque Publio Se pione Pontefice Mafllmo^noa-- j.^/." 
effendoin migiftr.iro amazzò Tiberio Gracco: il 
quale mediocremente perturbaua la Republica ; eL> 
noi che fiamo Confoli fopporceremo Catilina : il 
quale dcfidtTa per via di occifione , e d'incend;o ro- 
uìnare tutto il mondo ? oue Jìfcorge , che Jì fa Tarn - 
pUJlc azione per comparazione da vna perfona priuata 
a i Confali : daGracco a Catilina: dalla Republica a 
ititi 0 il Mondo : da vna mediocre perturbazione all' 
occijìoni, agl'incendi , e alle rouine . 

I n tre maniere fi può fare quejla Amplificazione 
per Comparazione : la prima fenza ingrandimento , o 
diminuzione , far comparazione con la cofa , come Ha 
perfe Befìa : come è ne II* efempio predetto delfecolare, 
e Jel Religiofo : e come è Vefempio di Cicerone notato 
da^iìu'muiiano ^ del predetto vomito di Marc' Anto- cNci 
nio : Se qiicfto ti fufie accaduto nella tua cafa, e neU 
ki ru3 cena priuata, mentre tra quei tuoi finifurati 
bicchieri , chi non lo (limerebbe obbrobriofo / ma 
nell adnnanza del popolo Romano . La Seconda^ 
maniera è quando {innalza la cofaminore^per ampli- 
jicare , e ingrandire tanto più la cofa m^^^koye , . 
comparazione di quella come qui y Grande cil gafti- 
go , che i fecolari denono riceuere da Dio per i pec- 
cati loro : o quanto maggiore farà il gaftigo^che de i 
loro peccati riceuerannoi Religiofi da l'iftefloDio? 
ha Terza manieraè abbjfJado vna cofayche perfe Jìeffa 
fargrandciper far parere tanto maggiore la cofa chepa. 
ragonata a qtiella fi pretede amplificare: come in quefio 
efempiofioQo è il gaftigo,che ieueramente deue cade» 
re fopra i fccoIari,per i peccati loro,rifpctto a quello , 
che cadera fopra i Religiofi,per i loro peccati. Noti- 
Jiy che quadola cofa^ con la quale fifa la coparazione è 
fiimatagrande y ella fi debbe impicciolire rifpettoalla 

cofa, 
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t * ^ ' fianìplica: ma qtiado èJlimataptcciola,/t deue 
^ ...ire, per far poi apparir maggiore la cofaam- 
phficata comparata con ejs a. A queìio modo di amplia > 
fii ,v'e fi ' rre I Av:rnfÌL :z:or.c che f Ja per i.i^ . 

con a>.u. - ^,c't contran polii vicini l'vno a r altro : ^ 
i quali contrari pojfono e£\ re nelle perfone , nelle azio- 
ni . rtUe c:r. etn ,tltre co/e , e rtfpetto ad altre 
cofe;perciOL . (Jo li Retar i non Jì prendono i con ^ 
irartcojijlrettamente , come appreso i Filofoji : Onde 
arpre^o i Retori Ji diranno contrari . Dio, e htiomo : 
Città e diferto : Mattina, e/ni: Cielo, e tena; e fimtli 
cofe affai diffrrenti tra di loro, di natura, di qualità, di 
fio : odi altre c ''^^ Z '^^- 
fofincn fonoa^.^.^ . ^ .. . . ^, Ji di q:uju 
Amplificazione da i contrapofit pojfono ejfer queiìi : 
Diofauorrfjc jd luiorno pcrfcguira: la v.:cti c pie- 
na di ricchezze, il dclcrto c pitnodi fterpi: la ìM ae- 
rina è gioiofa , la fera c noiola . NeUe co/e poi , /c-» 
quali/ono contrarie anche /econdo i Filo/oji> come fono 
laido è /reddo : bianco , e ntr ' Ornili fifa parimen- 
tcy e anche meglio, quefìa 'azione. Annertaji, 
chi più è me^^lto crefce qyefia - / azione, c/uanao 
^ : yno : co>.. i'. q ne fio efimpto ; 
\, . . ^ riumilia, ci'l:uomo nella C itti 
S ir\(\ìpcTb\(cc y Si contrappongono per/ona a per/ona ; 
Cbnfio, ebuomo.-azionr .il : ;fihumilia, es in- 
fuperbi/ce : circofianza a c . izai nel Di/erto, e 
nella Città. A quefìa m.^nirra s appartiene la con- 
^^i^lToaa" trappofizione di quell'e/mplodtCicerone ^ apportato 
CaniiM. di/opra ; come notò ancora ^tntiliano ^ Publio bci- 
b Nciiit>.8,ai pj^j^gp^y,j^f5ccMaflìmocomcpcrfona priuata oc^ 
cifc Tiberio Gracco , perche danncggiaua mediocre- 
mente la Hepublic.i,e noi Cóf(ìli fopporferemo Ca- 
tilina bramofo di rouinare Tvniuerfo col ferro e col 
fuoco ? oue fi cotrappongonoCatilinaye Gracco: lo fiato 
della Republica Romana.e I vmuer/o : il mediocre dan- 
neggiarcyc larouinadi occifione, e d'incendio. Vna per- 
fona priuata.e Con/oli. In . "ija Me e ^ijntiliàno 
c Nf 1 hogo fi compara , e fi oppone no/^j .^nte il tutto al t:(ttoy 
aK4ckxao . ^^^^ ancora le parti alle parti . 

// 
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ncTirb^ri'i ^' rr}odo di Amplificazione verbale Ji dice Ra- 
terzo 133940. zìocinazione o Difcofoy o Confguenza e Jifa quando 
datLgrandezzadt vna co/a , per via di DifcorfojO di 
torfegueYizaJifa ancor palefe la grandezza di quella : ^ ^. 
4;ome Cicerone ^fecondo che nota ^intiUano y dal- ^ " * 
la commemorazione, ^he fa dellagrandezza delle fau^ 
€Ì , de i fianchi , ^ della robuiiczza di Marcantonio ; 
vuole , che fi argomenti , e che fi giudichi la gran quan- 
tità del vino da lui beuuto , e vomitato nelle nozzc^ 
d'Hippia. BVergilio dalla rottura del monte fattoi 
da Eolo y per la quale vfcirono furibondi li venti ; dà 
indizio dellagrandezza della futura tempefìa. E Pia- 
tane ^ dalla grandezza della bellezza di Alcibiade 9 HeiSiafbfio« 
"dàcommoditadi argomentare la grandezza della con- 
tinenza di Socrate .cofi anche dice ^^mt diano ^ dal- < Meli, ab» il 
la grandezza di alcuni arnefidegli antichi Eroificon^ 
chiude la grandezza della Batura loro : come dallcu» 
grandezza dello feudo di Aiace y fi conchiude lagran^ 
dezza del corpo di lui , e dalla grandezza deWAfìa^ 
di Achille y fi concbiude parimente la grandezza del 
fuo corpo ifimilmente dalla grandezza del Fino , fu'i 
quale fi appoggiauaFolifmo y fi conchiude lafnnfurA- 
ta fua Gigantefca fìatura. Dunque noi ve diamo ,ch e in 
queiìa Amplifific azione fifa con le parole quello j che 
fece Timante con quellafua pittura: quando inpicciO' 
la tamia hauendo dipinto il Ciclopo; dalla grandezza 
del dito fatto da lui mìfurare da due Satiri col Tirfo » 
vollecbefi conchfudej2e U^t^andezza di eJTo Ciclopo. 
ilueììo artifizio dicono efiere fiato vfato da Omero: il 
quale per fare apparire > e conchiudere la grandezza 
del valore di Achille ; dimofira prima la grandezza^ 
del valore di Ettorre occifo dalTifìejfo -Achille . 

Il quarto modo di quejla Amplificazione fi doman-' 
wT^ba^rdel da CongericyO Aggregazione yoCoacer uazio$te . 
qaaito modo. Ba confine nel proferire moltrparoley 0 molte fenten- 
ze fignìfic untiti medefimo : del qualmodo fuMcen* 
nato nelprimp modo dell'Amplificazione Ejòrnatiua , 
che egli fi apparteneua all^Amplific azione Verbale^, 
efempio di parole fignificanti il medefimo fié quefìo^ 
bifcgnate ; oruite,tramatc ; e quefio Schiuate, fiaggi- 
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fc . fcanzatc ; 0 pure ; Forte . gagliardo , vigorofo. 
Ff empio poi di a^^f egJzione di fentenzi figntfi canti 
ilhitdejìrnoè qutj:o. .signore fcancclla le mie iniqui- 
ta;,cro nanu Icmic co'pc : lauami le mie macchie, 
eJimUi . A quello modo Ji riduce l - coacer:4jz.ione di 
fiticofeyo dtpnifefitenzc nonfigmficdnUil medcjimo^ 
fì;a aJfMfw ili , come qui ; C hi ci fcparcra da Chrifio/ 
larribu'azione / ian^ullia ? la fame / la nudità ?" il 
pencolo ì la | erfccuzione / il coltello / e come quh 
Tiftoria i tcftimoniodc i tempi >ìucc della vent.i , vi- 
ta delia memoria > macOra della vita annunziatncc-» 
deirantichita. Finalmente vi fono molte figure di di* 
re.cbe feruono aW Ampli Jìc azione delle pAf ole ^ come 
fono VEfcUmAXJone , i Erfaji y ilnterro^azion^ , Im^ 
SermocmatJoneM Confermaziont l Iperbole .UDefcri^ 
ZJonct l^Apofhofe , l' Ammirazione , h Solientazio- 
ne 9 e altre figure di parlare delle quali fi tratta a fuo 
lu^go . 

Suefìe Amplificazioni , e quefìe figure bannogran 
forza d ingrandire , e dilluftrare la cofa de La auaJt^ 
m KriiiWi ti Ji parla : Or.de Arifìotile ' loda molto l artfjizw di 
OfverOf il quaie ina ve Ita fola fece nel fuo Poema 
l Iliade menzione di Nereo : e nulladimeno lo la- 
feto celebre nella memoria de gli buommi percbe lo 
mmmò con bella figura ampltjic attua dicendo , N creo 
dék Simo : Nereo Jiglio d$ Aglae: Nereo beliiffii^no . A'^^ 
tiji, cbe molti modi ajf pnjti alVAynphfcaz^wnVerba^ 
le p.ire tbciaif artenghino ali' Ampi f canon Realtà: 
E forfè gli autori hanno confufo alcuni v.odidi quefìe 
Ampltjicatùoni ,per la difficolta y cbe è nel difìmguer 
bene t\na daTa tra. 

Dopo l'Amplificazione feguita l'EfienuazÌBne , la pft^^^,^^ 
quale fi può dire i cbe favnartifzi(rrettoricOime-<.omt^hi.LìM^ 
dtante il quale fi fa parer ^ più piccioìa vna cofa^ 
di quello , cbe a prima vifia rirj/efhùra . E come di- 
h Ntf iiUr a: ce 1 afonde Nores ^ m quella gufa % cbe rAmùltfi^ 
càf.it cjzione ferue per muouere , e perinfiavimare gli Af 
C»*4 JUiioxu*. j^^^^ , ^^j^j^ Diminuzione fet ue per qntetargli • ed 

efltnguergli; perciocbe mentre l'Affetto fii accefo j e 
conturbato per le cof e Amplificate per quigtc' ^ ^ed 
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eiiinguerlo ferue molto bene ejlenuazione delle me - 
deJÌ7ne cofe . Di quella, Eiìenuazione non accorrti 
dare altri precetti , oltre a quegli , che fi fono dati 
deir Amplificazione; come ferine ^intiliano ^ ;o ^^^^ 
tendofi in gran parte cauar da quegli , quanto è ne- 
ceffarto per l*Eflenuazione : feruendo quafi gli Beffi 
modi j e mezzi j per Amplificare y e per Efìenuare* 
Anzi che fi può dire , che l Efienuazione fi vna for* 
te di Amplificazione : percioche fe nell AmplificaziO" 
ne fimofìravna cofa effer grande ;nell Efienuazio* 
ne fi mofìra vna cofa effer grandemente pie dola , 

Alcuni auuertimemi hauer fi deuono intorno al- 
r Amplificazione ; Il primo , che ella fia vfata ncllz^ 
cofe certe > e prouate dal Difcorfo , e non nelle coft^ 
dubbie . Onde , come fu detto il luogo particolaroi^ 
dell'Amplificazione , è nel fine de i punti princi* 
pali y e del ragionamento , quando le cofe fono ben^ 
prouate , e particolarmente nella Perorazione . 
Onde Cicerone ^ infegna , che r Amplificazwnt^ ^ 
fi fa tra gli Argomenti , ogni volta, che è ff ediente , - 
e nella Perorazione fi fa infinitamente . Secondo 
r Amplificazione è più propria del Genere D imo Br a- 
tiuoy che di qualfiuogliaaltro Genere : perche nel Ge^ 
nere Dimofir attuo le cofe , che fi dicono , fono certe , 
0 fono riceuute come certe . Onde febene nel genere 
Deltberatiuo , e nel Giudiziale ferue l' Amplificazio- 
ne , quando le cofe fono prouate, e certe; nulladiman- 
co nelle cofe dubbie dtquefìi generi;deue / Oratore più 
attendere a prouare , e confermare con Argo-- 
menti, che ad ingrandir e con Amplificazio^ 
ni . Terzo le Amplificazioni fi faccino 
dentro a i termini del vero , e 
non s innalzino le cofi^ , 
più , ne fuori del 
ragioneuO' 
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Della Confermazione Patetica. 
CAPITOLO V. 



càccoo&flj. 



1 KcU'Oriio- 



rmatio. 
ce ra(crica^ 
proibita aaci* 
cimcnte in al. 
cuBc Rrpubli- 



A fecondA Confermazione è la Confermazione^ 
Patettcj: /a qua/e non con fìfie foìamente nella confomitao 
forza delle proue^e de ^li Argomenti ; come conjijìe '-«enea 
la Confermaztone Entimematica ; ma confijle in al- 
cuni altri mezzi de quAli ella Jì ferue per muovere 
git affetti , e le pafftoni : mediante la qual commozio - 
ne pretendi f Oratore dt muove re , e di perfuaJrrt^ 
l'vditore . Si vanta Cicerone * bauer col benefit 
zio diqttejla Conferm tzione Patetica ^ fatto grofu^ 
cofe I e vinto molte cattfc . 

Siue fio vfo della Confermazione Patetica, e queBo conf^ 
perturbarci* ^ nt e la commozione dellt^ 

pajponi era .? . bibtto tn alcune Republi 

cbcf ' particolarmente tn Atene come fcriuono Ari- 
h'^ùx.vib.i^flotile ^ ^ e fintili. mo , *^ Eì\me la ag one . perete 
f&cjlibóii ^^^^^^^fi P^^'^ piutnejfe Repnbltch" cufeGiudt- 
cv«. zxaIi , 0 Dcliberatiuc , che fmprc erano caufe dubbio- 

fe ; non volcuano , che gli afcoltann , e particolare 
mente t Giudici , fujfero alterati . e corrotti ne A' ani- 
mo da quefìe Paljìoni ; ma che fenza perturbazione^ 
slcuna comprendejfero le buone r.igiom dell.i caufi: e 
conforma a qncila rifoluejfero ^ e gtudic afferò retta- 
niente : Ma doue fi trattano Caufe i e Soggetti mani^ 
fedamente onejii , e%)ttl% , può , e debbe l'oratore fer* 
uirfidt quella Patetica Confermazione , e di ogni più 
valido mezzo , a fine di perfuadere : come Huin.^tl a' 
d Ooc éi fo- J fcriue . Che il rifuegliarey e accendere ne i petti 
■ humani le pajpont , fia potente mezzo a perf adere ; 

que/lo é certo; pen toche altrimenti giudica , e vuole 
vna perfona Ja quale da quejte pafiìoni fiacommofi 
fa f da quello , che giudichi , e voglia vn altra per- 
fona , che da quefte pajponi perturbata non fia : co^ 
me è manifefio . 

^efio rifuegliamento di pajfioni ba luogo per tut- 

M té 



90 DELr INVENZIONE 

confermaiio- l'Orazione ; ma non per tutto egualmente . Onde 
ne Patetica ha s.Car/o Borromeo la taragonaua al /angue fparfo 

Iu"»go per iurta , , , ^ T ^ ; /7 

i*oraxionc,ma per le Vene del corpo humano : auuertimento , che Jt 
Tgl^f^l^^''"" conforma a fatto con quello dt Cicerone ' cioè chc^ a Nd fecondo 
il Dicitore d?ue attendere continuamente alla Confer- dell'Oratore. 
inazione Entirriematica ycome intorno a fuo princi- 
palcyc quajifolo fcopo:ma quanto dì a Conferma- 
zion: Patetica y e Morata (gli deue Jludiarji di /par- 
gerla opportunamente per tutta l'Orazione in quella 
guifa che la natura ha congruamente fparfo il fan- 
gue per tutto il corpo humano , Nel Proemio , e nel- 
la Narrazione ftdemno moderatamente muouer It^ 
paffloni: e cofi anche dopo gli Argomenti particola- 
ri: ma nel fine dì ciafcun capo , e di ciafcuna proua 
principale ;fi deuono con maggiore fìudio, e con mag- 
gior forza commuouere le paffìoni. Dopo V<vltima^ 
Confermazione j e Confutazione Entimematica t cioè 
nella Perorazione ; ha luogo principale la Conferma- 
zione Patetica : e debbe effer fatta ecceffìuamente . 
Onde conie fcriue ^intiliano ^ è lecito all'Oratore b Nciiib.4- »* 
mettere in opera nella Perorazione i più potenti arti- "P- «• 
fizii quali fono il dar loquela alle cofe irragioneuolhO 
e inanimate : il rifufcitare , e far parlare i morti ; e 
fimilì . 

i^ejìa commozione di paffìoni dee farfi di quelle % 
che fono a propofito del Soggetto , che fi tratta : e 
che pojfono feruire all'intento del Dicitore : fecondo 
che glt è di comodo il commouere gH ^jUiPor^i , o a ira » 
0 a vergognalo a timore , o a dolore y o a cornpa£io- 
confermazio ne j 0 a Confidenza , o ad allegrezza y e via dìfcorren- 
ne Patetica fia 4q . ^ p articolar ment e y comc auuerteil Cavalcanti ^ c Neiiib 4. 
^Kit^x^\\^^'^f^ ^'^^^ P^^ c^^aa qualpaffìone fon più difpojli gli 
fono più difpo. editori y per più f icìlmente commouergli :in quella 
gutjaìchetl buon Capitano afò ale ti nemico per quel- 
la parte-, la quale è più facile ad efpugnarfì . Non 
debbe già quejia commozione efìer molto continuata : d Nei i.deirin 
Commozione pcrc ioche ella non fi fojìiene lungamente . Cicerone , ^ ' " 

^ ' riferifcono per detto di Apollonio Ret^ «p 1 

tempo. tonco : che non vi è cofa, la quale ft fecchi più pre- l.^.^deWado*ti 
fio , che la lagrima . AffoÙino Santo ^ fcriut^ , «rif»» chxìftu- 

che 
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cbe quanto più deue il dicitore fjferc Jludiofo di mito - 
nere t afato ne Fvditore, tantomeno lo deue tenere 
%n elfo , quando è commop tanto , quanto taf la . De^ 
ue perdo l'Oratore dopo bauer commojjo qualche afrt^ 
to , paj}.v'e alla Confermazione Enttmemattca . di 
qualche punto yodt qualche Propofito, che fi tratti : 
eviccndeuolmente andar mej colando glt Argomenti y 
e la commozione de gli Affetti . 

In due maniere sefcgutfce principalmente quella 
Confermazione Patetica. Laprsma maniera è il rifue- 
gliare l'Oratore in fe fìeffo que/le pafftom.e commotiere 
fcmeiefimo^trarsformandofi con veh(mente tmm.%gi- 
nazione yfi che gli paia di cono/ceree ds efperimenta- 
rein fe Ji^ffo veracemente quelle cofe , 0 quelle caufe , 
o qu( ' ' tti , che muouono il tale %o il tale aff^t^ 
«Nci!«?oetic« io: t\ egnano Ariiìotile . ^tintili. ino % t 

Uh. t\\ Orazio ' att efocb e l'Oratore comwofó . e infiammato 
davn tale , 0 tale affetto , commuoue , e infiamma fa- 
cilmente col ftio variare chi lo fcnte . Raccontano di 
Paolo famofo liir iene, che permeglio rapprefentare 
/V ' ' il dolore ) e il pianto di Elettra fopra rof!a^ 
di fuo fratello-^ portò f e co fui palco i'vrna, 

entro la quale eraro le ceneri di vn morto figlio del- 
1*1 fìeffo Paolo dalle quali egli grandemente coìnmof- 
fo rappreftntò fi bene quel dol re, e quel pianto di 
Elettra, e parlò fi pateti amente i che anche commof- 
fegrandeme>ite gli editori a compaffiove . e a pianto, 
Outdio fcnffc r^rc^tumente ile cofè dolorofe , mentre 
che egli era dolorofom efilio tra barbari Archiloco 
granacmente srato coltro Licambe . fc iffc potente- 
mente contro di luton'ibilimalidicenze: einfomma è 
veriffimo , che l'Affetto interno dà f za e qualità al 
parlare eficrno y e hr^^de atto edtjjiccea lowmo- 
uere in chi f ente l\ ffettomedefimo. La feconda ma- 
niera , con la quale ficommouoro le ùaffioni confi fie^ 
nel proporre , netr amplificare , e nell'rf ggcrare a gli 
afcoltanti glioggetti di quelle paffiom , che fi toglio- 
nocommuouere: attcfochr quelii Soggetti pro^of li. 
amplificati , e/aggcrati , rifuegliono e accendono effe 
paffìont in coloro , a i quali fono amplificati , ed ejag- 
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gerati . // di/prezzo , per ef empio , è oggetto deirira^ : 
onde mentre l'Oratore proponete d amplifica agli àfcoL 
tanti il di/prezzo , nel qtiale fono , apprejfo ài alcuni > 
muoue fenza dubbio ad ira detti afcoltanti contro co- 
loro , da quali fono difprezzati . La miferia è oggetto 
della compafjìone : onde mentre fi propone , e fi am- 
plifica la mif ma di chichefia , fi rifuegUa la compaf- 
fioneinchi finte ver/ola perfna mifera , Il me defi- 
mo fi confideri , e fi dica de gli altri oggetti, e dell al- 
tre pafponì. Difcorre Arifiotile in quejlo propofito ^ a ubi dai 
quali fieno le perfine, che f adirne r. te fi commouino ilci^inVufiua. 
alla tale , o tale pajjtone: per quali cagioni ^ o per racotr. 
quali oggetti fi ccmmouìno: e verfio di chi fi commo- 
uino . §iuefie tre cofie fi pqfono a fai a bafìanza^ 
tornprendere dal naturai giudizio : ma colui , al qua- 
le quefìo non bafìajfe, ricorra alla dottrina affai chia- 
ra , e facile dellifiefib Arifiotile. 

Auuertafii c he vi fono alcune paffioni , che fimuo- 
twno mediante alcune altre : come fi defiderto fi rifue- 
glia mediante l'Amore : laFuga fi rifueglia mediante 
l'Odio : e viadifcorrendo . Siche per rifuegliare que^ 
fìe paffioni , che potiamo dire confeguenti , è necejfa- 
rio primieramente rifuegliare i e muouere le antece- 
denti , 

l^ell*AmpHficazìo7ie yattiffìmo mezzo i per rifue- 
gliare le Paffioni fi è trattato nel precedente capito^ 
lo . Auuertafii per ultimo intorno alla Confermazio^ 
Confcrmazio Patetica? che oltre ade maniere f redatte di com- 
uJcT^'^'^J' ^^^^^^S^^ ^/^m con le parolcj vi è vn altra maniera 
te rvfo dl^quau commouerle con la Rapprefent azione , e Dimofira* 
woruio"'*"'' ^^^"^ di alcune cofe , o di alcuni firomenti atti acom^ 

mouer quefìe paffioni, comefcriue Sluintiliano ^Ta-^h Mei lib. 6. a: 
le fu quella di Marc' Antonio , che mofìrò al Popò. 
lo la camicia infanguinata di Cefare . Di VHffi^ , 
che moSìro a i Greci ilfimolacro di PaUade . Seruilio , 
e altrifi fcoperferoil petto , permofìrare le ferititi 
riceuute nella Guerraperla Patria. Furio Cretino ac^ 
cufato d me antefimi, perche cauaua molti frutti da 
vnfuo Poderetto condujfe in giudizio i lauoratori , 
egliiìromcntidi quel fuo Poderetto i e mofìrandogli 

ai 
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4 % Giudici dtp f che quegli erano gVIncanteJtmì , de i 
qualt fiferuiua> Vi fono altri ef empi di co/e rappre^ 
fintate per comniuauere : le fpoglie de i nemici dt yìge • 
fLo: i Cagnoletti dt Licurgo: i Ftchi di Catone: i 
Crini di Sertorio : e cento altri . Non mancar.o ancora 
le nofìre fiacre Ifiorie dt Jlfnili ejempt La Nudità 
d'I fata : La Catena al collo dt Gteremta : e altri. Gre- 
gono ncno dijfuafe tlpoi oloRomano dal inclinazione, 
che baneuA a Federigo , i enendo , mentre parlaua, /«— » 
?/ano U iefe dt ò Vietro.e di S. Paolo. Co fiumano pa- 
ì imenti i Predicatori eccleftajìni tal volta predicando^ 
orfi la corda al collo ; di moftrare il Crocififìo, o la 

• Nel Dire 0 ^ Se bene il lanigarola'' trattando di qttejìoifoy 

• >5. ocofiufr:eyajf\rmaeJJcr molto più lodeuole ti muQuet 

con /e parale- e col r> r v > : la, che colmez- 
zo^e con latuto diq: j ,,tt . Dice di più 

di non bauer mai nella Predica deJVenerdifanto, per 
efprimerc la crocijìffione dtCbriJiopercoJJ'o c ' rteU 
lo fopra qualcbf Jerro : ni bauer letto .cbec^ ^nai 

fatto da gli anticbi Padrt fe bene alcuni Predicatori 
fì.oderni ifano di farlo . Due ancora eff^re ahhufo da 
non comvortarfi tlrapprefentare l'hcco I huomu con-^ 

perfona viua infangutnata . il tn fomrna è da confide^ 
bNcuoioci- ^ molto beru col PanigarolAy e con ^intiliano ^ e 
fiidUb.i* col Caua/canti ^ intorno aPvfo molto pericolofo di 
quefia maniera di raVprefentare fìromenti: i qualt fe 

fono puerili, e no babhtano forza :efenortfono trattati 
cor vjoho ^»t4Jtz,ioy e auiicdiwento , cagioneranno più 
ditjrezzocbc marAuiglta:ed ecciterano più ioflo il rifa y 
eie ti pianto: e commoueranno ogni altra pafjìone.fuo. 
ri ai quella, cb e pretende c ommuouer e l Oratore imaf^ 

ftmm^rìte nellt perfone dìgtuiiVQ • 
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ccnftimaiio. O Bollita la terza confermazione , che è la Mora-^ 
co^^fiaTcomc ^ ta: la quale non Ji fa in vtrtu di proue , fd^ar- 
fi faccia. gomentif come la Confermazione Entimematica^ : 
nè in virtù di comrrozione di Affetti , come la^ 
Confermazione Patetica ; ma fi fa col mezzo , c-» 
in virtù del parlare Cofìumato . Si atiuerta prìmie^ 
ramente , che parlar cofìumato fi dice in due modi co^ 
me fcriueil Caualcanti ^ nel primo modo parlar Co- * Nel li^f* 
coftumaio pai fì^^^^^^ » ^^^^ ' fuopre ti cofìume del Dicitore^ 
Uicqnaiiìa, nel fecondo parlar Cofìumato cioèj cbes'accommòday 
e fi confa con i co fiumi dell'editore . 

^anto al parlar cofiif.mato del primo modo , Ji 
noti , che quefìo parlar cofìumato è quello , ch(L^ 
efprime l* elezione y e da indizio delrele-zione , e della 
volontà di che parla. §luefìo può fucccdere in du<^ 
maniere* nella prima y che il parlare /cuupra e di-- 
chiari direttamente ì e apertamente la vokntay eie* 
lezione della pirfona , che parla : come farebbe ft^ 
q"?c7on 4^ ^^^/^ diceffe ; lo abborrifco la Poiu i ra ; amo 
iiaio4euoic . la Virtù . ^efìo parlare coJt cofìumato , che fcoper^ 
tamente dichiara l'elezione della volontà dcll*huomo » 
non fi loia ^ anzi fi biafima , nè deue efftrei fato da^ 
l'Oratore : perciocbe lo dichiarerebbe vano , oflen^ato- 
re y e vantatore; e vniuerfalmente il parlar di fe Beffo 
alla f coperta è pericolofo , efofpettof ir ejfo Oraiort,^ , 
che fe bene Cicerone y e Mtri Oratonji Jbro fruiti aU 
Cuna volta di quefìo parlar e cojiumato ; ciò non è flato 
fenza nota di Vanità , e di Ojìent azione . Sluar do on- 
dimeno per qualche gran comodo jujfe tieceffìtato , o Ji 
rifoluejfe iVratore divfar qucfto parlar cojìumuto ; 
ojferui il defcritijpmo auuertimeto di Arifìotile ^ , cioèy 
moBri di non farlo eglimedeftmo: ma introduca arti ^ 
Jiziofamente altriy che lo faccino: e cofiverraa rimc^ 
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diare alla naufea che fuol iagionare a chi ftnteil lom 
dare, oyarUre di fe medefimo . Oui avcbi nota Art/lo- 
tiUycbe come ti lodar f e Jlcffofcopre animo vano; cofnl 
bujimare Jtr Scopre animo maltj^no : e pereto come , 
volendoci loJa eydouiamo introdurre altriycbe ao fac- 
cino; cofi volendo biaftmsre ale uno fi de ue introdurre 
altri a farlo: in quella guifa ebe Arcbtloco artijiztofa- 
m^tetntrodui e Ucamhe a dir male della protrta figlia 
J^eoboie . Lafecon ij maniera del parlar cofiumato del coft.matopti 
t) vp.o modo è qui^rdo ti j-arlare copertamente % e indi- i^'^ a'-»-' ^ 
rettamente da indizio drlla Volontà, e dell Elezione di <i^^^»^^*- 
chi parla : come virbigrazia y farebbe , fe cbuhefia di^ 
eefie cofi;L2 poucrra c cofa orribilcc abbomii.cuolc: 
c cola onorcuoliffi na, c «^locódifTima I cfcrciziodcl- 
]a virtù : perciocbccon queiìa maniera ai parlare co- 
pertamentey e indirettamente darebbe indizio dellafua 
volontà . e della fua elezione intorno ali abborrimento 
^:(erta > e iKtorno alla compiacenza della Virtù . 
1 /;r quelparlare del Dicitore è tndf izato , o pare 
indrtzato ad altro fine ;fcuopre nondimeno il cofitiwe di 

efioDicitoì ' rondica' r.te, 

ebf in lui fi ; . /lento, e 

cenza. Di oueiiafeconJa marnerà del primo mododt 
far lare fideue feruire l'iratorc opportuna^' 

mente n . orazaont La ragione e quefia : perche 
non balìa , che efio Oratore fia dt buoni cofiumtintrtn^ 
fccameni perh i ' ^ ^.iiton ;mafi 

ricerca di Ptff . ^ . appartfchano y e 

fimantfeiitno di Juori: e perche ti palejar quefit co/iu* 
mt col parlar co f fumato della prima maniera del primo 
modo pi edetto rton è couentente : anzi è molto fconcto 
fer quefio effetto , come fi è detto ; et refia opportuniffi- 
ma per farlo qucfìafeconda marnerà : nella qual e IV^ 
rotore parlando confrme al parlare delle perfone del 
Palcojfume o del tale ; viene in cor feguenza a f copri- 
re ^ e far credere y ibe in lui fi trouino quei medefitni 
cojìtoni : in Qccafiont , che gli fia opportuno ti ere- 
derfiycbe in cjjò fi erto Itati coUumiyOi tali; come ferine 
Q^itntiliano ^ Torna molto comodo: e apporta molto cre^ 
dito al Oratore , cbem lui fieno credute trouarfi molti 

vir- 
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vìrtudhcome la Religione jla Giujìizia. la T^peranza, 
e altre il più che Jla poJpbtle;ma può hne ejfere amor a, 
che in diuerfe occajìonigli Jia molto fpedi^te, che in lui 
Jta creduta fra tutte l altre qualche virtu^o quache co^ 
fiume particolare : come dire la Modefìia l'Onelìày o 
altre, che difponejìero gli vditori a pre fìargli ^artico- 
lar fede in quello che daluifentonodlre : e perciò Tac-- 
cortezza di ejjo OratoregiudicheraquAl Jla il co fiume, 
the gli pojfa piugiouare , perii [oggetto . che tratta : 
e que 'lo cercheradt fare apparire^ e crederjì in fefieJfOf 
Oratore quali ^^àtatiteil parlar cofiumato lodeuole nel modo chejiè 
virtù dee fare dichiarato . Arfiotìle feriue , che ardi/ce di affer^ ^ Neiiib.i.aJ 
ipparire iniui ^^^^ ^ che quaft tutta la forzx del prouare , e del per- cap.» 
fuadere dell Oratore covjìfiein apparire col fm parlar e 
di buoni co fiumi • 

Tra le altre virtù , e tra gli altri co fiumi , che fer^ 
mno per dar credito a l Oratore ; tre fono t più princi^ 
palile importanti^,cioè,BontàìFrudenza,€ Amicizia : co* 
me fcriuono Arifiotile ^ e il Panigarola ^ e il Caual- 
catiy^ e fono ne cefi arie tutte quejle tre virtù da fcoprirjiy c Nei comen. 
e crederjì nelDicitoreiperciochefe bene appreffo le perfO' \ Ncriib.4. 
ne fauie bafia ejfer tenuto buono ^ e prudente per hauer 
credito ; adogni modo apprejp) la moltitudine non ha- 
fia : la quale non gli hauer ebbe credito ,fe nonio ili» 
majfe amico ancora , e beniuolo . 

'^e fi e tre virtù , o co fiumi creduti ne Voratore da 
gli qfcoltantigli danno grande autorità apprcjjo di ejt 
afcoltanti : e coìnodo di pcrfuadergn tr^ ^^tr-tudi ejjìco- 
fiumi ^ più che in virtù di validi Argomenti Jì farebbe 
^vn' altro Oratore ; nel quale detti tre co fiumi, o virtù- 
di nonfi credejfero . E veramente dice ^intiliano ^ e Nciab.5. •] 
importa tanto l'autorità di chi parìa y che ad alcuni per 
perfuadere , bafia quefia autorità fenza ragioni : e ad 
alcuni altri , che non hanno quefia autorità . nè quefio 
credito non bafiano le ragioni per perfuadere, ^^uefio 
fi conferma per il cofiume Lacedemoni , i quali, co- 
me fcriue Plutarco ^ non accettauano il conjìglio f ^eii» o 
buono dt vna perfona cattiua fe non faceuano pronun- fcoio dell'afe"] 
ziare il medejimo configiio da vna perfona buonay e di 
credito. ... 

Nota 
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NotailPanij^arola * chea^U Oratori gentili ha- 
fìatu di fare apparire in lorojtejjì col^ parlare queftt^ 
vìrtuy e quefÌQ co fiume; vìa che ne/iVrator Chrtfita- può cflcr buo- 
no , e particolarmente ecele/iafiuo , fi deuono queiìc "0" c afiiu^S;'» 
^iriu effetti^ ' ■ • ^-'^ ritrouare . E trt ct^tìam». 

. . df particolare.., uintiltario ^ lun- 

^ aamentedifcorrey cbenonpuo ejj.'r huoìio Oratore, 
' ' ' fio ; cbe f d ' > Uve deliVratcr 
C/. . - . . ' cdicatore ec. . . 0 ì 

Si deuegrandementi auuerttre mtorhO al dtfcopri* 
mento de tea fiumi: cbe volendo l'Oratore difcoprt>glì 
in fe yom altri parLndo ;^lidcue difcopnre , e fére^ con.,n,fi^eW. 
apparire conformi , e conuententt allo fiato , e alla con- bono fare appa 
dizione della perfona , della quale fi vogliono fare ap^ J';^ ^c-^^^*, 
partre . Onde fe j 'Oratore voi rj/e y per efempiof fare ap- ncUi .]iiaie fi 
patire in vngtouane cofiumi di prudenza,e di efptrttn^ «ppuuc 
ZA :e tn vn vecchio cosiufn: M Jortezza^ 0 dt prodiga* 
Ut a , 0 fimili ; quejli , come cofiumi difdic:uoli , nonfa^ 
rebbono creduti : e l Oratore più tojio perderebbe l au^ 
torita^ cbe facquifiajfe , Del Li varietà di cofiumi 
conuenienti a diucrfi fiati diperfone difcorre Ari fiotta 
dal le ^ come a luipuo ricorrere, chi non hauejie per efpe- 
ilS^^^u rtenzafO per a/tra parte contezza di efa varietà di 
cofiumi . 

P er fare apparire f e difcoprir bene quejli cojlumì ^ 
A Heii b u ti fono come trifegna Arijiottle ^ feguito dalCaualcan- 
ti molto atte ^ e apropojito certe fentent^ey cbe fono 
proprie 9 / pyrtf co/ari de (le perjbne qualificate del co^ coftumi 
fiume corrifpondente^ e conueniente alle fentenzx^ nrcoUrmlSfau 
pronu> i'ciocbe pronunziando l'Oratore, 0 fa- *^ «^^unc fei>. 

cemdo j re da altri , tali Jentenzje , quali fo-^ oammc. 

gìiono pronunziare le prefone ^ che hanno il tale , 0 il 
tale cqftume , fa credere , cbe egli , 0 la perfona intro- 
dotta a parlare babbia il medefimo co fiume corrtfpon- 
dente alla fentenza pronunziata . Vna perfona cle- 
mente y per efempio , parlerà femore , e proferir a fen^ 
tenze eUl raffrenar lira j del perdonare , e fmili: 
eof de gli altri cofiumi fimilmente : e pereto la Perfo- 
na , cbe vfera fimil parlare , efimiU fentenze : dara^ 
indizio che m lei fi trotti la virtù y 0 ileo fiume del' 

N la 
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9$ DELriNV^NZrONE 
la clemenza : o di altro colìume: al quale Ji eonfac^ 
ciati parlare. Alcuni efempi Jt poffòno apportare j .orario. 
e notare di quejlo parlare coììumata . Cicerone ^ SepciC R^bi^ 
fcuopre colparlare y e fa apparire in fe ftejfo il cofìu- rio.cinvnao 

t' ry 1' ' ^ i' 1' ni ^7; raz.Jone contro. 

me di Religiofo y mentre dice dt confidar molto ne gli caiiima. 
aiuti de gh Dei : e gli prega del loro fàuore . Demo- 
Bene fcmprc m fe ti coBume di giujlo. mentre fi\^^^^,%'^^Z 
mofìratanto zelante deirojìeruanza delle buone Z^^- ftog^itonc»ene 
gi. Paolo Emilio ^fcuopreinfecofìumi di beniuo- \^^'^^'-^^^;'^''^ 
lenzay mentre dice\, che fendo le co/e di Roma in gran c Nei 5 iib.<iet 
felicit ài e fapendo la perfidia della Fortuna, che fuole 
ypefia abbandonare, chi ella ba condotto nel colmo del- 
la felicità^ bauea defiderato , che queflainfeltce muta^ 
zionefujfe più toftofucceduta nella fiuacafa^ che nella 
Republica : come a punto era accaduto , per la mortt^ 
di due fi^oi figlio li. Anibale fiuopre coBume di Pru- 
denza mentre chiedendo la pace a Scipioncy dice y che fi 
troua ritornato vecchio nella patria . onde egli era par- 
titogiouancy e che perle cofe efperimentate profpere , e 
auMèrferefiauaammaefiratOy che più è du feguitarfi la 
Ragione . che la Fortuna ^ 

Si pofiòno anche notare alcuni efempi delle fentenzt 
predette attere opportune per difcoprire il Cofiume. Di- 
fcuopreCofinme di Prudenza quefia fentenzadiAniba 
leaScipione^Non difcorre bene della varietà de i cafi, 
chi non.è mai ftato ingannato dalla Fortuna. Scuopre 
beniuolenza quefia fentenzadi Cicerone Non mo- d Ne l'^^J"^ 
(Ira grande amore verfo la patria tcUi per quella lafcia * ^ 
le cofe poco a lui care» ma grandilEmo lo moftra, chi 
lafcia le cariflìme. Coffume di crudeltà fcuopre quefia 
fentenT^adi quel Filippo Re di Macedonia^ che fu vinta 
da Romani ; Stolto chi occide il padre, e lafcia in vi- 
ta i figli 

I (fecondo modo di parlar cofiumatOt conforme alla^ 
^ primaDifiinzione delparlar cofiumato fatta difopra^ è 
*^ quarrdo il Dicitore col fuoparlare flconforma al Cofiu* 
melali Affetto, e aVVmore de gh^^ori: e calfuopar^ 
lare dÀ indizio diefier del fentimerto loro: della lor 
imdefimaopinioneyepafiìone ledel medefimo cofiume; 
fariando inguifay cbein tak Qccafione parlenbbon^ 
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fjji . §iutJio ^Ariate coji eqftumMiù acatrJÌA fedt^ 
a l'Oratore afre£o gli afcoìtanti , perche , come di^ 

• Neiiiihi ti ce Artftotile , * e conforme a lui il Caualcanti . 

bNc'ihb tutti gli buonjini itpfrouarjo facilmente il parlar^, 
* ^ che Jtconfa s i loro fn/ori j e cofìumi . §^li z^ori^ 
0 capricci , 0 co fiumi , o pajjioni hnbbiano gli afcol- 
tanti prefentt ^ o te Città , doue parla frcondo cbc^ 
hanno varre forme di gouemo , e fecondo la varietà 
delle rat^ioni ; potrà l Oratore comprendere facilmen- 
te con la fua Prudcnz^t , e diligenza : con informa- 
ZJoney che da altri gli ne fa d^ta: e dal difcorfo di 
Ariftottle accennato dianzi della varietà de ccflumi de 
gli huomini.fecondo le varie paffiorit hro:e dal difcor^ 
forche fide i cojluffìi fecondo l'età di giouane di virile ^ 
e di vecchio^ come di tutti ancbe df corre ilCaual an- 

c Nel lib, 4. ti. Deue l Oratore , e particola mente recclefiafìi- 
C9 , effcr molto moderato , e dtfcreto in queflo parlaf 
cofìumato^ per ron incorrere nella vanita^ e ofìen» 
faraone della prima maniera del prtrro modo : e anche 
per non incorrere , ìtel fecondo modo nel brutto t^- 
Zio dell'Adulazione . 



Del Diletto Oratorio- 



A 



CAPITOLO VII. 

Uè Confermazioni predette Entimematica, P4- 
t etica , e Adorata fi puv ragioneuolmente fog^ 
gìugnere , e accompagnare ti parlare con diletto : ba^ 
U€ndo ancbe egli virtù ^ e forza dtconfermare y e di 
perfuadere quello . che dice l'Oratore . Tre vfzi fi fo^ 
no ^^fjegnan d fopra a effo Oratore cioè Irfrgrtare, Di- 
lettare y e Muouere S'tnfegna principalmente dict^ 
^KeiFroemio g^uintiùano con la Confermazton^ Efftimewatica . 
^•ttauo Ih Sfmuoue con U ConfermMzion* Patetica y e Mor^a : 

e fi diletta col parlare Guihfo , ^rfìo pOì lo}' cott^ mtfrjoe\pu 
diletto confine y e fifa m più modi. Dilettili par^ "^V^^ 
Jare , il quale eccita a marauiglia : e ptrcio FOrato^ ^• 

N 2 df^f 



1 




ice DELL'INVENZIONE 

deue ftudtarjidi moflrare , the il foggetto i del quale 
tratta y è marauigliof) . e per la grandezza , e perlai 
nouita , e perla difficolta , e fimili: in tanto che deue 
tnojìrare <>Jfo Oratore di ejfere egli fiejso mojìo a mara- 
uiglia ^ In quefìo propofitoè molto c onfider abile T au -, ^ ^ciiib.a ai 
uertimentoy che da il Granata ^ cioè , che deue ejfere * ^ eneriib.4. 
fjudiofo il Predicatore di fare apparire le fentenze j aicap.4. 
'^c^.^^atorcap. egli e/empi della Scrittura /aera, che tante volte fi 
purcilfentcn." cttano , e feniono; con qualche bella maniera , e fot- 
la l-lcfa^fouo (i'^^^che particolare conjtder azione , accio non fi 
quaiche^graiio apportino co/i ntidarnente , e comunalmente : ne nella 
la manicfa . fQrma , che poffono effere Rati più volte , o altre volte 
detti , e fentiù : onde farà ben fatto in fimile acca- 
Jìone muouer qualche bel dubbio , per tener fufpeji 
gli animi de gli afcoltantiy apportando varie rifpojìe , 
€ impugnandole ; e foggiungendo qualche nuoua , e 
vaga rifpojla : ma in queflo fiauuerta , che la rifpojia 
vuole effer data fubito , e più breuementCy e più chia- 
ramente , che fia poffìbile : perche cofi è di maggior 
foddisfazione a chi la fenteguf landò di non effer con- 
dotto pertediofo camino di lunghi difcorfì . Si potrà 
bene , dopo hauer dato detta rifpojla , trattenerfele in^ 
torno qualche tempo , per dichiararla conforme al hi- 
fogno . E graziofo ancora , e molto grato a l'vditore , 
quando fi fanno colloqui con gli afcoltantiì o con fe 
medefìmo : o con gli autori delle cofe > o parole appor- 
tate : interrogando . o r effondendo per noi , o per lo^ 

ro . Tutta via anche qui ci bifogna U faUy per non • 

volere inalzar troppo y o render troppo mar auigliofa^ 
vna cofa fuori del douere y e del ragioneuole : perciò- 
che fe poi non riufcij! e tale y quale fi promette , a pr op- 
pone farebbe il Topo partorito da i monti y comi^ 
fcriue Orazio . ^ Auuerte di più il Granata y ^ cht^ Nella Poed- 
interpretandofi alcuna fentenza della Scrittura fa- c^nci Iuo^q 
?a!r,\om"fi.f^^> odi Santi Padri s'interpreti con decoro y e digni^ oue4Uopni. 
debbono tu- fa: non fecqndo lldioma^ nè fecondo la frafe della 
lingua y nella quale è fritta detta fentenza; ma fe- 
condo la frafe , e fecondo r Idioma della lingua y nella 
quale s'interpreta: ptirche ilfenfo yC laverita fedel- 
vjentcs'offerui; percbg gofiriufcira l'interpretazione 
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con più dignità , e con più grazia : facendo brutto 
fenttrcy ti tradurre di parola tn parola vna Itngua^ 
neirtlira . perle diuerfita di f afi , dldtotm , e di 
eonfìrnziom , che hanno le Ungn: tra di loro . Appor. 
fa anche molto gu fio a gli ^ dditori quando fcntor.o 
dal dicitore formare quaicbe bella ftmiittudine : e do- 
po la fimilituime applicarli vna fentenza , che le cor^ 
rifpondacon p:u pjrticoLinta . che fa pofjtbile : ft^ 
che appaia la fentenza ej^er fatta per la jftmilitudi" 
ve , e la fimiltìudine per la flntenza. Apporta diUt^ 
to ancora ti vedere , che foratore mette in efccuzione , 
ed eferctta tutte le parti , e tuttt glt vfizi della Retto- 
rtca f confortne alle buone regole , e a t ben fondati 
precetti , che tn efja Rettorjca ft preferi nono ni i pro^ 
fri luoghi : purché fi faccia modeitamente y e coperta^ 
mente. Apporta diletto fimilmente il tr.ittarji cofe^ 
gufìofe a i* intelletto , come fono le cofe nuoue , le diffi- 
iilt , le mArauigliofc , e fimtli ; facilmente , e inge- 
gn'jfamente dichiarate : c le cofe grate alla volontà^ , 
C0773e fono le cofe vtili , e neccjfarie: e le cofe grate a 
Pjùpetito fenftiuo: cctnt fono ^ ; ; de gli 

affetti : le vaghe i e ornate forme i / : , e fi- 

mili . Ma particolarmente apporta diletto ti parlare 
Vrbano : al qual parlare V rbano iattrìbmfce princi^ 
palmente il diletto . 

Il parlare Vrbano fi difting ne in parlare V rbano y^rigre vrbiuA 
graue y e m V rbano jaccto . Il parlare Vrba- <i»<iuerorti 

r.o grauf , j - - > Arijiotile " corfflf negli Enti- 
memi nobilmente ,f chiaramente fpi(gati : ne i contra- 
pofliinelPvfo dt belle Metajore. come fono in particola, 
relè Metafore dt Proporzioneie che hanno Energijyed 
Euidcnza : delle quali f tratterà al fuo proprio luogo . 

Slue^o parlarci/ rbano graue, accioche fiatale de ^ 
ue efjere accompagnato da grazia : onde fcriue Art fio- 
tile , ^ che ti parlar graue fenza grazia non è parlare 
Vrbano: e che quefagraVanafc e da qualche equiuoco : 
da qualche contrapojtoy o da altro ornamento , f fcber* 
zjo che dia f ale al parlare . Per efempiodice Artflotile 
quejia ftntenza ,* £ cof;i conucncuolc il morirò 
quandorhuomo c innocente j e fentenza graut^ ^ 

ma 
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manon ha vrbanita, per eh f non è efprejìacon arti- 
fizio , ne con tfcherzo alcuno :fna pronunziandqfi U 
medejtma fentenza nella guìfa , che U pronunziò Atta- 
xandride, cioèy £ degnoil morire, quando l'huomoc 
indegno di morte,- ella contiene vrhanita per rorna-- 
fnento , e per lo fcherzo di oppojìzione y che in ejja fi 
contiene . Scriue ^inttliano ^, che fecondo alcuni ^^cnib.d.ai 
del parlare vrbano graue efempi fono i feguenti \ Ci- cap.|. 
xerone parlando a Cefare) Tu non lei /olito di (cor- 
darti cofa alcuna , eccettuate le ingiurie : Il medefi^ 
mo Cicerone fcriuendo a Fofco y intorno alla fazione di 
CefarCf e di Pompeo ; .So , ohi io dcua fl^f^gir^ i non 
fo già, chiio deua feguitare . Pompeoa CiceronL^f 
che gli hauea detto , che temeua la fazione di Cefar^ 
difie; Vatterea Cefarc , e temerai 'a mia- 
Tarlare vrbano ^^antopot al parlareVrbano faceto, o Ridicoloy che 
^^'^'''^''^^^''ydica ; confejfa^intiliano ^ conforme a Ciceronz^ bouc di (ov^ 
^ efer difficili fimo il trattarne per efferdifflciliffìmo il 1^^^^ ' 
render ragione della natura, € delle cagioni di effo ridi^ 
colo inon vi effendo Arte , ebene dia ficuri precetti . 
Vi fono bene alcune perfine per natura più abili del 
altre apronunziare le Face zie^e i Motti ridicoli: e fuo- 
le anche m quefìa parte aiutare , egiouare la confue^ 
y^xUitVihìno tudine.eVoccafione . Ariftotile ^ c^gnaper materia^ d Nelli ^"^.^^'^ 
Uctio.ch^Tùx 0 per oggetto del Ridìcolo le bruttezze y e i vizi tanto ^^t^. ap*«»c« 
.gc«ohabbiaf del corpo , guanto dell'animo , che fono fenza dolori^ 
della perfona , nella quale fi ritrouano : aggiitgne il 
Panigarola ^ per fentenza ai Cicerone ^ ^ f^yj^a, fce- e Nel cornai» 
leratezza ypercioche fe con dolore ^,0 fe con ifcelerag-^ ^' 
gine divnaperfona fi trouafiero in Jet qu e Hi difetti^ o 
quelli vizi , non mouerehbono a rìfo chi gli vede ma 
a compaffione , o a indignazione . Il parlar dunque , 
che noterà} e farà apparire e fcbernira con motti , o 
con facezie quefìi difetti fenza dolore e fenza colpa 
della perfona , nella quale fono , è parlare Vrbang 
Ridicolo . 

Parlare Vibano Jl par lare Vrbano F aceto % e Ridicolo fi difìingue in 
Ielle pawu! p orlare Vrb ano JPaceto^ che confifìe nelle cofe, e in par^ 
lare Vrbano Faceto , che confifie nelle parole ^fecondo , 
^chefcriuff Cicerone Parlare Vrbano Faceto nelle l^^']^"^^^ 

cofe 
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r quando non fi guajla U facezia , benché fitnu- 
Uno k parole , ma rimanj^a ti rn^defimo fenfo . Parla, 
re yrùano Faceto nelle parole è quando m ut andofi li 
parole , benché nwani^a il mt de limo f enfi) fi muta , e p,,,,^^ y^^^^ 

f Malia ti Faceto . òt i- ancora quello par lire fjcctcèodift» 

'rbano Faceto, in par U . . ano Faceto djlejo yc in 
parla* e Vrbano Faceto di brmi motti : come iftfiegna 
ti PantgaroLi ^ ^ e il Caualcanit . Il parlare Vrbano 
Faceto diiiejo confi fi e in certi modi di parlare , chi 
hanno Jcl graziofio » e delguflofo ; come fono 1*1 fiorii , 
leFatiolcy o gli Apologia che hanno del Faceto^ e del 
ridicolo: e fimilwente i raccont amenti di quaL he azio- 
ni ridtcolofa di alcuna perfona : ti contrafarla con pa- 
role , congefli , e fimtli . // parlare yrbar.o faceto di 
bnui motti confi fìe uel pronunziare certi motti breuif 
maacuttti ridicOii ^ che fino tali o invirt:/ del ferfio, 
che contengono o m virtù delle parole, con le quali fi 
ifpiimono: cerne fono Ambigui ylnafpettati , Enigmi ^ 
Bitiicct FroUirbiy Alligane y c filmili . 

Del parlare V rbano Faceto di br e ut motti fi pojfona 
auuertire t fieguenti efitwpi ^ che fono i> ^nte di 

Cicerone ' . Steficoro l oitadfiia Loi> . ..ne le Ci- 
cale haucrcbbono cantato ìi\itzt2, voUndofi^gni fica- 
re con quefìo Enigma , che il nemico bauirebbe datoti 
gUAÌlo al paefe loro , e troncato a terra gli alberi , fu 
quali fogliono cantare le Cicali . Sopra la porta di vn 
Palazzo era fcntto ; Pcrqucfta porta non entra cofa 
cattiui- Dfo'^cffc /cj^gcndola dific; Ma d'onde entra 
il padrone / Interrogato Ciceroni da l auverfiario a 
the bora fufie fiato occifo Clodio , rifpofe. Tardi , il che 
pare u a, che Ji douefi, tnl^dere de l'ora tarda del giorno; 
ma ilfenfo t ra. che Clodio mentaua d'efftre occifio mol. 
io prima, Altercauano infumi Filippo , eCatuh% i 
Filippo per punger l auuerf ano gli dtffi : Catulocho 
abbai tu ì e Catulo gli nfpofe; Perche io veggio il 
ladro . In vn trionfo di Cefar e furono port ati calìclli 
di auorio : e poco dopo neltriorifo di Fabio ca/tt L'i di 
legno: ondi Cbrifiippo dtffe , che quefìi erano le qnainc 
de i coifclli Ji Cefarc . Seflio Tizsodiffe vna volta, chi 
ira C aff andrà figlino la di PnamOf volendo in/rrvit 

'.hi 
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chepreuedeua.eprediceuail futuro: a cui rifpofe An- 
tomo;ìo pofTo nominare moiri tuoi Aiaci O'\\t\;ecojt 
lo notò bruttamente d'impudicizia : perche Caffandr a 
fujluprata nel tempio di Minerua da Aiace Oileo . Fa- 
hio Dolabella diceua dihauer trentaanni: ma erapm 
secchio ajiai ; E Cicerone [entendolo gli dijie ; L 
tuhabbia trentaanni c veriffimo, perche fono più 
di venti anni , che io Io fentij dire ; pna certa Domi- 
zia Jtlamentaua coni unto BaJ?Oy che egli rinfamajfe 
dicendo , che ella vendejfe le fue /carpe quando erano 
'vecchie:edeglirifpq/è ; Io non ho mai detto tal cofa; 
folamente ho detto che tu le compri . Ortenzio au^ 
meato di V erre dijje a Cicerone : Io non intendo quc- 
ftituoi enigmi , e Cicerone gli rifpofe ; Tu gli douere- 
fli pure incendere, perche hai m cafa la Sfinge - Era 
la Sfinge , fecondo la finzione de i poeti , vn moBro , 
cheproponeua difficiliffimi Enigmi, infolubilida altri, 
che da lei: e V erre hauea donato ad OrtSzio vna imagi* 
ne della Sfinge di gran prezzo . Publio Corntlio gran 
Capitano y ma auaro ringratiauaFabbrizio j che per 
opera fua era flato fatto Confilo : a cui rifpofe Fab- 
brizio; Non occorre , che tu mi ringrazi, perche io 
ho volfuto più torto eflere fpogliato , che venduto : 
e volle inferire , che teneua per manco male efiere fpo- 
gliato da vn Capitano au aro ^ mavalorofo; che ejfer 
venduto da i nemici per dapoc aggine di vn Capitan-^ 
codardo . Nafica andò a trouare Ennio a cafa: e effo 
Ennio gli fece rifpondere daKa/cma , t^hc fton. <ui era . 
Occorfe , che andando Ennio a cafa di Nafica , e bat- 
tendo la porta ; Nafica ad alta voce gli rifpofe , che non 
vi era. Come non ci Tei, replicò Ennio y non cono- 
fco IO molto bene la tua voce? figgiunfe NaficatChc, 
brutta creanza è la tua ? quando tu faceftì dirmi dal- 
la tua ferua f che tu non eri in cafa , io lo credetti : c 
tu non lo vuoi credere a me rteffo, che telo dico ? 
Scipione Affricano prillò della Cittadinanza vn Cen- 
turione y perche non fi era trouato al fatto di Arme di 
Paolo Emilio contro Anihale : e fcufandofiil Centu- 
rione y che era rim a fio per guardia acgli alloggiamene 
ti igli replicò Scipione ;lo non amo le pedone troppo 
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diligenti , Liuio Salinatorf bai^cj perduta h Città di 
Taranto , ma Ltuea conferuata la Rocca . Fabio Maf^ 
fmo Kicquifìò la Città , e dicendogli Litm , Tu hai ò 
Fabio per opera mìa racquiltaru Taranto ; così è 
rifpofe Fabio y perche fe cu non rhaucfTì pcrdara-/ » 
ìononhaut rci potuto racquiftarla V?: certo Fon- 
tèdio interrogato di che qualità gli pareua , cbt^ 
fujìe vn bucwotrctfato in adulterio , rifpofe , Molto 
Icnro . E n: altrt motti f^cetiji l ggor:o in di^ 

turji autori, , )...:IediJìe ad vn'a/tro ; Per la tua-j 
Commedia non baftcrebbono tutti i Jcgni di ilcI}ia- 
uonia> e ccluiglirtfpofey Ma per h tua Tragedia ba- 
ftarcbbono trclcgp' f -li. Lodo:- ^* ro mojìrò agli 
Ambafiiadori de t Fiorentini ii efa , che era^ 

vna Scopettaivoiendojìgntficarc^cbejicome la Scopetta 
purgala <iejìt / ' cojt e^li - - - - 

l Italia ddg.i .maeJJìAu, . . 

rifpofero^ Moire volte aucicne , che chi Icua Ja poluc- 
re da la vcfte altrui h rira adoflo a fe medc(*mo. 
D. Pietro di Luna condannato a morte , vedendo due 
Monaci dt San Benedetto , che andauano per confor- 
tarlo, dijf e loro, Douc andate ^ ox\x\} EdeJJìrifpofero'^ 
Al cadauero . 

§lue fio parlare Vrbanofadtojiconfaceua 9 e Jiper- fariircvibtao 
metteua nel genere CiudizirJe ,piu che ne gli altri ge^ ^ • 
^K<iiib.6.ai neri: perche comr dice iluintiliano % * era molto op^ 
portuno , e vùleper leÉSjn^f /7 CiuJìcc di 7?ialir, conia , e 
foOcté.rfo : e anche per ejìmguere in c/{o Podio , che po^ 
te/le nuocere alla caufa de l Oratore . I roua qutjio 
^intiliano con l'efeuspio diqiui Gicuani TarerAmi : i 
auals accufati d: bauere /parlalo m vna cena contt o il 
Re Pirro : e fndo da lui feueramente efamin. ti /opra 
quefio delitto i he non Ji j oteua d lare , né fi tf re ,w w 
dì coloro liberò fe , e t compagni col parlar vrbano fa^ 
ceto;dicendo a Pirro; Sapp a ò Re che fc non ci nun- 
Caua il vino ti hauercmnio anche occifo fu Ja n cnfa : 
il qual parlar faceto mojfe Pirro a ri/o, e placol/o . 
d Neiiibj.ri] Scriue Artfiotile y ^ che forgia Le ontmo afferma- 
ctf.18. * ua^ che le cofe ferie de l*Auuerf rio fi deuono au^ 
uihre , e indebolire c on le cof - ridicole : e le cofe ridicole 
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Ji deuonoauuilirc , e indebolire con le co/e ferie . Fuo- 
pafiare faceto G dclgencre Giudiziale non fono molto da frequentar^ 
dee vfare con_j ft i mottì rtdicoH : ondc fuori di quefio genere rOra^ 
«oitoiifiuaido. ^^^^ ^ el Ecc lefanico fpezialmente , dt rado ,onon^ 
mai gli deue vfare . A Demofìene attribuifcono il 
parlare vrbano graue : a Cicerone attribuifcono il par- 
lare vrbano faceto . Fu in quefìi motti Cicerone tan- 
to frequente , e copiofo , che pajlò i termini della mo- 
defìiayfene refe odiofo j e ne acquiflo nota di mali- ^ 
gno : onde bene ferine ^Quintiliano che Demofìene cap-j. * 
nonbebbe attitudine intorno a quejlo parlare vrbano 
faceto , e Cicerone non hebbe modo. Auuerte dì più 
Quintiliano ^ che i motti acuti, e pungenti , che toc- ^^^^J,^*^;^*^* 
c ano molti y come farebbe , tutto vn Collegio > tutta^ 
vna Citta , o tutta vna Nazione ,fono molto perico- 
lofiy efideuomfuggireiin particolare f deuono fuggi- 
re quei motti , // quali hanno del villano , e del teme^ 
vario , come fu quelloy che apporta il Cot tigiano riferi- 
to dal ifanigarola ^ di colui , il quale fendo inuitato c Nei Comen- 
a cena da vna perfona^ che hauea manco vn' occhio'^ ri- ' 
fpofe; lo ci refterò volécierf,poiche vcggio,che ci è vn 
iuogo voto per vno.cof fu motto vìllaro quelloìil qua 
le d'tffe vn certo advnoycbe nobauea nafo\\òoM^ appic- 
chi tiigrocchiali,e con che fiuti tu le rofe / H 
difcretoye prudente Oratore Jì contetera di apportar col 
fio parlare diletto modejìo^e graue:e cbenobilm?te foU 
leuiV animo de i %jditor-c ^f^nùr <uolcntieriye lafciarfi 
ferfuadere: e fuggera i motti indecenti^ clìt io^offono^ 
difcreditare: bauendo fempre dauanti a gli occhi /«— » 
Jintenzadi ^iniiliano Troppo a gran prezzo ^ q^^^.^^ 
fi compra il rito, il quale fi piaga col detrimento del- ' 
la reputazione deIl*huomo honorato . 

In particolare i Predicatori ecclejtafìici deuono ef 
fer parchi y e moderati ne i motti faceti: come coru^ 
lungo difcorfo del Padre San Ciò. Cbrifoflomo proua il 
Fanigarola . Il medefmo Pantgarola ^ biaftma^ « Nel difcoif» 
V indecenza di quei Predicatori, i quali talvolta nel f»- . . 

ne delle prime parti , qtfando e tempa di lafctare gli 57- 
vditorì compuntile diuotiygli lafciano più tofio ridenti 
€on qualche intipidezzau danno loro oc cafone di fare 
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C'« carneualcito injieme , mentre ejfo Predicatore Jt 
aLiUucomm. fipola. ScHue EneaSHuto * di vn Predicatore , che 
iu Panoim. py/j^^^^j^ ^lU prefcftz.t di Alberto ( rimo I hjperado^ 
re, mrjjc in quefìione ^fe i Principi fi poteiMno fa/ua- 
re: e dopo batter ' y e p r l'altra parte 

ddlaqueitione ycon. : . ^ :I Prcncipi fi po(- 

fono laliirtrcfc muoiono fanciulli fubito dopo cflcrc 
ft.KÌ battezziti : // qual motto fe fujfe congnio , 0 in- 
congruo altri lo giudichi» 

Della Contucnzionc . 
CAPITOLO Vili. 
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On la Proua , e Con fermazaone » della quale fi è 
trattato, l'J co- : la Confutazicre . Vuole 

bNcii.brai Arifiottle ^ f che i.i ^ .jutazione s'tncluda nell/L^ ^V^d.n!Ì'!'* 
Confermazione : ecofinon fa la Confutazione parte <i*»i«co/erma« 
dell'Orazione dijìmta dalla Confermazione . Altri "JZ^"^^^ 
nondimeno » la pongono parte dt} tinta , e c<.me di tale 
ne di/corrono : i quali infomma dicono y che la Con^ 
futazione itjno fcioglimento , e vn rthuttamento del' 
le ragioni , e de gli argomenti contrari alla Fropofi- 
zJune propofia , e prouata da l Oratore : e anche alle 
Propojtztoni meno principali , che occorrono trattarfi 
neVOrsg^hnc ^ 

§>uefio fcioglimento , e ributtamento di ragioni ^^^^jutì*»* 

^* f ] it^ . n /- . quando U fac. 

tonirarie al propofito de l Oratore fi può fare auanU oa . 
A > .e tra le proue^ e dopo le proue , fi con do che ♦ 
a^.. ..ode voratore ; farà più conu eniente da farfi 
quefis argomenti contrari , fi fac euano nelle cauft^ 
Giudiziali da rOratorcy che parlauanel pri ' '^o : 
e fi fcioglieuano dal Oratore auuerfario , Ci\ ^ . ..lua 
nel fecondo luogo . Ma nelle prediche poffono addurfit 
e (ìifciorfi , 0 come argomenti fatti da gli Eretici : 0 
cortic argomenti fatti da altri dottori , che tenghino 
opinion contraria A quella , che predica il Predicato- 
PtiO pure come argomenti fatti dal Predicator me- 

0 X defi- 
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defimo in perfona propria , o di altri: per neceJJ?ta, o 
per vti/itay o per diletto ^e vaghezza delfi)ggettOy che fi 
tratta , o de gli afcolt ariti. 

^lueflo d 'fciog/imento) e queBe rifpoHe alle ragio- 
ni contrarie y fi fa y o opponendo alla forma ^ del- 
Confutazione V Argomento y che non fia in buona forma: che noru^ 
fifaccu*™^'** "^^^ buona configuenza ^ che non con chiude , Ouero 
opponendo alla materia : mofìrando , che la maggiore 
ola minore del fillogifmo è falfa: oche fono f^^[f^^ 
ambedue. Opure y che è falfò l*antec edente dell En- 
timema: come di tutto quefio fi danno honifpme rego-^ 
le dalla Dìaletica , che qui fi prefuppone imparata , 
come fu detto di fopra , trattando della Confermazione 
Enttmematica . 

V'èi particolare i e belli [fimo modo di Confutazione^ è 
dice Arifìot ile quando non folemente fi rifponde "^'^ 
alle ragioni contrarie ;madi più fi ritorcono dett^ ^ 
ragioni contro l*auuerfario : e fidimofìra , cbeproua- 
no il propofitonoflro , Vie ancora vn fnodo di confu- 
tare artifiziofo mentouato da^intiiiano , ^ il qual b Ndiib.j.il 
modo è difpr ezzare gli argomenti quando fono ga- «-'J» 
gliardi ,e infolubili: mofìrando di burlarfene , e di- 
cendo ^ che farebbe vergogna il rifpondere y fi come è 
vergogna l'addurre argomenti , e ragioni tanto friuo- 
Icy con tanto poco ri/petto della prefcnza de i Giudici^o 
degli afcoltanti. Dire, che fe l'auuerfario nofuffe igno- 
rante poteua apportare ragioni molto migliori: ridere 
fene , e fare alcuni atti , e dire alcune paroJeAi/cher^ 
no: per mofìrare inqueflaguìfaalmeno alvolgo^ che 
quell'argomento non conuinca: il quale infegna^nento 
non può ì e non dee feruire in conto alcuno aWOra- 
tare ecclefiafìico , il quale j e puO} edeue validamente y 
rifpondere ad ogni argomento fatto contro la verità , 
che egli predica . Vn altro pure artifiziofo modo di con- ^ j^^j,.. ^ 
futare infegnaArifìotile^, cioè y che quando l'Oratore Iz^^li^^ ^' 
apporta ad vn Argom^to dellauuerfariQ rifpofia.cbe no 
è valida^e fuffizisnte^eue efjoOratorefiudiarfi di ren- 
der Vvditore no attento : e cercare di difirarlo^ e di di^ 
uertirlo con qualche cofa rldicolofa y o con altro artifi^ 
z^io: perciocbc in quefìaguifa efio vditore ammetterà 

la 
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ta rifpofìa da lui non compre/a .per buona , e valida: 
Rimando, e vergognando]? , che per fua trafcuraggi. 
ne Jìa fucceduto, cbeegit non habbu quella ri/poi ia 
compre/lu ti quale tnfegnamento varimentc non e apro^ 
pofr.o perforatore eccieji.ìjiico. E tanto bajlihauer det- 
io della Confermazione^e Confutazione , che dai Retori 
fi chiam.i Ariijiuofa , perete per farla fi ricerca l'in- 
gegno , e rArte dell Oratore . 

Vtè polla Confermazàonfy e Confutazione In artift^ Coufcrmaiio. 
ZiOfa : e fi dice tale . perche m ejfu non s imrtega / tnge ^^^^^^ in.r iii- 
gno , e l Arte dell Oratore : folamcnte ejjh Oratore ap- *iof» q«*i 
porta alcune cofe non fatte d.i lui ; e queSìe cofe , come 

* fu detto,fono cinque, fecondo Arilhtile "* cioè, Leggi 
fcritte : Tefìimoni Contratti' T or tura: e Giuramen- 
to: maqti-fta Confert • • Confutazione scappar- 

tiene più algcnere G; , che agli jltn generi: il 

guai genere Giudiziale fendo poco in vfòf come fd-ffe^ 
mnoccorre eRenderfi pi: m auefia Conferma- 

SJone f e Confutazione f . j.^oja , 

^i fo/amente fi può notare vn particolare > cbcj 

il tratta Arifìotile ' , eio^ , f Interrogazioni , che fi fo- 
gltono fare tra due Auunfv i lit ganthper le quali In 
terrogaztoni cerca f Auuerfario di far dire, e concede- 
red.ìl fuo Auuerfario qu.ilcht cofi inconuerimte , C— 
pregiudtzàale per lui: come fi vede in quefìi tfcmpi i 
Pericle ricbiedeua d'effere ammeffo ai mitieri della^ 
'Deal ! i rifpondtndo ^che 

quehi 'j- _ ' \, - d.i chi non era^ 

ordinato . Pericle domanda a ejfo Lampone fe egli fa- 
peu.i quelli mtfìeri , e rifpondendo Lampone difi;fog^ 
giunfe Pericle j Ma tu non Il i orilinaro, dunque non 
c vero, chcqucfli mirtcri non fi pofllno fapcrc di^ 
chi non c ordinato . Melito accttfaua Socrate , cht^ 
nf gaffe gli Di] ; Socrate l'interroga , fe eglipenfi , che 
i U emoni fujf ero figli degli Deiy o parttcìpajfero della 
diiiinita . Melito dice diji ; Socrate , il quale ammet^ 
teua e veneraua i Demoni, cioij GenijyCpme era noto; 
replicò a Melito ; Dunque non e p^'llibilc , che io ne- 
ghi ^\\ Dij, il quale aftcrmò i DcmoKÌ cfl'er tìgli dc-^ 
gli Di; , oparricipauti della diumita de gli Dij- Infc- 
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no deli; invenzione 

gna anche Arìjlotile che quando per l' Inter rogazio- « 

fi^JP conclufo qualche co/a contro l'Oratore ; egli 
deuefubito rijpondere y e ajìegnar la ragione y perlai 
quale non fegue queirinconueniente ynel quale part^* 
che l*habbia fatto cadere' I Interrogaàone fatta dall* 
Auuerfario : come in quefìo efempio ; Lacone Efono 
interrogato fe tfuoi compagni per i loro fallì fujfero 
fiati giufìamente condennati ; rifpofe di fi: c-» 
fendagli foggiunto ; ma anche tu hai coni- 
mejfo ilmedefìmo fallo , dunque an- 
che tu deui ejfer condennato . 
Ma Lacone fubito rifpofe , 
che ciò non feguiutt^ , 
perche ifuoi com- 
pagni hauea- 
no pecca- 
to 

per malitiay e egli 
perignoran-- 
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DELL'INVENZIONE 

DELLA PERORAZIONE 
E 

T)el Fine della priwa Parte , e del Principio 
della feconda della Predica : e de i 
Pafsa^ù . 

De i modi , c delle maniere dclla-f 
Perorazione . 

CAPITOLO I. 



a NelUb ) 




'VLTIMA parte dell Oraziane i la fcroritione, 

lì I «he cola lu» < 

Perorazione t neUa quale , e cori^, che pam hauti 
/ // termtHA , e Jì chiude il <icbba. 

; . ... nento. Vuole Arijlotile * 
ebe id Perorazione babhut quattro 

partiord ente. La prima y 

che con one Morata , cioè 

efprejjiua di cojiumi Ji pr oc curino 
eli vdttori bene: ' ^ '^ foreemali afetuver^ 
Jolat.uerpr.0. , _ .inte quefiaelocuzio. 

ne Morata , e amplificando con deftrezza lebuont^ 
qualità et menti ,o propri , cuero della perfonay o 
della cauja , della qu^le Ji tratta . La feconda cht^ 
r Oratore con l' Àmflj/cazione accrefca le cofe ùro- 
pofìe e prouate da lui ; e dw^inutjca , e debiltti le co* 
fé dette da fauuer/arto • La terza , che con Elocuzione 
Patetica l Oratore rifuegli le pafiom negli vdttori:^ 
come farebbe a dire , Amore , Campa ffione , e fimtlt 
verfo fe iìejfo , o verfo la caufa fua eira, o Odio , e 
Jimiliverfo l'AruerJarto . La quarta, che fi rfj licbi' 
no fuccintamente le cofe propofie , e pfouate : e btjo" 
^nando an.be quelle dell Ai^uerfario. Ma perche^ > 
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Come fi vede'y quefìa Perorazione infegnata da Ari- 
Jiotile è appartenente in particolare al Genere Giudi^ 
Perorazione in zial e , trattando della Perorazione) che s'appartiene a 
guanti medi fi futti t generi , fi può dire , che la Perorazione fi 
Epilogo » che due maniere , cioè , o Epilogando , o Mouendo gli 
qwH^offcru?. ^.P^^^ ' L'Epilogo è vna breue replica delle proti^ 
xioni dee effer addotte nella Confermazione della Propofizione , e 
del /oggetto principale trattato daH'Oratore : perche 
' quanto alle cofe dette nel Proemio , e nella Propofizio* 
ne ; quefte non fi replicano . 

§^eBa replica y come auuerte il Gaualcanti * non a NcUib.?. 
deue ejfer tanto efatta , che ridica di flint amente , e in 
particolare tutte le prcue, e tutte le Amplificazioni f 
^ che fi fono apportate y edefplicate; perche cofi la^ 

Perorazione farebbe vna nuoua Orazione. N è deue 
all'incontro eJfer tanto fuccinta , che ridica folamente 
i capii e le proue principali: rnadeue effer competen- 
te in manierai che riduca bene a memoria a gli afcoU 
tanti le cofe necejfarie da comprenderfi per quel Sog^ 
getto trattato . ^efìa replica potrà occupare con- 
gruamente tanto difpazio, o diparte del ragionamene 
to , quanto è fiato il Proemio , cioè la duodecima^ 
parte , o circa , dell'Orazione . 

N on deue r Orator facendo quefia replica dire fcioc 
caynentey e vanamente ; fentite l'Epilogo di quanto 
vi ho detto : quefìo è quanto io ho ragionato con voi : 
e fimili fcoHcimodi: co' aiiali fi auuifano gli vdito- 
ri , che fi vuol far l'Epifogo : per rr.ofir^^/'^^a vana, 
oftent azione di memoria , o d'ingegno : ma fi deue far 
quefìa replica , e que fio Eptlogo ingegnofamente y c 
con qualche artifizio y o per modo di Narrazione y o 
di Preghie fa y odi Dialogo , o d'Interrogazione , o di 
Reprenfione , o di Profopopeiay o diApofìrofcy e fimi- 
li : fecondo che fi giudicherà più efhediente y per il 
propofitOy che fi tratta : e fecondo che la replica do^ 
tiendo efi er più hreue , o più lunga ; fi fa più cmgrua- 
mente con yn tale , o cf^n vn tal modo . E per tfcbi-^ 
uareil tedio farà ben fatto non ojeruar fempre il 
me defimo modo di far l'Epilogo, m a vari andò y vfare 
ora vn modo ora vn altro . 

Seri' 
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• Meiiib j.ii . Scriue Ari fiotti e , * che P Epilogo fi può fare con 
"P-»>- Ironia : come farebbe a dire , dopo hauer prouato , 
che t peccatori hanno da patire atroci tormenti nel- 
l Inferno; epilogare tn quefìa gutfa . Si fi peccato- 
re , rta allegro , godit poich? per te nella vita futura 
fono rifcrbati canti gufìi , e tanti follazri : e foggiun- 
gere fueeintamente le pene infemjliy che fi fono efpli- 
cote . Rtfertfce ^nnùhano t/n Epilogo di Cicero- 
^Ndiib.«.ai contto l^erre fai:o con artifizio tn quffìa manie- 
ra \ tuo Padre medcdmo tuflc giudice » che di- 
rebbe t-RÌi prouandofi quelle cofc > c qucrtc ? Torna 
cNci looro henifjimo dice ^vt titano . // far .come fi è detto, 
tdio. l Epilogo fotto qualche artifizio , o fiotto qualche fi-- 

guray e non femplicemente replicando con Narrati- 
U.2 : fendo notjfa alt vditore , la nuda ,r fimplice Re- 
petizione delle cofe ; parenJo^lr , che l Oratore non^ 
confidi de Ila memoria di lui . 

Quegli Epiloghi fono nu j^} ili fi fan* 

mo copertamente, m m iniera^ e . v ; pena ft^ 

ne accorge : e fono fatti fenza , che fi mojtri , o che 
Mpparifca fttidto , o intf ^ // ftrlt: e fenza ap^ 

parenzacu farli, AVi / ..inientt breui è riu di- 
4 Ndiib.3. aJ ceuole non far l'Epilogo ^ come afferma Aristotile 
V%^^^^ ficome egli anche afferma , ^ che nel genere Dimo- 
fir Attuo , non è nec e ffar 10 1 Epilogo . 

Auuertafi , che quando il foggetto , che fi tratta è Rpiiogo fi pM 
di molti capi , 0 corfufo , 0 dotirtiìalc. 0 diffictlc.fi può pVrV2c**J;ou! 
e fideui fdiP'JBpi/Q^Qtn più luoghi: come farebbe a ^^^^t- 
dircy nel fine dei capi principili , ma fuccintjmentCf 
perciochenè in lungo alcuno , nèin parte ale un. i del- 
lK)r azione fidfue far e l'Epilogo cofi efattamente; co^ 
me f%r fi deue nel fine deirOrjzione : ^i anche fi 
deue fare ptu , 0 meno efattamente ^ fecondo che ri- 
cerca la materia trattata . ^ando fi tratt i materia^ 
di molta Commozione : come di Morte , dtCtudizio: 
di GaJlighi : d'Inferno: 0 veramente , che nel fint^ 
de l Orazione per bauer fetitito gli afcoltanti qualche 
ff empio , 0 qualche concetto morale , fi fono commof 
fi; non è fpe diente far i*Evtlogo ; ver non raffreddar 
queir affetto commoffo dtffraendor vditore a nuoua^ 
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tonfìderazione : fendo vtìHJJtmo lafciarel*vditore if^ 
quell*aff^etto nel fine del ragionamento . 

La feconda maniera della Perorazione fi fa con 
la Commozione de gli Affetti . §iuefia Commozione 
di affetti ba luogo in tutte le parti de l'Orazione: ma 
particolarmente i come fcriue ^intiliano ^ nelli^ * Neiiib &al 
Perorazione deue effere più accurata ^ e più vcbe^ 
^^rcoram^ ^^^«/^ . Come fi faccia quefia Commozione di Affetti 
«^ncdiTffctay^^'^^ y^^ trattando della Confermazione 

Patetica. Il Panigarola^ ^ afiegnavn modo partii b Nei «odo di 
colare fpettante a quefia feconda maniera: eque [io è p^XTalJ" 
quando fi paffa ad vna Nota di dire graue ? feuera > 
e vehemente : con inuettiue , riprenfioni , e altre acer - 
hita :. e dice , che quefìo modo è affai vttle per li popo- 
li : percioche dopo l'eff re fiato lor prouato y che b fo- 
gna fare alcuna cofa ; ogni reprenfione fatta contro 
di loro , perche effinon la fanno ; filmano molto giu^ 
fia : e ne fentono vergogna , e diletto infieme : e »o 
refìano affzzionati ail Oratore , 

Si può anche finir POr azione con quefie duemanie^ 
JITcfflre^ ^^^'^T^^^^y^ Perorazioìie ;cioè con Epilogo y e con^ 
fiemc>cpcrEpi Commozione di Affetti . Ma bifogna auuertire inque^ 
^^flcdiAf fi l Epilogo precede la Commozione de 

fctti.. gli Affetti y efia Commozione deue efferbreue : perciò* 

chelvditore fentendoPEpilogo penfa d'effere arriua-^ 
to al fine decorazione : onde tutto quello , che glifi 
aggt^fne gli potrà parer tediofo . Notfiy che finen- 
dofi l Orazione con qualche artifìsiof^ As^ra , o di 
Apofirofe , o di Projòpopeia , o fimile : deue tal figura 
effere a propofito , e congrua. Per efempio ^ dice il 

Panigarola; ' perfuadendofil'offeruanzadel digiu^ ^^^xm^^^^i 
^0 ; fe fi diceffe apofirofando a Dio;M2l :>ignorc quali comporrevna 
perfone fono efenti dal digiiinof^^t? farebbe vno 
fpropofito : fe bene fi ragiona dellamateria corrente : 
attefoche quel concetto non è proprio , nè congruo 
in quel luogo : nè apportuno per il dire affettuofo > 
che aWora fi conni ene vfare . Auuertafi ancora in* 
torno alle Riprenfioni y che far fi fogliano per muo^ 
uere gli affetti nel fine de V Or azione particolarmente^ 
quciìe Riprenfioni, o Inuettiue , che fi dicano ^ 

ban^ 
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bànno motta forzji , quando fono fondate , 9 ft pra- 
ticano con gualche fchttura Dtutna rtgornfa , e ve- 
bf mente: cornei, perefempio , que//a de/ Cantico di 
4 Dcaicrtt.e. Mofe QiKfta gratitudine rendi a Dio popolo ftol- 
to? La qua/e fcrtttura, 0 fentenzaft Può pratica- 
remqucf Viparcftrano ,c duro il fare viu» 

poco die uia per Tamor di Dio: quefta grati- 

todine rendi a Dio popolo ftolto ? Sete pigri a con- 
fefTarui^cd emcndarui deirofFefc ùrtc a la M.L\quc* 
Oa gratitudine rendi a Dio popolo flolto; Non be- 
nedite > come Tempre far doucte ilnome rantiffima 
di C io : anzi f ucntc vanamente lo nominate per non 
dircofa più orribile: quella gratitudine rendi a Dio 
popolo ftolro/ Ecofi pofono praticarfi altre ferita 
tore tn altri propofiti. 
h HdAfcof. // Panigarola ^ auurrtfcty che le prediche pof- Apoftrofe. o 
fono fntre m preghiera a Dfo, 0 al Crocifffo , 0 alla 
BcataV ergine yO a qualche altro Santo : ti qual mo- odcbbanoeffc 
do i buono, ma non Ji dcue già vfartanto fpeffo.cbe 
ftfjfc tedìofo . E anche fi deue auuertire , conforme 
af precetto di San Carlo y che la preghiera deue effer 
hreue : onde non fanno bene quei predicatori , / qualt 
nelle preghiere predette di fouercbto fi ,1 II ungano: 
e pare , che non fappino mai finire . Di queflo modo 
di finirle py ' con preghiere : tra molti eftmpi 
Apporta eJfj ;/./ 1* efempto di Chrifto Signor 

<)ieii)fioofti Nojlronel fanone dell a Cenar egifi rato tn S^Gio. 
c.p .T.iociofi- fd:Sa*^T>étolomi y^^'^^ne fatto a gli Effifi \regiflra' 
VTull... to ne gli atti A i ' PArefi ^ cenfura auefii 

c Nel Lb.» ài ff^pi , cowe apportati da Kgunamenti jMnil/ari , e 
non da Prediche : ma non fi vede che fondamento b Ab- 
bia quel t a obiezione fendo efempi tolti da ragionamen- 
ti fi lunghi , e fi graui : e da fi fattt Preduatorty quali 
' no Cbrifìoy e San Paolo. 

: ir la predetta Perorazione finotino gli efempi 
fequenti . Ef empio di Epilogo per fola , e f empiici^ 
i ìm TB« fm^ replfca cardato da Demofìene * Oue Ejilogando di. rtttntxtont^ 
OiauoBff» ^ che tutti doueano egualmente contribuire confbr- <*'n>oiirit4 <oo 
me aquello ychepoffodeuano :tutti doueano combatte- 
te a vicenda : che f uff e lecito a chiunque veniua 
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quflluogoparlare} e di/correre : che delle cof e difcorfe 
Ji elegge f ero y efi terminajfero le ottime , Efempio di 
Perorazione cojìumatadi MarcoTuUio ^ nella quale a in tbi foo 
efprime , che hauendo dtfefa la Republicada giouane ; 
non l'hauerebbe abbandonata da vecchio i e hauendo 
d fpreggiaiol*armediCatilma; non teme ua quelle di 
Marc' Antonio , e morendo dejìderaua dilafciar viua U 
Republica , defìderando , che in efia confeguifle cìjfche^ 
duno quello ^ che egli meritaua . Il medefimo Cicero- 
ne ^ fala Verorazione commouendo gli affetti y ecci- ,^ 
tandoy e mouendo negli vditori odio contro Marc An- oraxiooc. 
ionio y e feranza nel Senato. Perche le predette Per- 
orazioni fono alquanto lunghe yfi lafcia qui di ap- 
portarle intere , e con le proprie parole . Infegna il ^ ^ ^j^j 
Panigarola chef può fare la Perorazione anch^ m^do dTcom. 
€on qualche cofa , che come corollario feguiti dalla cofa p'«- 
detta y benché di quella cofa non fa ftaio parlato nel cor- * 
fo della Predica: come per efempio {fendof parlato in^ 
ejfa Predica dell'antichità , dM'vtilita, e della necefftta 
del digiuno yfpaf affé a fare la Perorazione con la^ 
confderazìone delh Prouidenza di Dio ; 0 de i Riti di 
Santa Chiefa: e fmili : dicendofi verbigrazia ; Da tan- 
te vtiJita del Digiuno, chi è colui, che non debba,^ 
alzar/i a contemplare quanto gioueuolmente, e qua- 
to foauemente fieno inftiruite le confuetudini^e i riti 
dinoftra Santa Madre Chiefa.? VArefi ^ cenfura^ d KeiuM.ai 
queBo eJjTempio apportato dal Panigarola : perche in^ 
eff ì y dice egli , da materia morate fi caua co^oJlariofpe'^ 
culatiuo: il che non è punto opportuno nel fne della^ 
predica : ma chi legge auuertentemente il detto efem- 
pio , comprende cbiarifìmo , che non vuole ilPa?7Ìga- 
rola , che quel corollario f tratti fpeculattuametCy ma^ 
moralmente ypotendofi molto bene le materie fpeculati^ 
ue tirare a moralità : 0 lodandole : 0 perfuadendone io 
fìudio y l'amore , l'offeruanza , e fimiéi . 
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Delfine della Prima Pane, e del Principio 
della Seconda , de i ragionamenti 
Ecclcfìaftici . 



CAPITOLO II- 

PEr quello , che s'appartiene a i Predicatori Eccle^ lif;;^,^"!^; 
Jiafìict , oltre alle cm que parti principali de IVra- p,cic ,^^c qua 
zione , ì roemto , PropoJizJtom , Conftrì). azione » Con- ^^""^dl^jicbbÀ 
futauom , € l erorazJone ; ^jt fono due altre parti- uaucic. 
ttcelU da confiderarfi ; cioc il fine della prima Par- 
te , eilPnn : s' \ Predica: come 

% Sci c. 9, e f.inff^na il yer ordinano} 

r JLp^u tdÌ" Prediche tn aue' Pa ti dit tinte , e dtfcontmuate . 
ticàicM. iluanto al fin ^ ' te; quciio fi dee^ 

fare con la cotij . ^ ,j de i punti prin- 

cipali . Se quefla confermazioni per fe Pìejfa è 
morale ; fi può terminare la Prima Parte con effa 
Comfermazione femplicemcnte : ma fe non è mo- 
tuli più » che tanto ; fi potrà terminare con l'ag-- 
giunta di qualche Amplificazione , o confiderazio • 
ne morale : e farà molto bello , e fruttuofo ; fe fi 
farà mediante qualche graue autorità di Scrittura 
bine applicata , e ben praticata intorno a tutti , o 
a parte de ^Ji » c dcile condizioni delle per- 
fone afcoltanti , conforme al bifogno Sono ancbe^ 
molto atti m quelio propofito gli efempi morali , e 
graui apportati nel fine delle Prime Parti della^ 
Predica . Si tervnnano ambe congru amente que- 
he Prime Parti mediante l Epilogo replicando II^ 
cofe dette : auuertcndo però , che nel fine dcOa^ 
prima Parte della Predica la Perorazione , o fac- 
ci afi per modo di Epilogo > o di commozione dì Af^ 
fetti , non dtue ejfer tanto efquifita , auanto fi ri- 
chiede , che ella fia nel fine di tutta la Predica^ . 
A/ fuole anche terminare quefìa prima V^rte con^ 
U raccomandazione de t poueri per l'chmofina : e 
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quelìo Ji pà'O fare o femplicemente^ o con qualche 
artìjizh . ^lucfìa feconda maniera è più bella , e più 
grata: € fpeztalmente quando ingegnofamente Jì ca- 
ua dalla materia , o dal foggettOy che Jì tratta auuer- 
tendo ncndimeno y che in cambio di qualche penjiero 
ingegnofo ; non fi prorjunzi qualche inezia . // Fa' 
nigarola ^ inteffendo vna corona di mimici fiori a ^ j^^n, ^,^4: 
SanGiouan Battifìa nel fine della Prima Pai te della ca^di s.Gio.r- 
predica diffe con graziofa inuenzione , che bauea lega- 
togli altri fiori , e inteffuti nella corona con femflice 
filo : ma defideraua di legar queW vltimo fiore con^ 
filo di Oro y cioè , con l'clemofina . Incongruamente^ 
poi fi cauarehbe la raccomandazione delUlemofina^ 
dalla materia , che fi tratta;fe fi dicefi e ,per efer/?pio ; 
gioconda cofa è il tenere purgata , e netta la cofcienza : 
ma gioconda cofaè ancorailfare elemofina) o pure^y 
grandi faranno i fegni precedenti al Giudìzio ^ perciò 
datemi ancor a voifegno di ejjerbuon Chriiìiani con^ 
vna larga elemofina . 

Il Principio della feconda Parte della Predica^ j 
che anche dee efiere il principio dì vno de i punti prin* 
cipali ;fi può fare in varie gu fe , conforme aWinfe^' 
gnamentodelPanigarola ^ come farebbe adire cori^ b Nel modo dì 
vn Epilogo molto breue ^ e fuc cinto delle cofe dettz^ : compoite vnt 
purché quello Epilogo non fia fiato fatto nel fine del- ^" 
la prima Parte , perche all'o a fi ar ebbe male il Jar^ 
il medefimo Epilogo cofi vicino. Si può anche ftrt^ 
quefìo principio convn T'roio^hina ^ py,opqflto di quel ^ 

10 y che re fi a da dirfi; e farà vago , dice ilPanigaro/a» 

11 cominciare da vn parlare enunziatiuo > come fareb-- 
he adire , da vn Ma , odavn y iiifomma , o da vn^ 
E cofi ; e fimili . 

Il concetto , col quale fi comincia la feconditi 
Parte , dee hauere vn poco del giocondo , e del 
dilette uol e yper rifiorare gli animi dalla fatica dell' at* 
t enzione precedente , Taf e farà quando fi faccia con 
qualche vago efempìo di Scrittura fa era yO d'ifioria^: 
0 con qualche ingegnofo Epilogo , o con altra marne- 
rà piaceuo le 'che fi afcolttcon gufìo . B e Ili ffimo mo- 
do è y quando fi cominciai feconda parte con manie^ 

ra9 
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ra » che rvdttore non fi ne accorgendo dolcementt^ 
incannato fi trotti di aia v ' yT"* en- 

trato nel vrovopto . e nella c , ^ -:one d, cucilo, 
ebefitratla Grjnu.ti.che frale due part. del/apre, 
diea/oglioro farfiyperlapredicadelgiorno/gnente , 
norfitno da f equ'ntarfi rrolto , né lodinoli : cJe pure 
fi fanno ; fi faccino con gran modefita , e accortezza . 

Dei Paflaggi , o delle Volte. 
CAPITOLO III. 
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EiTaJf^ggt da t » capo alV Altro y oiavn con- 
^ atto All'altro d<ira^wnatì2ento:t quali Fajfag- 
. Mf j modo d. gt anche fi dicono Foltejc tondo ti PAmgarola ' , c ne- 
^u^Z^T ctJiAttOAUuertirc: chefiirocedA con propojito.e gArbo 

€ non Ji folti, come Jifuol dire, dipAlo in frafcA : ac- ^^^^ 
Cloche con facilita^ e con gentilezza fi pajfia ragionA^ 
redAei-naco/aa- ' ^ IrAzione^eau- 

uertenza fi deuc /. . , ^ ^ ^^^^'^ ^ ^^^^ » 

che fi fa tra concettose concetto particolare ; mAmo*- 
to piu fidtue bauere nel P.: > ^ nella Volta • che 

fifA tra I capi , e tra, le pi , .ncipali , che fono i 
membri de La^diuifione de l Qrazjone . In qucji mem^ 
l tPa fi fiba da prefupporre, come tnfegna il Pa* 

^Omcdifeypi* ; , ^^^'^ che etjBftyc^dMfto dmpcrjc fìejfo flAVVabre- 
neOraztome con tutte le ftie parti proporzionatamene 
te : cioè , con la fui IntroduztonceiU con UfuA Pro- 
pofizione , con le fue Proue , e col fuo Epiloghetto . 
Dopo que fio Epiloghetto feguitAl' Introduzione e II 
delcapofeguente .ibefidev " ' al capo antece- 

dentCfConlafuAVoltA.ocui ^ jio. Perefem- 

pio y dice il PAntgArola .fiafuttA la Proporzione , che 
ildi^juno quairagclìmalcdcuc oiVcruailì , efiAfatta 
la Diuifione di quefii CApi. o di quefie proue prmcipAli; 
I nmo perche cafitico: Secondo perche c vtilo : 
Tcrr.> perche e ncceffario./ / ntroduzjoncellA del pri- 
mocapa farà que iiait. per cominciare da l'antichi^ 

t3 » 
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ta ) che bene è doiiere , che a Tantichita fi donino i 
principi; : la Propofizione o Narrazione farà quejia ; 
Chi non fa, cheantichiffimo fu (empre il rito di di- 
giunare quaranta giorni: Seguita poi la Conferma- 
zione y che Jt fa con le prone , che fi adducono atte a 
prouare , o ad amplificare detta Propofizione : mefco- 
landò con la Confermazione anche la Confutaztcm^ 
delle ragioni , o degli argomenti , che prouafiero il di- 
giuno quadragefim ale non ejfer e antico , La Per ora- 
zione faravnabreue repetiztoncj e ricordanza del ca* 
fo y che fi tratta yfenza r epe ter e i concetti particolari: 
0 pure farà qualche hreue commozione di affetto . Per 
quefìe Perorazioncelle fono opportuni gii Epifonemi: 
le Efclarnazioni : le Reprenfioni: le Indignazioni: € 
altre fmili grani , e vehementi Figure : Come farebbe 
adire ne lefempio propojio finita che fia la Conferma- 
zione j e l Amplificazione di tutto il primo capoy per 
Perorazione di efio cofi dire; 1 anto evli é vero che^ 
antichiflinno è il rito delia Quarefima ; ouero; O Qua- 
drageflma dunque quanto è egh* vero , cheantichif- 
fimafei ^,ouero\ E T Eretico poi ardirà di negare lan^ 
tichita della Quarefima? ouero y Andate ora voi,c 
trouate rito più antico della Quarefima ; Ouero \e 
queBo è bello .perche ricorda infiemecol capo della^ 
prona anche la Propofizione principale di tuttala pre^ 
dica) Tanto è egli vero, che quando non vi fufle altro 
ad ogni modo per l antic! ita douercbbe ofl'eru^irfi la 
Quarefima. Aquefìa ^croK<^^io^c*iu Ji può facil- 
mente attaccare l'Introduzioncella , e la Propoffa def 
capofeguente , foggio ngendo -, \U non vi e qutfta co- 
fa foia afcoltatori , e quefìafaral*Introduzioncell^ 
di effo capofeguente ; dopo la quale feguitarà quefìa^ 
pr opo fi a pur di effò capofeguente ; Vi è di piuTvti ita.* 
la qual propofiaTfe parrà fpedtente fi potrà breuem en- 
te diuidere. E dopo di effa Propofizionefeguita la Con* 
fermazione nella maniera p) edetta . Bafta che qui fi 
ve de fatto il Paf aggio congruamente, e graziof amen- 
te dal capo principale dell* Antichità del Digiuno a l'f^^ 
tilitàdiqnello:la quale Utilità è il fecondo punto prin^ 
cipale della Materia propojla . Sono molte ^ c diuerfe It 
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mamish-^SGn k quali Jì poJJbnQ far comodaìvenk^ 
i PaJJjgj^i. e le Volte : Prima quando il concetto an^ Paffi^;! 
teceder' ' ualcbe rifpctto dt luoffo topico t o qt4al- (ono iiìcomo- 
che z'r . i, o qualche appiccare cvto col concetto rc'li^aalci 
Jeguente : m maniera tale ^ che il ragionamento ante^ 
cedente è occajione , e vij pcì pjftar e al ragionamento 
fsguc féte , Secondo fi poJfoKo fa^'e raccontardo br^- 
uementele cofe dette , e oc cenar do quelU , che fi ban - 
m da dire : coms per ef empio ; liabbianio diTcoilo 
della ncccflica del digiuncdiTcoi riamo ora de rvili— 
ta de riftenb . Sehene quefìo modo è molto facile^ 9 
• poco artifiziofo . T erzo fi pojfono fire qurfìt Pafiag- 
gì, e quelle Voltepermodo dt Amplific.izione per Ac- 
crefcimento: facendo intendere , che fi p^Jfia da vna 
cofa minore ad vna cofa maggiore : come farebbe per 
efimpfO qui ;] \ detto c poco, icntirc cola maggioro . 
gmsrto fipoffono fare con lEfclamazione ^ come qui; 
Antichiirimo digiuno, ma non meno vtile : e qui 
SingolarilTime doti de l'animo; con le quali fe vo- 
gliamo anche ag^iun^cre , e conginngcrc le dori del 
corpo . ^into fi pojfono fare per <cia di Obiezione^ 
tome qui ; Ma fc iU'- • o macera la carne; conìc_* 
puocffere mai dilc: 0 per via d'mterrogjzu^- 

ne 9 eome qui : Il digiuno c vtilc a tutti , ma perche-» 
parricolarmenrc a ^inuani ? 

J P^^Jf^ggi '^f^tt dal Panigarola fono belìi/fimi: e fi 
pofiono auuerttreperimmitarlo, T r attendo de Ilo Spiri ~ 
io fanto fiotto fimboCo di fuoco, e divento cofidice; Dio 
buonOjChi dello Spirito fanto porrà rirrcnjar mai firn- 
bolo cofi proprio , come e il fuoco > niuno certo chi 
non troiia il \ cnro. Nella Predica di S Gio. Eu n- 
gfltjiaper vafTagpio dal hauer lo dtm emirato Euangiit^ 
fla , aJ volerlo dimofìrare Profeta , vfa quePo nsOdo di 
dire; A me bafìa , che fra tutti gli huomini i (laro 
Djfcepolo: fra tutti i Difcepoli Apoftolo; fra tutti gli 
Apoftoli iìuangelifta . Ora io ne aggiungo vn altra; 
e degli Euangelifti niuno ha fcritto profcric eccet- 
to lui. 

Ifocratf nelle Iodi M Ettagora paffando dalPhauer 
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e^li eonquiflato il Regno di Cipro, algotamarlo;par^ 
la in quena gtiifa; Tutte queftc cofe faranno affai 
più facilmente credute , efaminando in qual formai 
fia flato gouernato da lui. Con quefìiy coltri modi 
artifizio^ inuentati daTìngegno del Dicitore Jipo/ono 
fare vagamente i Paffaggi . 
ìl^nH^t^' q^i^fìo chejiè detto .fivedcy che per fare i Paf- 

le parole appi'c f^ggl y e k V oltc congruamcnte , non baiìano le folt^ 
^«me foJame- parole-, 0 particelle appiccatine T quali fono^per e/em- 
pio; Quindi è ; Pere che ; Nonciimeno : xMa : e fimtli : 
con le quali particelle èfpropojito il penfare , o volere 
attaccare irijìeme i concettili quali non b abbiano con^ 
uenienza , o vicinanza alcuna iperàoche i Pajfaggi fi 
deuono cauare ìO far nafccre dalla natura delle cofe > 
t non dalla forza di ftmili parole . OziC ancora è da^ 
notarjtidi quefie parole ^ o particelle a]piccatiue\ ebeol^ 
tre al legare bene fpejìofpropo/taturr.^te infieme ilpar. 
lare fe Jivfano troppo frequentati; attaccano^e legano 
eJJo parlare difoucrchioi generano confufione: e leuano 
nfiài^t t» ì al dicitore la facuha , 9 la comodità di r{fpirare • 
fflSio fcpa7a"i ^andoicapi, oi concetti dell Orazione fuffero to- 
'to'e "i^fcif " ^^J^^^^^ feparati bifcgna durare vn poca più di far 
itoxe aiti 10 . ^ attaccargli infu me co qualche ingegnofo arti- 
fizio . Predicando noi vna^uadrageftmanel Duomo di 
Napolifopra quel ir angelo; ^'^tz colehabbiamo vdi« 
tocche tubai fancin' a:arnau>falle ancora nella patria 
x^z:corrcuainquel medefìmQ giorno lafeftadi S.Towa 
fo di Aquino: e trattandOy conforme aJ^^^r^^te Vange^ 
lodeirOnore, edell Am rcy che deuono i buoni Cit'^ 
tadtni alla Patria loro : e dell* Amore j e Onore , che de-- 
ue la Patria a Juoi buoni Cittadini, ci fu cofa facile , 
nella feconda parte y entrare a trattare le lodi di efif 
S.Tom afa Cittadino di Napoli^ per la vicinanza j c 
tonformita , che haueuano qiiefh foggettt infiemt^ ; 
quantunque moltofep arati di natura fvno daValtro^ 
jUafe per cafo nel medejìrmgwrno fujfe > per ef empio ^ 
9 ccorfa lafefta di S. Mattia ; non cofi facile far ebbe Jia^ 
to ilPaff.^ggio da V Amore , e Onore , cheieue ejferc tra 
la Fatm , efm$ Cittaàinh e U ledi di San Mattia^ : 

eper- 
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i perciò bifognaUA vftre più arùfivo , e durare più 
fatica : e dire per tfempioy Chcfcla patrii tempora- 
le, c carnale mcricaua cHcrc amata , conorata da^ 
gli huomini, molto più lo meritauala patria fpiri-. 
tualc,ecclefte,cheé la Chiefa militante, e trionfan- 
te : dcIJaoualc fono bafc, c fondamento gli Apofto- 
» Aci-£&6ii li • con^c ^n\ic S.Paolo * tra i quali fondamenti rno 
€«^a« e S. Mattia , &c. 

Noti/i per ^4tw1o , che fc bene il parlare f dòlio , e 
/pezzato quanto alle parole ^ tal volta fi concede^ f 
anzi fi ricerca nelfOrxtione ; e in particolarie 
nella noia afpra , tome fi dichiara nel pro- 
prio luogo; nulladimanco le cofe^ev 
concetti deuono ejfer fempre il 
più , che fi può , congiun- 
ti f e concate- 
nati . 
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Delk Difpofìtione delle parti principali 
' . dell'Orazione : e della Diipofizione 
c de i Concetti particolari tra di 
' loro in cialcuna di efTo 
parti principali. 



CAPITOLO VNICO. 



D poCiioneè Sfì^^^&^^MS ti Caua eanW^ che Iti^ aNti.iih 

latore. cDccef. «ot^L^^^^ *^Vpojtzioiuè mtomo alle cofe,e tti- 
Ma^k?^^ *'>''no alle parole: ma perche pare, 
i^fe^m^^ '^^P^^P^^tp^^i^^i" alle co/e fiap- 
fff^e^a I"trtenga;imaejìri di quefìa arte 
J^^^^^^ ^ffo£giungono immediatamente^ 
^//.TT*''*^ /'/«af»z/5«f , La Dirpo/izio- 
nt nelVOr azione è non folamen*,, ^ ^«f^t, 

«/4r/a : nonbaRahauertrouato , e raccolti 

le cofe , f^^yówo apcrfuadere ; ma di più è necefTx- 
rto, che Jteno ordinate , e difpofle conuenimtemente_, 
ne II Orazione : in quella gmfa , che non baBa , comt^ 
fcriue ^intiltano al Capitano bauere adunato falda- b Nel p,oc« 
// ima di più è necejfario, che per combattere gli di ' 
/ponga ordinatamente nell'efercito. Se le membra di 
vna Statua, fatte con efquijìto artifizio , non fidi-^ 
fponeprom effa Statua ne i luoghi propri, comporreb^ 
bom vnamoTlruofa confujìone : e ilmedeftmo apun^ 
tofuccederebbcfe le parti de l'Orazione , quanto a 
voglia emlientti non fujfcro in efsa Orazione bene 

ordì- 



• NcJUb.f. 
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ordinate , e dsfpofìt : /a Falange Macedonica non^ 
molto numtrofa ; ma beniJJÌTTio ordinata ; dtjjìpdrim- 
mcnfo efcrcito di Djrio : pana nte vn oraztont^ 
brcue , via bene ordinata . e dtjpo/iu è dt ìmì^giore ej. 
ficacia , chevr.alurga, econfujlt. L i Di/po/izjon^ 
Oratoria . rorm ds/l on e ti Cate.ilcanti ' è di due Jpe- 
Zie : cioè Dtjpo.'tzione delle parti principali tra dt lo^ ^.V^^'^'f"; 
ro : e Dtfpojfi^ione dei le partt meno principali purtra^ cipau pux 
dt loro . Parti pnncivait de l'Or azione fono , come fi pj^l^p^io^jp,. 
dijfe ; Proemio , Propojizjorìc > Conferf/jaztone , Con- u , e par:i ice. 
futazaonej Perorazione . Partt meno principali di Sci/ouuone 
èffaOraóone fono le proue , e i concetti . de quali fi ji'*!' ^cno 
toenjongonoejje pàrti principali , eoe pro:tat40 , o ai- onuuie, c oc- 
chi arano , o amplificano immediatamente , a mediata- f;,7;'*^^^°^*'^J; 



mente effe parti prtnapa/i , ^aato alla Dt/pofizio- oàtu 

■ ■ ■ • Difpo 

delie pani 



TK dciie farti prmctpaJi Je i Orazione , qiiciia può 

cipili dcU'ó(a> 



b Nel rredc£ 



ejfere naturale, e ordinaria: Onero alteratale firaordi 
n ' • ^>ìf fi:riue il medefimoCaualcanti . ^ La^ 
i .t naturale , e ordtnaru delle parti princi- 

poit de l Orazione è quefìa ; che fit ponga prima il 
Proemio; fi^condo U P' ' ferzo la C - ' 

mazione \quarto laCo/* . . , quinto la 
zionr . Difpofizione pot alterata e quella, che ficon- 
(io i occafiont opportune vien fatta dal Giudizio dt^ 
foratore; ti quale per qualche r.:gioneuol fine vju- 
ta^ e altera fOrdtne ^ e la Difpofizione ordinandi 
naturale predetta: anteponendo y o pofponendo vna 
parte ai^aitra.ftéùrt ^eJJa presieda naturale Dtfpqfi^ 
iLione : come Cicerone ne f Orazione per Milone ante- 
pcfe la Confutazione alla Confermazione . ^anto 
alla Difpofiiione delle parti meno principali de l'O- 
razione , no tifi che altro è il confijerare quali proui , 
e quali concetti conuengbwo actafcb:' teprin» 
ctpale ; altro è ti df[ orre detti concetta c. .beduna 
c Nel modo di dt cfie parti : come beni [fimo notati Pamgarola ' in 
compone rna qfgelia gu fa , cbc altro è il confidtrare quali pietre^ 
deuono fcì uire per le mura , per la volta . e per il 
ietto della cafa ; e altro è il difporre delle pietre con^^ 
ordine conuemcntc ir detti liioghi.e in dette parti della 
cafa . èiaanto alla confider Apone y e ponderazione del- 
la 



none 
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la ^Ofjuenienzade concetti j e del/e praue cotmenìenU 
ncUfiufia parte principale : qid non accorr r dire da 
vantaggio dt q ut Ilo jch e fi è detto, e infegnato nerin- 
uenzione di ciafcbedunadi cjfe parti principali ' doue 
fi è ampiamente difcorfo delle proue yC de i concetti 
corgruiy e competenti per comporre ciascheduna di 
ejje parti principali', e perciò queRaconfiderazione 
più s appartiene alllnuenzioncy che alla Dt/pofizio- 
ne : quantunque il Pantgarola ^ p rote ili di nonw- « y^t\m^l^^\ 
lerdìfputare , fe queììa confiderazionealllnuenzione TtUic"llc $* 
s'appartenga , o alla Dtfpofizione . 

i^uanto poi alla Confiderazwne dell ordine , edeL 
la Difpofizione, chedeuono hauere i concetti, e leprom 
pm^ticolarì , e meno principali , nelle parti principali; t 
spezialmente nella Confermazione y nella quale confi fie 
la maggior fomma , e più importante di ejfi concetti , 
ediefie proue, qufia s'appartiene afiolutamente a U 
Bifpofm'onc^ Difpofizione . La Dtfpofizione di quefli concetti , e di 
^oSaa'" proue in effe parti principali ; può effere anche 

4eioiaiioaew ella, 0 naturale y e ordinaria ;ouero alterata, ^anto 
alla Difpofizione naturale , e ordinaria y fi deue au- 
uertirecome infegna il Granata che fi apportino , ^^^j^, 
prima, e fi trattino le proue, o i concetti ^ a le cofi^ «p.?. 
vniuerfali,e polle particolari, ideile ^ che feruono 
permeglio intendere , o dichiarare , o fortificare le fe^ 
quenti . Huelle , che fono antecedenti ad altre, e daU 
le quali altre hanno dependenza . ^lle , che polfo^ 
no efiere prouatc , e am^iific^te d^u fe^uenti. Quel- 
le y che per or dine naturale ,odi tempo y o di perjezio^ 
neyO di dignità f e fimili , fono prima delra/trt^. 
Huelle che fono più dottrinali, difficili , e curio/e ^ 
Oue anche fi deue auuertire , che l'Orazione fempre 
ha da crefcere ; e perciò le proue , e i concetti feguenti 
Proue» e con. deuono ejfer fempre di maggior forza , e^lore. On^ 
IVhy^nolÉit de farebbe incongruo , fe quello che fi dice dopo ^ 
^^^ÌZ^ri^i: contenuto in quello , che è detto prima: come fa^ 
£haote cedenti rebbe qui;V\m<ì{ìttrò prima, che egli J'occife: fe- 
5f ' ^^"^ Jo feri ,• terzo, che egli lo pcrcoffe . 
iu &ueJto accrej amento fi fa. in due modi : nel primo f 

chele co/e tei membri feguenti fitm ài maggior for- 
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£jf edccce/Unza degli antecedenti ^ comi qui\ Side- 
uc f iggirc jI peccato ; prima perche eflò coglie la^ 
ripurazionc ; fecondo perche abbrcuiala vita ; ter- 
xo perche danna a l'inferno . Nel fecondo modo fi 
fa tacercfeimtnto , mentre che t membn , 0 le co/e Je* 
guertt fieno vtunoie ^ 0 pcJfanoejSere manco negate ^ 
chele arJecedtnts , come . La Virtù e ncccliaria, 
vti!c . e onorenolc . Nottfi, che $n alcuni c^JigUJlef- 
fi membri , e riRefie co/e diffojìe^ e ordinate tu vn mo . 
do , accrcfcnmo tn vna mariterà: e dtjpofie al corata- 
rio ^ acerefccno mi» aJtra : cmne Joicbhe a punto 
qui; Si deue fii^ire il peccato ; prima perche to- 
glie la riputa: ione i flcondo; perche abbi euia ìsl^ 
vita; terzo perche dnnra a rinfcmo . ^i crefce il 
pearlare ì perche le eofe fegutnti fono dim.iggior for- 
y che le anteeedfnti : njavartandoji al contrario f 
l'ordine j e la Dffofzaone : e dicendo ; Il peccato fi 
deue iiiggirc , prima perche danna a rinfcn.o i fe- 
condo perche abbreuia la vita ; terzo perche foglio 
la r putazione; Qmì crefce il parlare , perckei mem^ 
hriy e le cofe fguentt fono pu rote (almeno natte* 
ralmfn'e fariMKco )e fi poj/iino manco negare y ibc 
le antecidertt . Kot:Ji ancora , che fe le prone non 
fono tutte di vra forza ycdt vn valore le p:u gagliar- 
de fi deuono porre nel prtneipio , e nel fine : e /c^ 
meno gagliarde fidetiOìio porre ru Ime zzo ^ conforme 

m Kcllib. s- al alV auutrtimento di iiuintiiiano ^ il quale am he di^ 
ce , che non f iketémnv t /at vtl principio gli argomen. 
ti più 1 al di rijir bande t più deboli tul fine : e la ra^^ 
gtone è eh. ara ; perche nel fine più che in altra parte 
deue l Orditore ferutrfi delfe fue forze maggiori , per 
lafiiarel vd tore perfuafo . Onde come vuole il me^ 

h Heiiik.t.tJ defimo i^inttliano ^ fi pongammel principio le prO'' 
ue gagliarde > nelmttxo le debole , e nel fine le ga^ 
giarda fftine . 

§luanto poi allaDfpofizione firaordinariafC alte^ 
rataài que fi concetti edi quefieproue y che fono par- 
ti manco principali de fOrazJone ; fi ojferui intorno 
adeffa il medifimo . che fi é detto della Difpofizione 
fìraordinana,e alterata delle parti princpali di fjpi^ 

Ora- 
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Orazione : cioè , che doue il Giudizio del/'Oratort^ 
cono/ce ejfere fpe diente anteporre y o pofporre qual- 
che froua , 0 qualche concetto; l anteponga o pofpon- 
Capuopunti^^. Vuok il Pantgarola y ' che quando l'Orazione l^^'^J^^^^^^ 
i^niì^Td^^ partì, fe i membri y e capi prmcipah predica aics. 

ne metterti 4^ l'Orazionc fonOyper e/empio, tre\ nella prima par* 
"/dciu* p?cd^ te fe ne pongano due y e nella fe condanno : e co- 
c quante^ Jl ji offerui proporzionatamente quando i 
ftwn a. membriye i capifujfero di maggior nU'- 

mero ; cioèy che fempre i due ter- 
zi Ji pongano y e Ji dica- 
no nella prim<L^ 

partc^. ^ 




DEL- 
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TRATTATO TERZO. 

Della Diffinizionc , e delle Spezie , Condi- 
zioni, Eccellenze , c Parti del- 
TElocuziono. 

CAPITOLO I. 



a Nel I 
caf.i. 



b Nelle epe- 




(r 

il. 



, e attribuìfcono eiocutìmc «• 
Elocuzione a Mcr* <*« »^>^bii oa- 

ac. 



curio : fecondo che Jicauada Orfeo 
fieli Inno dt ejfo Mercurto : i GaUi 
come rifertf ce Nicolo Cdufjìno ^ ne 
finno tnuetore il loro Ercole Ogmio: 
VÌA covìunque Ji fìta ti fatto ; dtda 

Clocur.ione fi 

mo colFani^arola ^ che CElocuuotu fi può confide^ ^-^^^^^^^^^ 
fi ^ ^ 'Ih Ton^e come Gin ere generali ffimo ^ cioè inquanto è Arie i.flìmo ecome 

• ' di parlare proporzionatamente in o^m rjgtcnamentOy subii- 

* che fi faccia - e in ogni Materia .che fi tratti: Generi 
fubalterntdtnuefio Genere generali (fimo fono Elocu- 
zione dtVerJo , ed Elocuzione di Profa . Sprzie del^ 
l Elocuzione rirJ l^crfuy Oddi' Elocuzione Poetica che 
fidicayfono l Elocuzione de Epico y delTragtco . del 

Comico y e Jimili ^ Spezie dell'Elocuzione del L\ Vrofa 
fono Elocuzione della letterat del Dialogo , dell'ljiortaj 
e dell'Orazione . E di queflidui Generi ubalterni di 
Elocuzione fece mezione Artjìotile ^ ti quale Af tflotile 
t Nel €n€ del fion trattò del l' Elocuzione Genere generalifjw.o con 
UK^tfoT.^ trMtato cfprcjfo , fe noy^ quantofe ne ferui a popofito^ 
dtiraltre Spe zie . Del Genere Subalterno Poetico tr. ttò 
nella Poetica: e trattò parimente di vrafpeztefpezi^' 
iifjìmadel Genere Subalterno della Profi , cioè del- 
l'Elocuzione Oratoria^ la quale è Spezie dell Elocuzio- 
ne Profaica : e di queita Spezie parlò ne i libri dclla^ 
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Rettorka. Ouejì vedcycbe r Elocuzione generalmente 
prefaèvn Arte da fe \e difìinta dalla Rettorie a^ e da 
ogni altra Arte : e non Jipuo dire , che coji ella Jta vna 
aelle cinque parti della Rettorica: poiché ferue a tan- 
te altre Arti . Solamente l'Elocuzione Oratoria fpezie 
dell'Elocuzione Frofaicaè vna delle cinque parti dslla 
Rettorica : come più diffiifamente , e dìBint amente di 
quefìo propofitofcriue ilPanigarola ^ . t Ou« àìto^t 

ImportantiJJtma , ed eccellentijjìma fopra tutte 
STìI'o! ^^^^ ^"^^^^ ^^^^"^ Rettorica , e dell Oratore è lElocuzio^ 
ias9(f . ' ne : eccellenzaproprijftmadi ejìo Oratore : il qual^ 
aprejfo i Greci da quejia Parte, più che da tutte l* altre 
dèli* Arte Oratoria, vien denominato Oratore . Inol- 
tre come fcriue il Caualcanti ^ Pinuenzione y e la^ Nfllib.5» 
Difpojizionefono comuni al Poeta, al Dialetico , al Fi^ 
lofofo : e ad ogni fcienza , ma 1 Eloquenza è propria^ 
proprij/tma dell'Oratore . Cicerone fcriue a Marco 
Bruto vn libro , e l intitola Oratore. In queììo li^ 
ho tratta Cicerone quajidi niente altro , che dell* Elo- 
quenza : e nondimeno l* intitola , Oratore ; ma comt^ 
queflojer Eloquenza è vna fola delle cinque partii 
che deue hauere efo Oratore ì La ragione è già d^tta , 
perche da 1* Elocuzione fi denomina l*Oratore . i^indi 
fi raccoglie contro lArefi che il Panigarola ragione^ « „ e 
uolmentebabbta intitolato il fuo libro fopra Demetrio l^xZidÌT 
Fakreo 11 Predicatore,^ bene ejfo libro non tratta fi 
non dellmiocuzione , e principalmente dell'Elocuzione 
fpettante al Predicatore ecclcjiafì..^,^^^, afferma effb 
^nifwoii di- Panigarola la quale è vna delle cinque parti , cb^^ ^ 

fono necejfarie in efio Predicatore : att efoche fe ilPani^ i^ai^hV ^''^ 
Artfi libartu. S^^^^^ intitolado il fuo libro ha imitato l'efempio di Ci^ 
cerone yHon deue perciò efier biafimatOyma lodato . Oltre 
che il Panigarola no vnfoloyma doppio titolo pofe alfuo 
Itbroficome è cbiarOjcbe da altri fi è fatto: il qual dop^ 
pio titolo è quefiOyW Predicatorcrouero Parairafe,Co* 
mento , e difcorfi intorno al libro dclPElocuzionc di 
Demetrio Falereo. E quefio feconda titolo aperta-^ 
mente dichiara, che efio Panigarola in detto libro non 
tntraprendeua a trattare dt tutte le parti del Predicci* 
tore , ma dell' Bhquenzafolamenti . Aggiungafiy chi 

il 
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il TanìgaroU ne t jHfcorJi eccleflaftict di ejfo libro infe^ ,,„;^.,oii ^\ 




quando HPanigaroiMnonbautffe fojio altro titolo al ^„on 
fuo libro, che ti Predicatore , non farebbe fero fiato ti- 
a Nella ?fefe- folo incongruo . Scriuc .inche l'Arefi * , che detto libro 
m€U.i!^^'* del P animar ola è efpojo alle calunnie altrui y fenza 
ordine , divelle da ejfere fìudiato^ e non abbracciato 
con applarfo comune . Ma con buona Pace delt Are/i 
quefìe cofe fono tutte vane, ^anto alle calunnie al^ 
trui j fe quefie procedono da ignoranzia , ^ da inutdta, 
non fe ne fa Jltma . Seprocedono da ragione , douereb- 
tono mantjejiarft. Se forfè le calunnie procede f! ero da 
qualche dtffttt) troujto in eJfo libro di fcorrezioni % # 
jlmik ; quefìo fideue fcujare, p:r non fjferc il hhr^ 
fiato irnprejfo tn vita dell' Autore : come dtfcretarncnte 
auuertijce ne t Eptfiola al Lettore il Padre , che fect^ 
Jiamparlo . ^anto alordsne ; il PamgaroLi in quefìe 
particolare è di tateto credito , che molti l'hanno tmpa* 
rato » e f imparano da lui , come da EccellentiJJim^ 
Maefìro. E per quello che s appartiene ai Co vi enti ^ 
cai Dtfcorfi fopra Demetrio Falereo , eJfo Panigarola 
coment ondo y e dtfcorrendot nonpoteua ofieruare al- 
tro ordine, che quello di Demetrio ijlejfo . / / quale or- 
dine di Demetrio efere eccellente , e Peripatetico lo 
dimojlra chiaro il Pantgar ola ^ . Che poi li C omenti y 
Ìk.'rri'V'?tt e i DtforJìM cjTo ranigarolafeno orJ r ^ 
coiaimcfi;^^ fe fìefjì y lo monifefìano le tante ^ ^ .zio^ 
IT.'ililf^^ ntyDifìtnzionty Diuifont , e Recapitolaziont ] deU 
le qualtfonopieni ej/i Lomenti, e Dtfcorfi . ^'o a 
quello , che fi dice , che detti Conienti ^ e Dij j >Jien9 
difficili da fiudiarfh perche non hanno i titoli; quefìo 
non appar fce : percioche la Parjfrafe delle particelle 
delTeJìo di Demetrio ajfatbaf letalmente ferue ver 
titolo: fcorgendo fi m ejfa Farafrafe quello , che fi ha 
da trattare nel Coment e nel Difcorfofe^uente: i qua^ 
li Coment i , e Dtfcorfi trattano prmcipaìmente quello p 
che è flato hreuemente detto nella particetla para- 
Jra/ata. E/enei Coment^e ne ìDifcorJi qualche eofadi 

R z fin 
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più fi dice di quello , che dalle particelle predette fi 
poJJa eauare > a quefio fupplifce la Tauola delle Mate* 
riey nella quale fi accenna tutto quello , che in eJfiCo^ 
mentii e Difcorfi fi contiene : Chepoi l'Arefi affermi 
che queRo libro del Tanigarola non fia fiato abbrac- 
ciato 5 ne riceuuto con applaufo comune , di queflo io 
tengo Voppofito : percioche veramente ejfo libro, fiper^ 
che trattadell eloquenza con ejquifitezza mirabil^^i 
Si perche abbonda di tanta y e fi varia erudizione ; è 
flato abbracciato con applaufi) , e con ifìupore incredi- 
bile : intantoc he Iranno i6^\, con grandijfima diligen- 
za fendo cercato per tutte le librerie di Roma, a pen(L^ 
vn fililo vi fu trottato : e per bauerlo fu necejfario pa^ 
garlo tre volte più del fuo prezzo > ordinario ; e conue- 
nientz^ . 

Hauendo il Panigarola^ dimoflratOy e conchiufo y aNeiU queftio 
€be l'Eloquenza s'appartiene à quell'Abito intellettua- uri! 
iioqucDza €c- » cbefi dice Arte ; afferma ancora ^, che l'Eloquen- ^f^'^^l^^.^'"' 
cicfiaftica : ed za Ecclcfia/ìicay e r Eloquenza Ciuile fono due Arti tra Tefi^ft. fppra^ 
^irc^fono'A/ti ioro effenzialmente difiinte : e lo dtmofira per quattro ^^^^l''''^^^ 
diftime^wa^o* ^^^^ ^ ^ ^^^^^^0 ragioni. Prima per rifpetto della 

IO per parici 

Materia : percioche quando la Materia di vnArt^ 
della Waiciia . è molto diuerfa dalla Materia di vn' altra Arte ; cagio^ 
nat che quelle Arti tra loro efienzUalmente fi diBin^ 
guono: Onde la Materia delperrarOy delLegnaiolo ^ 
del Calzolaio , e fimili\ perche fono Materie tra loro 
molto diuerfe ; fanno y chc quelle Arti fieno tra loro 
ej enzialmente difìinte . Vero e, cbcU Materie non 
molto diuerfe tra loro non cagionano difìinzionc ejfen- 
ziale nell'Artiy delle quali fono Materie y mafolamen^ 
te accidentale : Che perciò l'Arte del Legnaiolo mentre 
lauora il Ciprefio , e mentre lauora il Noce; non è Arte 
dafe fìeffa efienziahunte di flint a .fimilmente non è 
di flint a dafejìefia efienzialmente l'Arie dello Scar^ 
pellmo mentre lauora la Seliccy e m'etre lauora il Mar- 
mo : att efoche il Cipreffo y e il J\Joce non fono Materie 
molto diuerfe y ma Vicine : che conuengono nel legno 
Materiatotale , e adequata dell'Arte del Legnaiolo :fi 
come anco} afono Materie vicine la Selce , e'IMarmOy 
che conuengono nella Pietra materia totale , e adequa - 

ta 
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tadcìh S carpe lltno . Ora certo i , che la Materia dell' 
£loquenz.i cecie fìjjìtcì fono cofe fopranaturalt , c diut^ 
ne: e la Materia dell Eloquenz a Ciuilefono coje natu^ 
rais , ed buwane . Co/c , e Materie^ come f$ vede y più 
diuerfctraloroy che non fofw F errore Uy^fw: o Fanvo, 
e Pietra: e perciò per rtj. etto della Mai erta fono ejjen- 
z^ialmente aOffnte eff.i Eloquenza ecclcjiafiica, ed ejja 
Eloquenz^i Ciutle . 
. Nel 16. i.ti LArefi ' rifiuta quef:a ragione, e quefìa dottn- 
cap.6.4Uaict B. ^ ^ PanigM'oLi y con ragion: a mio parere poco ben 

fondate ^ Fa vn.i dififnzJone iArefi di Materia prò- p.nigatou di- 
pm,ua.edtMatertarr : iclMrtt : e dice ejfcr ve^ l'^fiVbututc. 
roy che quando la M ai ^ ftnquadtvn Artee mot- 
io dtutrfa dalla MatcrU propinqua dt vn' altra Arte : 
allora ' /A Aris corre Dtjere^jza ejfenzialc : e 

tofi CO) L^'be l Areft , che^ per .fempio^ l Arte del 

Fabbro fidUtin^ueJfe ejfer.zjahner.te dal^Arte del Le- 
> che u Ferro Materiapy a del Fabbro 

\ .... .. molto diuerfa dal Legno :apropinqua 

del Legnatolo : ma non concede gta l 'AreJi effer vero , 
chela Materia rewot adi s,'n Arte ^ 
fa 9 cagioni differenza e f enfiale ... . . j 

nella Pittura , dice l'Àrefi, la quale dipinge Cielo , e 
Terra : Dìo , e Angeli : e altre cofe diut > " ra^ 
loro: ma per che fono Materie rimote di i^.^ ./ra; 
non cagionano che ella dipingendo que^e cofe diuerfe 
fia d ferente effenzÀahm nte da fe lìejfa , quando nt^ 
di} trge alcune . e ^uanJo ne diymgc altre : Stmilmen^ 
te l Arte delSartonon è differente da fefìeffa quando 
fa vefìi ad Huommt , e quando fa vt;fti a Bruti , o a 
Statue : i erciocbe fe bt ne H uomini e Ertiti , o Statuti 
fonocofediuerjifjitf.e tra loto; ad ogni modo percht^ 
fono Materie remote di rffa Arte del Sarto ; non fanno j 
cte ella fia differente effenzaalmente da fe flefla ifacen" 
do veftì a que Ile cofe , o a quefle : e la ragione ptrche 
la Materia propinqua della Pittura, che Jono i Colori , 
i la ìnedefih. a :fi come la materia propinqua del Sarto , 
che è ti panno , è la medefìma . 

Da quejiu fuo Difcorfo vuol cattar l*Arefi, che r Elo- 
quenza te cltfafttc a > e l'Eloquenza Ciuile nonfonoper 

par- 
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parte della Materia Artiepnzialmente difiinte: per- 
cmbefe bene le co/e trattate da l'Eloquenza Bcclejta- 
Jtica, e le cofe trattate dall' Eloquenza Ciuile ,yò«» 
Materie motto diuerfe , ad ognimodoperche fono Ma- 
terie remote ; non cagionano differenza ejlenziale itu^ 
quefìe eloquenze : mentre la Materia propinqua dell' 
vna, e dell'altra , che è il parlar e, o f Orazione, è Iti^ 
medejìma . 

Ora vediamo qual fondamento b abbia quella dottri- 
na de i Areft: Che vijta Materia propinqua , e Mate- 
ria rimota dell'Arte : quejloft può concedere : ber cio- 
ehe il Panno ,per efempio , e la Tela faranno Materia, 
propinqua dell'Arte del Sarto : e la Lana , e il Lino fa. 
rannofua Materia rimota , Ma non Jìpuo ^ia conee^ 
dere quello , che afferma l'Arefi, cioè , che Materia^ 
rmota del Pittore fieno Cielo, e Terra , e cofe limili di^ 
uerfe dipinte da lui: nèmeno , che Huomini , e Bruti, 
allt quali ti Sarto fa Vefii , Jìeno Materia rimota di 
effo Sarto: perciocbe Cielo, e Terra, e Jìmilicofe di- 
pinte dal Pittore fono forme introdotte dalla Pittura-, 
neSafua Materia propria, epropinqua, chefone iCo' 
lori : e la ve/le da Huomo , da Bruto , e (ìmili, fono 
f orme introdotte dall'Arte del Sarto nelPSno come in 
Materiafuaproprta, e propinqua : in quella guifa , che 
jacendoil Legnatolo fgabelli , porte , letti , e fimili coft 
dtuerftftme ; nonftdirà , che queBe cofe fieno fua Ma- 

Tl7nMV !Zf/ i'"' ' introducala forma 

dt quefì cofe netta yu.prop.i^ , .^../.;.^„. Materia ; 

cheeUlegno:etlmedeftmofipuoconftderare , eaffir 
mare dogn' Arte , e d ogni Artefice . Ne fi può ammet- 
tere quello , cbe pare , che affermi l'Arefi, tioè, cht^ 
i identità della Materia propmacagioniidentitanelf 
Arti: /endo certo , che il legno èia madefima Materia 
del Legnatolo, del Facoccbio, dell Intagliatore , e fi, 
milt , che fono Artieffenzialmente difiinte . Si eomL 
ancora fi Ferro , ti Corame , altre Materie fono l'i- 
Hefia Maiertaprofiìma di più Arti effenzialmente di- 
fiinte , come e chiaro. Ma in propq/ito mflro non li 
ammette queUo, che afferma- Arcfi, cioè, che le c^e 
trattate dal Eloquenza fieno fua Materia rimota: e 

cbt 
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ehf il parlare Jla fua Materia propinqua : perdocbt^ ^^^-.^ ^ 
Mai riapìoj^madeWEloquenzjiytantoEccleJiaJiìca \ pinquadeii'ci^ 
qi^anto Qiutìe fono le cofe trattate : int rno alle quali , H p*;'","*,^"*! 
von remot^irnente i fìja da%jtcn.o , e immediatamente fonokcoft-> 
s*oecrtfa l'Eloquenza , introducendo in '/ìa Materia le 
forme fttf^Epcrche le €ofe trattate dail'Eloqucza Eccle- 
Jid/ltcayele cofe trattate dalf El oquenza Ctutlefono co- 
fe eMaterie diuerfiffime^come concede anche l'Arefife- 
guita f che per la dtuerfi a di quefìeloro Materie fieno 
effznzialmente dtfìtnte l'Eloquenza E e clcftajitca.e^ 
l Eloquenza Ctutl e .Che poi ti pa lare afìolutamentc 
prefo non fa Alateriaprofftma dell Eloquenza Orato-- 
ruy auefto è tanto chiaro \ che nuli a più: efe fuffe come 
dice l Arefi fequ 'trehhe ,ehc laRettorica^ la Dialetti^ 
Ciiye la G ramattca fujpro vna medefìma Arte efìc nztal- 
HJfnte: poiché di tutte auejle Artifarehbe Materiaprof- 
fima ilparlare . Efe l Arefirti^ondejfe , che fe bene il 
parlare è Materia Propinqua dt tutte quefie Artipre^ 
dette ;ad ogni modo , perche da ctjfcuna dt effe è con- 
fidcrato fotto diuerja ragion formali : come farebbe a 
dire dalla Gram atte a come congruo j o incongruo: dalla 
Diale tic a , come vero , o falfo : e dal! a Rettorica , come 
ornato 9 0 marnato rifpetto al perfuadere : e che perciò 
quefie Arti fono ejff nzJoJmente di/iirste tra loro: Que^ 
Jia rifpofiade l*Arefi fluirebbe anche a noi per aire f 
che quantunque l Orazwne , e il parlare fuffe U rne~ 
defima Materia proffìma dell'Eloquente Ecclefiafìi^ 
ca , e dell'EUéfMcnz.^ Giuile , nuL'adimanco quelita 
Arti fono tra loro efsenzial mente difìinte : parete l'v 
na.el altra di ejfe confiderà , e tratta queflo parlarti 
fottoprorna, e parti, olare ragione formale . Ma noi 
non concludiamo , e non fi può concedere in conto alcu- 
no , che l Orazione , e il parlare affolut amente confi* 
derato fia Materia nè propinoua , né remota deil'E- 
toquenza Ecclefiafìica , nè d^la Ciuile ; percioebt^ 
il parlare rtfpetto alle cofe dette , non è materia^ » 
ma forma ; poiché le cofe vengono efpreffe fotto 
quella f o fotto quella forma di parlare , o di Ora» 
zione^ . 

^anto fi è detto fi conferma per queflo t che 10^ 

rafo- 
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rafore ciuile , per eccellente , che Jìa , non, potrà fen- 
za nuouo , e particolare liudio delle Materie f&prana^ 
turali y e Theologiche parlare di dette Materie : /e^ 
quali fono fuori di tutto , e fopra tutto l* ordine , e 
termine delle Materie naturali, e ciuili : in quella^ 
guifa , che vn Legnaio o quantunque eccellente^ e che 
ben f Appio, lauorare nel legnose di Ciprejfo, e di Noce^ 
e di ^ercia, e in ognifpezie di legno non fapra nondi^ 
meno lauorare nel ferro fenza nuouo fiudio y e fenzA 
nuoua Arte di lauorare nel^rro. Bene è vero , che più, 
facilmente , e con maggior difpofìzione potrà vn Ora- 
tore ciuile trasferirfi adorare nelle Materie ecclejìa-^ 
fìiche di quello t che fi farà vn^altra perfonaj cht^ 
non h abbia l'Arte oratoria ciuile :f come il Legnaiolo^ 
che fa introdurre nel legno la forma dello Sgabel^ 
lo y della Porta ^ e fimili , con più facilita > e con^ 
maggior dijpofzion e apprenderà P Arte d'introdurre 
quefe forme nel Ferro ^ di quello, che farà vrial- 
Ira perfona , che quell'Arte non h abbia. JìchenovL^ 
potendo rOratore ciuile fenzanuouo fiudio delle Ma^ 
terie Ecclejlafìiche efercitare in e/ìe PArte fua ( il 
che pur potrebbe fe l'Eloquenza Ecclefafìica , e VE^ 
ioquenza ciuile fujfero ejfcnzialmente vn Arte me- 
defìma ) feguita , che ejfenzialmente fi dtjiinguino 
l Eloquenza Ecclejiafìicaj e l'Eloquenza Ciuile . 

Da qiiefio -, che fi è detto app rifce non fi poter 
foftenere quello , che afferma t Arefì * , cioi , che ^ ^ 
jjuomini eccellenti ne rE(oqucnx:.ci f^^oUre: comt^ f! 
San Bafllio , San Gregorio Nazianzeno: San Cipria- 
no j c altri fi trasferirono fenza nuouo fiudio di elo* 
quenza a trattare i mi fi eri della Fede Ckrifìiana^: 
percioche fenza nuouo fiudio , e fenza nuoua cogni^ 
zione della Materia y che tratta J Eloquenza Eccle- 
fiafìicaj ( la qual Materia fono i mi fieri diuini y ) 
non fi può far pcijjfaggìo dall'Eloquenza Ciuile all' 
Ecclefirfìica : nè da l'Orare al Tredicare: fe ben^ 
come è detto y gli Oratori ciuili hanno m g^or difvofi^ 
zÀoncy e abilità , che gli altri per trasferirai a trattare 
l'Ecclefiaftica Eloquenza . 

Replicherà l*Arefi^ ma fe le cofe diuerfe trattate 

dalla 
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dalla Rettorica Ecclejijjlica^ e dalla Rettorica Ciuile 
rendono differente effenzjalmcnte l'vnada l altra^; 
ftguita, , che n on folo la DtaJetica tanto vicinu , c> 
corìgitmtaconlaRtttorica ; come ferme AriJ}otilt^\ 
* ma ancora U Urantattca , mentre tratterà dt coff 
fo^r anaturali , e diurne : farà effenzialf/iente dtfliH- 
ta da fe f^ff^ » ^ faranno due Pialetiche , e dui^ 
Gramaticbe , mentre tratterà cofe naturali , e bu*- 
mane . Si n . che quarto .'Ila Dtalettca b fo- 

gna concedi .. ^nos che rfpetto alla Materia ella, 
Jia effenzÀalmente difltnta da fé iì^ffi , mentre tratta 
cofefopranaturalt ,e mentre tratta cofe naturali :che 
fono Materie tra loro tanto dtuerfe : ne potrà ti 
Dialetico , quantunque dotto nelle cofe naturali » 
vfar mail Arte fna nelle cofe fottran ut tirali * ccH^ 
eonofcimento fop- anaturale , fenz^ nuouo iludiO : e 
pure potrebbe ciò fare , fe la Dia/etica fujfe efsen» 
al Vi ente la mcdijim.ìy qu.wdo tratta cof naturali t 
e quando tratta cofe fopransturaii . Bene è vtro , che 
non è Arte tanto diftinta la Diale ttca quando tratta 
cofe fopranaturaliy e quando tratta cofe naturali ; 
quanto è la Rettorica quando tratta quelle materie , 

0 quefie . La Dialetica in tal cafo è folo dijlinta^ 
r i/petto alla Materia > come è detto; ma non gia^ 
quanto alla forma ^ nè quanto al fine. Non quanto 
alla forma , percioche trattaìido la Dialetica Cojt^ 
naturali , o cofe fopranaturali vfa fcmpre ne l vno^ 

1 ne l altro luojio le MrJ^/tmc i orme e maniere di 
diffenire » di diuidere , e di argomentare . hon quan^ 
io al Fincy perche e quando ^tratta cofe naturali, 
quando tratta cofe fopranaturalt ha fempre // me- 
defimo fine di prouare ^ ^ concbiuder e necejfariam en- 
te >o probabth/iente, per generare fetenza yo opinio- 
ne . Mala Rettorica Ecclefiafìua ^ e la Rettorica^ 
Ciuile^ non fol amente fono ài ff r enti quanto ala^ 
Materia, come e detto^ ma anche rfpetto alle forme , e 
al fine , eopne diremo aj prejfo. 

guanto poi alla UratKatica , non fegu ta , chd^ 
ella fia distinta ejìefiztjlniente da fe jie/ia » quan-^ 
do ella tratta cofe naturali : e quando ella t rat téu^ 

S cofe 
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cofe fopr anaturali : perciocbe fapendo il Gramati'' 
co j gramattcaln ente le proprietà e le condizioni 
dell'otto parti de l Orazione Grarraticale ; fapr^L^y 
e potrà y fenza nuouo Fiudio vf^r la Gramatica^j 
tanto intorno alle cofe fopr anaturali , quanto in- 
torno alle cofe naturali ; non fen h recejfarto al Gra- 
matico internar/i a fapere fcientijicamentt la natu- 
rale fojlanza delle cofe, che egli tratta : ba/ìando- - 
glifolarnente la cognizione e Rema de i nomi^ e dt^ 
i termini delle cofe : che perciò vediamo > che infino 
vn fanciullo con la medefima Gran itica , e facili-- 
ta fenza nuouo > o particolare fiudio farà le fu^ 
compofizionigramaticali, tanto nelle cofe fopr anatura' 
li, quanto nelle naturali, che gli faranno propofie . 

Lafeeonda ragione del' Arefi contro la dottrina^ 
del Fanigarola della diflinzione ejfenziale della Rei- 
iorica , Ecclefiafìica , e della Rettorie a CiuUcy i^r 
parte della materia njolto di^erfa dell vna .e dell'altra 
Rfttoricaè quefìa , da ejfo Areficofifpiigata . L'altro 
capo , per cui è mancheuole quefta ragione del Pani- 
garola è , perche egli confiderà le Materie in fe ftef- 
fe , e non in rifpetto del*Arti, che direbbero i Fi- 
lofofi in quanto enti, e non in quanto oggetti: e^ 
pure la Differenza tra le Arti, e le Scienze dalla^ 
ragion formale de gli oggetti e non da T Entità.^ 
materiale de le cofe fi prende • Che pero vn* 
iftefsa cofa per diuerfe ragioni può appartene-* 
re a diuerfe fcienzc : come il Cielo in quanto cor- 
po naturale al Filofofo : in quanto mifurabilc^ 
airAflrologo : e in quanto è ftanza di Dio al Teo- 
logo. E airincontro diuerfiflime cofe per Tifteffa^ 
ragione, che in tutte loro fi troua, ad vna fte{fa«, 
fcienza poffono appartenere : come i Cieli , e tutto 
le cofe fublunari in quarto enti naturali alla Fifica . 

Hor hauendo prouato noi conforme ancora a l'o- 
pinione comuiìe, che la Rettorica ragiona delle co- 
fe fottoquefta ragion formale, in quanto perfuafi- 
bili , ne feguita , che per molto diuerfe , che fiano le 
cofe delle quali ella difcorre, mentre che di tutte in 
quanto perfuafibili fono > ella ragiona ^ di tutte non 

fi 
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fi df hba far maggior conto di quello , che fi farebbe 
fe fuffc vna fola . Fin qui rArrfi, 

In qtiffìo fuo difcorfo l'AreJi con fonde U dtfferen^ 
za fer fartedelLtmaterta.e la deferenza per parte 
dflPcf getto formai /f : r imongruamente concluder e 
giudica deltvna nel ntedijimo modo , che dell* Altra E 
quello s che più importa confonde la Materia , NcUa 
quale: E la Materia Intorno quji^c ^ ni pero con- 
chiude cofa alcuna contro ti P.mtgjrola: pereto. btL^ 
mentre èj!o E anigar ola afferma , chela Rettorica Ec* 
chfiah'ca fi dtfiir.gue ejjcnzialvìente da la Retto) tea 
Ciuile per Parte della Materia lywlio dirarfa de t'v- 
ra > e aclV altra , vienpure^ contro a qttanto dice P A* 
refiy a conjiderare la Materia m ri/petto dell'Arte , # 
non foljn. ente in qu.irto Ente, E quando il medejìmo 
Areji cenfura il tanigarola perche non conjidenléi^ 
Materia tn quanto Oggetto , dalla eut rj^:;ion forì/iale 
f pren:^c la differenza dell* Art e. e delle fetenze ; que- 
fi a cenfura non è a proPofto: percioche ti Panigarola 
non tra ta qui della differenza tra le fcienze per l'og^ 
getto formale: ma tratta folamente della dfferenza 
delle Arti per parte delia Materia molto diuerfa di 
quefìa Arte , 0 di quella . E eofì refi a, che PArefi con 
fonde la Materia Nella quale, ^ ia Materta Inrorno 
la quale. Oltre che non viene arprouato vniuerfil- 
mente j checofe molto dttierfe confiderate fitto la me* 
defima ragion formale y appartengano alU mcdefì" 
ma Arte : pé^rcrorUr /a ragion Jorm.Ue , per efemr to f 
dt fedibile , fotto la quale fu icnJidn atOy e fabrtca- 
to lo Jgribelio di legno , e lo fgabcllo di ferro , non^ 
fa già j che qttefle crfe rr.olto dttferfe confidet aie fotto 
la mfdefìma rjgkn formale , i* apf^rt ergano ^id ma 
medffma Arte , Similmente cccorrera- che fittola 
medefima ragion formale confido ino , / fuhttch no 
zna eafa di pietra il Muratore e ^na c:ifa dt le?no il 
Legnatolo , e nondimeno f Arte del M uratore , e Ì^Arte 
del Legnatolo fono Artt efenztalnunte dtftif te . A>/- 
la medefima gutfaquarttinque le c^fe fi pran attirali ^ 
eie cofie naturalt Ji corfiideraffero Jotto qtitji.t ^ agwn 
fotmale di pcriu^tibìk ? (Ome dice tAtefi^non fe^^^tu 

S 2 pero 
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peroj che effe co/e s'appartavano ad vna medejtma Ar- 
te Ma noi diciamo che nojipuo affermare ^ch e le cofe fo' 
pranaturaliy e le cofe naturali fieno confiderate egual- 
mente dalla Rettorica ecclefiafìica , e dalla Rettorica 
Ciuile fatto quefia ragion formale di ficrfwzCìbilcpercio. 
che r Eloquenza ecclefiafiica confiderà le cofe fopra- 
naturali perfuafibili con mezzi fopranaturali di dot» 
trina fopr anaturalmente riuelata : e l'Eloquenza ci- 
uile confiderà le cofe naturali perfuafibili con mez- 
zi ^ e con ifìromenti affolutamente y e totalmente na- 
turali . 

Secondariamente fono differenti effenzialmentt^ 
^l^ìl\c^Xl ^'^^oquenza ecdefafUcay e l'Eloquenza Cini!e,dice 
Eloquenza ci- il Panigarola , rifpetto al fine : percioche l*ecclefiafti' 
ziaimcm/dì? P^^ fi^^ perfuadere cofe fopranaturali : e h 

ftinte xifpetto ciuiU ha per fine il perfuadere cofe naturali . 
alfine. JJArefi ^ fcriucy che quello fine non è diueìfoiper^ ^ oxt difopu 

cloche VEloquenza ecdefiajtica ha per fine di confi • 
derare le cofe naturali fiotto quefìa formalità di per- 
fuafibile; e fiotto lamedefima formalità di perfuafi, 
bile ha per fine di trattare le cofe naturali l'Eloqtien- 
za Ciuile: e cofi hauendo tanto Tvna quanto rfltro-^ 
Eloquenzail medefimo fine ; nonpofiono efiere efi^en- 
zialmefìte difìinte rifpetto al fine . Ma per rifpondc" 
re al Arefi ba/laricordarfi di quanto poco fa dicem- 
moy cioè j che da Arti ejfenzialmente diuerfe poffono 
cofe molto diuerfe ejfer confiderate y e trattate fiotto la 
medefima formalità: c non cjfir ueró . che l'Arte Ora- 
torta ecclefiafiica y e l'Arte Oratoria ciuile conjìdcri^ 
no egualmente , e nel modo medefimo come perfua/ibi- 
le quella le cofe fopranaturali y e quefìa le cofie natu- 
rali: hauendo la prima per fine il perfiuadere coyl^ 
mezzi y e con proue fopranaturali cofe fiopranatura* 
lì : e la feconda il perfiuadere con mezzi , e copj proue 
naturali cofe naturali y come concede il medefimo Are- 
fi : il quale anche poco dopo contro le cofieda fe dette 
fi fi lidia di prouarcy che rifpetto al fine fi dìfiingui^ 
no efi enzialmente queiìe due eloquenze . 

Terzo dice il Panigarola , fiono difìinte ejfenzial- 
mente quefte due Eloquente rifpetto alle forme deldi^ 

re: 
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re: perciocbePEccleJiafìicafnolte forme dt dire della 
Ciutlevane , fafioffy e pene di fuchi rifiuta, e difcac- Eloquenti ec 
fù : e introduce ,evfa molte forme foie ,ebuone : aL ricfuit.^a . ed 
le quali non arriuò mai fw^^egm de i prof mi Oratori 
. OutdiTopu. CenfuralArefi ^ quejìa terza ragione del ^ f^j^'o. rr.^;^ 
la : e dice primieramente , che non vi f ir ebbe poco , 
che dire , ft vi (la forma vfata da Oratori fe col ari , 
che non poffj vfarjiy e non jìa Jiata %fata da gli Ora- 
tori ecclejùfiici : e che ti prosar , che nò , pare , cbc^ 
jia a punto lo fcopo principale del Panigr.rola ne i 
difcorjì foprj Demetrio Falerco ; Secondar tamentz^ 
dùce l Arefi y che concedendo fi ancora , che tra quesle 
due Eloqu*nz: fia qualche differenza di forme ; non 
per queiio feguc, che fieno Artidiuerfe: come non è 
Arte dìuerfa"d.t fe,fle/Sa J'Arte del Legnaioloy benché 
a lei s'appartenga l introdurre forme diuerft y comt^ 
di fgJbellt , di porte , di Jineìire , e fiìhilt . patito 
al primo , che non vi fia forma di Eloquenza vfata 
da gli Oratori gentili , che non Ji poffa <ifare i e non 
fia fiata vfata da gli Oratori ccc le f. ai itci : e che Jix^ 
fiato fcopo princ ipale del Panigaro/a il prouarlo ne i 
dif orfi foi ra Demetrio halcreo : quejio fcnza occafio- 
b Nr!U citata ne g detto contro il Vanigarola : il quale fi aperta- 
quct-»oc 4 ^^^^^ l'Eloquenza ecdefupca Ji ferue di al- 

euni precetti dati da gli Oratori gentilt.e fugge tutti 
i precetti , che fono vani , e d'ofientazJone dati d,z__j 
gli Beffi gentili Oratori . ^anto al fecondo, cht^ 
afferma r Arefi , diciamo . ch^^ non frguitay che ft^ 
bene fjrme dtuerfe di Jinefìre, dt /gabelli y e Jimili 
s* appartengono ali Arte medefima delLegnaiolo ; cofi 
quaJsiuoglia diuerfa forvia di Eloquenza poffa ap- 
part enere ad vna medefima eloquenza, ^/ando le 
forme fono molto dtuerfe e incor,ipetenti alla mate- 
ria che e fogge tto totale , e adequato dt %;nArte ; que- 
lle forme non poffono appartenere ad %na medefima 
Arte : come t er efempto y non conuengono ali Arte 
del Berr ettaro la forma di vna caraffa , di v^^^ fpada » 
dt vn libro y e fimili :e per que Ha ragione non poffo^ 
no le forme zane dell Eloquenza fe colare appartene- 
re ali Eloquenza eeclejiaìlica : fendo quefie forme 

trop' 
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troppo improprie , e troppo ir/ipertinenti alla di lei 
Materia propria ^ e adequata , che fono le co/e /opra- 
fjaturali . 

^ali Jteno quefìe forme di Eloquenza accettate 9 
e vfaie dallEloquenza Ciuiìe , e rifiatate -, e facciate 
da l Eloquenza ecclefaBica: faccenn lin generale il 
Panigarola ^ cioè quelle forme > e quegli Ornamen- a Nella que- 
//■ , che fono pieni di fuchi , di vanita , e di ofìenta Jjjjr/.'ic'^^ 
zione ; che non fervono per gloria di Dio , nè ver fa- chcj. 
Iute de l'anime^ ma folamentc per oRertazione % e 
vanagloria del Dicitore . E cojì per parte , e per ri^ 
fpetto delie forme introdotte , che fono molto diuer^ 
fe , l'Eloquenza ecclejiafìica , e l'Eloquenza ciuile fo* 
noejfenzìalmehie di flint e . 

§luarto flcauadal Panigarola y che fono effenz-al^ 
mente diflinte la Rettorie a ecclefafticay e la Rettoria^ 
Ciuile in riJpetiOy 0 per r fpetto della parteEnt.me- 
matte a , della Patetica , e della Morata: perche in^ 
tutte qnejle parti la Rettortcaecclefafìica mtr iiT} eH^ 
de a far cofe y eh e la Rettorie a CiuJe non folamentt^ 
non può fare y mane anche conofce . Nell'Entimema^ 
tic a vuol far credere cofe impofjibtli a la Natura^ p 
come y che Dio muoia , e Jìmili : e tutto non con proue 
di ragioni; ma di autorità. Nella Patetica f rende a 
fare amare . e odiare cofe rirugnantiffime a quegli af- 
fetti : come a fare amat e i nemici y e U Morte : a fa- 
re odiare le ricchezze y e i piaceri : E nella Morata^ 
tratta alcune ^irtu , che ^li Etnici come virtù fo^ 
pranaturaliynon fent irono pure nominar mai.- ^onte 
fono vmiltay pouertayamor dt nemici mortificazio^ 
ne di carne , dtfpregio del mondo , odio di fe Jleffo , € 
fìmili : che bene fono cofe tanto maggiori di quelita ^ 
che può prouare , e perfuaderCf 0 m ofìrar e f Eloquen- 
za fecolare. L'AreJì ^ feriucy chetali cofe non fan- . . 
no , che la Rettorica ecclefapca , eia Rettorie a feco- alia icuc'ta?o 
lare ejfenzialmente fi diflinguino : ma folo acciden^ 
talmente: e che ciò è mantfjlo per queilo , ahe egli ha 
detto dì fopra della Materia dell Eloquenza . E 
perche e/ìo Arefì non adduce altra proua contro que^ 
ila ragione del Panigarola; nè anche mi addurremo 

altra 
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dHrA rifpofìa : baFiando rncbe a voi per difefa di ejp> 
Pani^aroU; quello, che ftèdifcorfo di /opra intorno 
alla M Att ria dell^cloquenzd . 
••ouedifcpti SfSlti^tal'Art/ì ' con vn/uo Dsfcorfo di ^co/erpro- 
UArecoh.e <i òijì.nguano qutfìe due eloquenti : uìtorno 
alnuai ri/corjò. fi come ancor a intorno a molte coft^ 
fc ritte dalu: nr fuo libro dtlTArte di predicar bcnr. po- 
tremmo dt^ molte cofe , ma la no f Ira intenzione è fola- 
mente difevJere il Panif^arola dalle cenfure de l'Are- 
Ji y e non di cerfurare ejjo Areji 

Tornando al Trattato deirElocuzJone in ejfo Jioj- 

Elocuiionc fi 

" V fio Ordine . ìrimier amente fi tratti de VE io- h.di.nna.c-. 
. ^ . Oratoria m comune: e fecondar t amente Ji irai- p^^^j^^i^ie. 
ttdtcjj i t locuzione in quanto fi contiene , eji avplic a 
a cijfcbcàuna Parte in particolare de l'Orazione Retto- 
rie a 

Ali Elocuzione in comune , accio fa compita , e per- FioojTioo^t^ 
fftt: ' " f'o Condizioni t i ^ wo^o quattro Virtiij fjVv*,;u,ocoo- 

bNeiiib.?^! cbe ,j : come notali^ a ^ cioè y che eUa^ d.uoDidcch»- 

fia Emendata , Chiara , Ornata , e Atta . Le tre prime 

cHeiliKi.ài fi cauano da ^Quintiliano ' e la quarta f cauadaCn 
I ceror.e ' . Dunque di qu fìe quattro Condizioni, o ^ ir- 

3 deli ocaroxc tu de l Elocuzjone ordinatamente ji para • 



DcirElocuzionc emendata . 



CAPITOLO II. 



EMendata deue ejffre t Elocuzione primieramente: ,^ioeuiion# de< 
cioè repolat a djllaGramatica della lingua, nella cffciccmciMU- 
e Kei i.b.j.ii quale f parla : cbe perciò dife Ariflotile ' che il capone ' 
Jondamento de l'Elocuzione è il parlare emendatami* 
te , e pw amenze : fi cbe il parlare fa purgato da i Bar- 
barifmi , e S oU àjmi : e da c r - ^ ' ì^lta vizio , ed erro- 
re y cbe renda il parlare iru , . . Si deue , come no- 
tOut é Lft». ta il Granata ^ nt Ha Itrgua^ cbe f parla fuggire non 
folamente le parole ; ma ancona le fraffìraniere : (gli 
Miot/ji foreflierì , 1 1 che nonbauerdo ben faputofchi- 

uare 
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ìlare Tito Liuio mila lingua Latinameritò , che dà^ 
^Ajtnìo rollioneglifufie\d€ttOy che l a fua latinità puz- 
zajfe dipadouana . Conforme a queho infegna il Pa- 
nìgarola ^ che l'Elocuzione emendata conJìRe non^ ^ Ndi'apparv 
folamente nella materia , cioè w Ile parole proprie , <f t« ^* ^-P*"*^ 
regolate fecondo la Gramatica della lingua , nella qua- 
le fi parla ? o ferine ; ma confi/le ancora nella formai ; 
cioè nelle frafi inelle forme ^ene i modi propri di ef!a 
lingua.Onde no congruam ente parlerebbe vna perfona^ 
la qua^e in Latino vfaffe le forme e le frafi del parlar 
Greco : o in Italiano vfajie le ferme , o Greche , o Lati^ 
ne y 0 Franzefi . o Spagnuole . o aUre II Ticcolomi- 
ni lodato molto dal Panigarola ^ afferma , che Ivfar bOucdifopn. 
taluolta congiudizio in lingua nojira vna parola fore^ 
§iiera ; non fa , che non fi t arlt congruamente , e be^e ; 
V7M. non fi permette giamai a chi vuol bene , e purgata- 
mente parlare ; l'vfar forme , o frafi fìraniere ^ la 
pregai V.S che fufle meco, cioè ve .ifTe meco, alT em- 
pio , è buona frafe in lingua Spagnuola , ma non già in 
lingua Italiana non fi dicendo in Italiano eil'er meco 
al 1 empio pervenir meco al Tempio onde quantun- 
que in quejlo modo di parlar e non fia incongruenza fe^ 
condo le parole; vi è incongruenza fecondo la frafe: 
ilmedejimofidica, che cenare apprelfo di alcuno . cioè 
in cafa di alcuno ; è buona frafe in Latino ^ ma non già 
in Italiano . Non folamente le nazioni diue> fe , ma^ 
ancorale Prouincie hanno diuerfe frafi : dalle quali fi 
deue guardare , cbi defìdcr^ ps^^^^t^mente parlare > a 
fcriuere in vna lingua . Anzi come ferine tlGaualier 
Salutati citato dal Panigar ola *^ invnamedefimaCit-' ^ Ontà:ihPtz 
tà fi vfano diuerf ' frafi da gli iìudiofiy e da i volgari ; 
onde lefrafije le forme vfate dagli fìrJiofi debbe imi" 
tare chi pretende^ che il fuoparlarerìefca congruo ^ ed 
emendato . 

Ma perche di quefia prima condizione , o virtù del^ 
VElocuzione , cioè delVeffere emendata^ e corretta trat^ 
ta la Gramatica , come difuo propio/cggeito : e la Ret^ 
torica da effa la prcfuppone ; baili quel poco j che fi è 
accennato , rimette?7do il molto , che di quefìo fogget^ 
to fi tratta alla Gramatica ileja . 

DeU 
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Dell'Elocuzione Chiara. 



i Nel|.ltb^alj 

Cl|> 1. 



CAPITOLO III 



:e,eVirtttdtllaper' 



Scrme Anj. cbe cffetckini. 

jne è la Cbiarczza:c an- 



c Nelli ftù- 

ctì'.c 107. 



LA fecondar 
zior ^ ' 
/a prin^ 

che af rma, Jtcondo U traduzione del Caro , cbe l'È- 
locuzione cf :^nftgutfce il - ^ ^"t' ^ 'A 

fere intefa ^ ^ inde mente quei 
PtcitorÌ9 0 Scnttort .che pongonojiudto tn ejùre ofcu^ 
ri: come qu " ' -^dflqu.i ' > / ' ^ luio, 

che acufcbc Difccpt cei- 

te; Fa che cu ù) ofcuro . Dcueji pereto primuramen^ 
te y per ejfer chiaro , v/are le parole prò parole 
non ifìrémi ere y non meteoriche di met.>j ^J^^'^o/a, 
e recondita ; e nongenericbe 9 come tnfegnano Deme^ 
trio ' 1/ Panigarola ^ e il Granata *^ , Scrtue Ago^ 




<i iaiaci ^^^^^^^^^^ * il Predicatore y e Maestro ecclejia- 
d qH»n»o • ^^^^ fideue ftruire di quelle parole , che fono piti ^tte^ 
c sciub.;.*! ed opportune per ejfere tntefo : Ij/ctam! 

^ ^de!- rendono ti parlare ofcuro: f ebene ftdjfero ^ - - 
vaghe : perche poco twporta , dice egli , cbe vna chtaue 
fia di oro fe non apre . Deuefì ancor 

^efìa . ita , 0 Amfibologia nafce da più capi . 

prsma najt e l Equiuoco ; iome qui ; Vno feudo lo 
difcfe iperciocbi la parola equtiioca Scudo n- ^^ r/ne 
allo Scudo moneta , e allo ScuJoar,?2adura 
rende equtuocayc Amfihologica quellafentenza: e non 
ben T''^ ':yfe fu lo Scudo armatura dtfenfiua , 0 lo 
Scu.i tacche lo difefe . Parimente qui ; Il v^lo- 
rofo Gallo ; è ofcura Elocuzione : perciocbe , corvè dice 
g Neiiib.?.»! Quintiliano ^ ti Gallo é voce equiuoca : la quale tre 
cofe fgntjica ; cioè ti Gallo V ce elio: il Franzcfe ; e 
Vbtiomo di Queiìo nome . Secondo nafce l'Ambiguità e 
PAmfibologia dalla varia Accentuazione , 0 Punttuh 

T zione: 
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zioner come qui; Porto molto guadagno ; perche fe 
V accento farà /opra la prima vocale della parola porto 9 
e /opra la feconda voc alede Ha parola guadagno ; in^ 
quefìaguifa jVòxto molto giiadà^no ; fa quello feti- 
fo; cioèy che la prima perfona affermi di portare mollo 
guadagno . Ma fe l'accento cader a fopra l'vltima vo- 
cale di detta parola Porto, e di detta parola Guadagno. 
In quejìa maniera; Portò molto guadagnò -F^ vn* 
altro fenfoy efìgnìficay che la terza perfona portò , e 
molto guadagnò . Parimente f e la virgo la farà pofìa 
auanti la parola y Molto, in quefio modo ; Vano, moU 
to guadagno ,fa quefìo fenfo , che porta y e molto gua- 
dagna y mafe la virgola farà pojia dopo iMolto coft ; 
Porto molto 5 guadagnò ; farà queiì' altro fnfo; cioè 
che porta molto , eguadagna . 

Terzo nafce l Amjibo logia dalla varia pronunzia : 
perciocbe vn parlare pronunziato in vna maniera y 0 in 
vn altra , apporta diuerfo fentimento gramaticale : co* 
mein quefìa fentenza ^vede ; Ctcdi y che io voglia-* 
làrio. La qual fentenza fe fipronunzia enunziatiua* 
mente y afferma -efef pronunzia interrogatiuamente^ 
nega, A quejìo modo fi riduce il dire vna cofaper Iro- 
nia y come qui ; VgijpuvQ y fa il peggio, che puoi. Il 
cbefe fi Ugge , 0 intende fenza Ironia , è cattiuo confi- 
glio : efes^ntende per Ironia è mina: eia . ^arto na- 
/ce l Amfibo logia dal non faperfibene in qual cafa dt^ 
la declinazione fi debhe intendere vna parola y come 
qui;Victro ama Franccfco./'e^^-c^*- *.into Pietroyquan- 
to Francefco fi poffono intendere in cafo Nomina^ 
tiuo : e in cafo Accufatiuo . Similmente dal noru^ 
faperfi fe vna parola è cafo , a verbo ; come qui ; 
Cena di giorno; oue la parola y Cena , puo effert^ 
nome y e può efier verbo. Cofi ancora dal non faper- 
fi quale di due nomi dipendenti da vn verbo fia ra^ 
gente , 0 il paziente: come fi vede nePefempio addotto 
difopray Pietro ama jp^anccfco. Eaquefìaforta^ 
di Ambiguità è molto foggetta la lingua Italiana^ ; 
velia quale ne per terminazione ,y nè per articolo fi 
diiiingueil Nominatiuo da l* Accufatiuo : come per 
i'vm , e perì altro fi diliingue nella lingua Latina. 
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Pmlmente dal non faperji con qual fofìantwo vads 
congiunto vn Addiettiuo , conìc qtit ; Se Pietro doiic- 
ra vn caujilo Tara grato ; poi t ndoji aueJr addiente 
no y Grato , tntcn.iere , e di Pietro, e del caualh . Pa^ 
rtmente dai non /liperft a chi fi riferifca vn nomt^ 
■ ^, come qui; Giouanni dia a Carlo quelli.^ 
j . ji terreno , che egli vorrà ; Cue ti Relatiuo^ 
Eoli , può riferirli a Gioujnnt yca Carlo- fimilmen- 
te'n.tfcelY/ ' ' ' ' ' ' rfife^-^ ' fi 

fcnfcaalU .... . . - 0 alla - a dopo: 

come fi vede in quefio erempìo apportato da Art fio- 
1 Kdiib i.ii ^,/^ « drlpofcurtt^ ' • UjquJlira^ionc^, 

C^cè vera icmprc ; ...:omini i^^norann. Per- 

tiocbenoni chiaro fe quel fcmprc s'accomoda con h 
h Nciiib. t.tl parole di /opralo con * ' tto- 

fi moflra molto fi rupo. ) al pai . . - - Ambboioj 

bologi:o y poiché non fiìLiwente mole ^ che fi fugg^a oicanu a 
il parlare Avfihologt 0 ti tju. Je non s'intende j m<L^ 
anche ti tarlape Amfihologtco » che sUnterde : corrn^ 

farebbe qurfìo ; Fo h ^cdu»-© vn huonno fcnuerc vn 
libro; 0!(e Jf bene è Av fibalngay perche tanto buo- 
mo.qu ir' ^'^ ro cojpjn » ' : ì > ' h Komina^ 

tiun^c iiuo; a de ftuza^ 

altra dichiarazione Phuomo tn cajò Komm attuo % e il 
/•/ om cafo Aee if itiuo ,e che Ihuomo firty- -l' hro^ 
t \ che il hb* o frìue Phuomo . 

// bttoì.o Or. it ere ci f ne porr, ognt ftudw , per Jug^ 
gire il p/trlj»p c o/€Mro : e Je bene , com: , ^utn^ 
c Vtihbt^ì tilraro ' il parlare ofcv.ro diletta v.^ . v l'Au* 
'* tore , che filma il fuo parlare t.into più elegante^ ^ 
quanto t Luba /• d*tnterprctaztOKe : e dilcttn^ 
ancora ali uni •: - - / ,* che l*inten:lono , coìnfia- 

cendofi dell ingfi^no lorOy e filmando dt batter da per 

fc fieffi inu >y luelle cofe , più tot ^ ^ 
ratele daalt^ . . gnt modo è certo y ci. 
nel parlare è Vtrtu , e l'ofcurita è Vizio . 

Per rimediare a/ ^ ' '''^'^ , e per cui- 

tarlo fi aficgnano di^^ 'j> .... ^goU : come 

farebbe a dtre , Mutando , e variando la pronunzia^ 
le parole , icafi: aggiungendo yO fc emando pam Ir , e 

ì' z fi>,il- 
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fimili . ^inti/iano * apporta quefto parlare Amfiho- ^ ^ai 
logico \ Comandò 1 che fufle pofta vna fi atua clorata cap.^. 
Afta tenente . Quei ofcurìta non bene intendendofiy 
ft quel, Dorata firiferifcaalla Statua^ 0 alPABa^, 
Ma filmerà guefia ofcùrita, e Amfibolagia in più ma - 
niere . Prima per virtù della pronunzia cofi pronun- 
ziando \ Comandò , che fuflTe porta vna Statua dora* 
ta — Afta tenente.fi/;? queftaguifa fermandofi la pro-^ 
nunzia dopo , Dorata , Ja intendere , che , Dorata > 
fi riferifce , a Sunm. Ma fe la medefima fentenzcL^ 
fi pronunzia cofi ; Comandò , che fiilFe porta vna Sta- 
tua— dorata Afta tenente ; In quefia forma fi fa co- 
nofcercy cbe^ àoizt^Ljfi riferifc e ad AH^* Seconda mu* 
tando l'ordine delle parole , come qui \ Comandò , che 
fnfle porta vna tatua Afta dorata tenente • Opurz^ 
mutandole parole come 5'/// ; Comandò , che fufle^ 
porta vna Statua , nelle cui mani fufTe vn Arta doi^i- 
xz.T e r za aggiungendo parole^come j?^/;Comandò>che 
fufle porta vna Statua dorata tenente Afta di legno . 
Intorno all'indecenza del parlare ofcuro da fug- 
frcdicateri gir fi y il Pantgarola ^ auuerte i predicatori , ^£^^7? b^NcUiftoif* 
chi'^are'' i*L g^^^^^^^o davn abbufo , che ad efit predicatori molto ' 
icmenze ok\xfpefio occorrc ; ed è quefìo ^ di feruirfi di belliffìm^ 
twa ricr!."''' metafore yo di bellìfiìmi vocaboli y 0 modi di parlare 
delli Scrittura fiera : 0 de i Santi Padri :o de i Dot^ 
tori fcolaftici 3 fenza dichiarare y e fpianare r ofcurì- 
ta y e difficolta, che contengono : come fono , per efem- 
pio y le fentenze feguentì . Adamo rcaò Spogliato de 
i beni gratuiti; e ferito ne i beni naturali . Prima, che 
Chrifto venifle noi erauamo ferui del peccato , e fot- 
to la tirannide del Dianolo. Chrifto ha vinto la-» 
morte : Chrifto haue affiflb il chirografo alla Croce . 
La legge antica era legge di timore: e la le^ge Euan- 
gelica è legge di amo'rc . E cento altri modi di dire 
sfiati fpejjtfflmodai Predicatori^ e di rado dichiarati 
da efiì con parole proprie y e chiare : acciocbe da gli 
vdftori fieno intefe : onde occorre , dice il Pantgarola % 
cheipoueri popoli habbiano fentito mille volte quefìe 
metafore y e quefii modi diparlare e mai habbiano in- 
tefo quello ) che fignificbino . 

^p- 



TRATTATO TERZo: 149 

Àpprefo gli antichi, e particolarmente nel generi oMnéiptt 

, _ r ile ;come fcriue il Pantj^arola ^ conforme arfurequaodo 

.Nelccmeatc , ue ^ fhnUano fpednntc il parlar con artifi^ ^1^^^^ 

Rctt'^^ c!'*''^ ofctira^erjtf in certe occajivnt :\e J] ezAdlvuntc m 
«P » ' ' J//r : La pnma quando hauetiano jcarjita di frouz^ : 
nel Qualcafo parlauano ofiUto , per vìojlrare di dire , 
qualche cofa : e pei che / Giudici non conofcejftro y cbe 
ejfì non concbiudtuano , ne prouauano cofa alcuna itu^ 
f • ./.•/':' : 0. La A ' • " ^rr '-'Ano la^ 
,ila:nl oilpar^ 

hr chta^'o . 

Con /a condizione e ^ r/ /j/ . 'car- 
iare ; fi ]uo cor.gutngerc > iza ^ « • 

queilomedejìmo dijcjorfo: perctoche fecondo ti l'ani- 
f bent non è facile intendere ì che cofa fa^ 

l za oin che cofe ella confjia ;ad ogni modo cjfo 

é K*i * Viu di ranigoì ola con Dionifio Alicarnajfeo dice chcy rEui- 
ienza è i na chiarezza duimtay e rajfrefentattua^ 
mei parlare : in yìjatiiera tale , che chi ferite ilttm dé 
Ridere , non che disdire la cofa 9 che Ji tratta . Per 
efempio fdtce il Pa> :,tldire Inqucl riuo c \ 

Arj^u:lia : quefo c ^ . > e , che ha chiarezza: n:a il 
oc In quel riuof^uizza vn Anguilla; quefio parlare 
coltre 4 1^ chiarezza ha Luidenzairerehe d- f di. p[,i;^^'**^^;' 

chiara la cofa co ^ mezzale operante Ondt . . aforc «onfifta. 
in atto operanti Je DefcrtzJoni^o ^criuologte delle qua- 
li fi tratta afuo luogo y cagionano quc Ha eutdenzM, co- 
€ Keii.patn ^ferma D^p^^frJu' c il Van^^^.irola ^ le Repetìzio^ 
etilati». ni ancor a ^ che fi fanno de lice cfe dette , per maggior 



cKel comeofo 

US. 



fNcicratMo ^^^^g efprtwer le' cagionano qucfla EuiJenza : comt^ 



quando U 1 afo fa dire ad Aviintn^ ; 



Ho vifto al pianto mio 

Rifpondcr per pictadc ifaflTi > d'onde : 

£ fofpii ar le fronde ; 

Ho vifto al pianto mio • 

Coji qui , Tutte Jc cofc furono fatté medianto 
lui : c fcnza ?ui niente fu fatto . Cagiona ancora Eui* 
uidenzat due DemetriOy Udire , che zna cofaèfatta^ 

ptu 
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più toflo , che ella fifa > come ti dire f Io fono morrò , 
in cambio di dire lo moio . Cofi nota il Panigarola, 
fecondo l'efpofizione di Agofìino Santo j che per mag- 
giore euidenza difie ilSaluatore\ Chi non crede è già 
giudicato; febene anche gl'infedeli demno comparire 
alfin al Giudizio per effer condannati. S appartiene 
ancora a l'Euidenza, il rifpondere alle tacite obiezionu 
0 a i nafcenti fcrupoli contro quello , che fi è detto Co- 
me per ef empio dice Demetrio ^ fcriue nel Protagora aNciupirti- 
Platone , che Wppocrate andò a trmar Socrate di not- 
te: e per alcune cofie dettegli da Socrate arrofst : ma^ 
perche potrebbe far difficolta , come quejìo rofior e pot ef- 
fe ejfere flato veduto .fendo di notte ; ri/ponde a quefia 
tacita obiezione, che gia incommciaua ad apparir l'al- 
ba. Cagionano anche Euidenza, ferine pur Demetrio j^j^^n^p^^j. 
^ le parole proprie, e fignficanti: e quelle che fono ceiunj. 
conformi di fuono alle cofe fignificate : delle quali fi 
parlerapiuauanti. 

^ Perche le Parentefi non vfatedifcretamente foglio- 
no apportare ofcurìta al parlate ; non farà inconue- 
niente il trattarne qui dopo hauet trattato della Cbia- 
rezza y e dell'Euidenza : come fa il Panigarola , La^ 
Par entefi è vna Interpofizione di parole , che fi fra- 
mettono nel parlare fenza necefjìta: onde tolta vi<^ 
la Parentefi ; re fi a ad ogni modo il parlare compito e 
perfetto , Siche le Parentefi poffono dirfipiccwle D/- 




cori-c^mpc n^ ^^^^ S.Paolo ) che perciò fi doma ida 
corpo della corruzzione : cu? Parentefi fono quelle 
p^ro/r; lo dice S.Paolo . Il piccolomini ^ dijlingue dNciiaParafn 
le vere Parentefi, dalle femplici Interpofiziom del ^'^^/'j,^^"^,',^ 




pa: ttcella apptccatiua 
cofe , tra le quali s'interpongono: comt per ef empio m 
quei verfidel Petrarca . 



Gcnul 
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Gentil ramo ouc piacque 
( Con fofpir mi rimembra ) 

A lei ^irc ni bel fianco colonna . 

Dotic Ji^cde , ii.ccil ì iccoioìfAni - che le farcita , 
Con foipjr mi rimembra , fono m tutto , quanto alU 
Bruttura, di y;unte dalalire , ftnzacbe particella^ 
corJi; ' t.clfgbicnn quelle. SeW' 

plici jri.cj^ ^ ^- ^ ..j auellecofe^o quelleparole; 
che s'interpongono dentro ad vn Periodo: e fono con^ 
le lor congiur.tiue particelle IfgatCye conncflc ^^He cofey 
frale quali s* interpongono : come p^rt-^j tnpuei 
verfì di Dante . 

Se pia Tombra d'Ancfiifc non (i pofc , 
Se lede merca noftra maggior Mufa 
QiiandoincfiiiodcIHglio n accoric» 

Doue fecondo il Ficcolofmnt , quelle parole , Se fede 
mcrta noftra maggior Mufa, perete fono legate con 

/.'.'■ " vT . V , ■ ■ - ' ;^ . ■ • tra 



Dunqucy conformel opinione del Ficcolomtnule Inter^ 
pofzior.i y i be refìano libct e , e flight e da le parole . tr a 
le quali s^interpongonOyfonovereParentcfi, efldc- 
uono chiudere con quei due mezzi cerchietti , come fi 
cofì: fare. Mal Interpofizionty che fono legate y 

^x/; parole, tra h quali fono interfojìe con^ 

quelle loro particelle appiccaitucy non fono vere Parerti 
tefi : t?2afef?iplici interpofziom: epercionon fìdeuono 
chiudere eon quei due mezzi cerchietti . 
•QBiwpuic yn altra regola aflegna il Piccolomini * per cono- 
fcere le Par entejl vere , e non ^ere : e la regola è que^ 
ila ife quelle parole y che s'interpongono portate poi 
nel principio y onel f ne del Periodo potranno aperta- 
mente apparir congiunte con l altre , non fi deuono 
Jlimarvera PéP entefì: come m queflo ejempto ; Dieci 
iono. fc fi dee credere agli Aftrologi, le sfere cc!e- 
fti : fe le parole , Se fi dee credere a gii Aftrologi , fi 
pongono nel principio , onel fine di quel periodo appa- 
ri fco" 




I 



I 




DELL'ELOCVZIONE 




ri/cono chiaramente vnite con l'altre parole y e fanno 
fenfo corrente : come fi vede dicendofi ; Se fi dee cre- 
dere a gli Aftrologi, dieci fono le sf-re celeftì : Dieci 
fono le sfere celefti , fe fi dee credere a gli Aftrologi : 
e perciò non fi)no vere Par^ntefi. Mafie le parolt^ 
interpqfte in qualfiuoglia luogo del Periodo^ che fi pon- 
gono nel principio j 0 nel mezzo , o nel fine , non po- 
tranno apparir legate , e connejfe con V altre , ma fi 
concerneranno fieparate , alt or a fiaranno vere Paren- 
tefi; come quiui . 

Gentil ramo ,ouc piacque, 

Con fofpir mi rimembra , 

A lei di far al bel fianco colonna . 

Se le parole ; Con fofpir mi rimembra y fi tra/por^ 
tanoyO fipongononel principio ? enei fine del Pe- 
riodo , fi mofiran fempre di/giunte , e feparate dalla^ 
teflura del Periodo. Come fi vede dicendofi. Con-, 
fofpir mi rimembra , Gentil ramo oiie piacque , A 
lei di fare ai bel fianco coIona. Gentil ramo oue piac- 
que, A lei di fare, al bel fianco colonna. Con fofpir 
mi rimembra : e perciò quefìa , e fimili Interpofiziont 
libere , e/ciolte da 1 altre parole del Periodo rfiono ve^ 
re , e proprie Parentefi: e fi deuono chiudere con quei 
due mezzi cerchietti . Afferma di più ejfio Piccolomini 
ejfere abbufo 0 degli Auton, 0 degli Stampatori il con^ 
chiudere e qualmente tra auc fncK^K^i ^**-chietti tanto le 
f empiici Interpofizioni non vere, nè proprie Parentefi^ 
quanto le Parentefi vere , e proprie . 

Non approuail Panigarola ^ quefìa dottrina ^^^^aMeicomcmo 
Piccolomini , che vi fieyio interpofizioni vere Paren- 
tefi : e Interpofizioni noìi vere Parentefi f ma fiempli- 
ci Interpofizioni: e che le prime fi debbono ferrare tra 
t due m.ezzi cerchietti , ma non le feconde . Non appro- 
ua j dico y il Panigarola quefìa dottrina , anzi infegna 
tutto il contrario ; cioèl , che tanto le parole interpoli^ 
legate , e congiunte ; quanto le dfciolte y fieno vere ? e 
proprie Parentefi: e che l'vne , e V altre fi deuono con 
quei due me'f^.'^i cerchietti racchiudere , Proua quefìo 
% il 



III. 
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• Oiedifopu. il PAfiigal^ola * con /^autoritat e conVef empio dì autori 
di wolto Credito^ come può vedere , chi cto brama , ml^ 
rijlefìo autore . 

b Mei i b.;. de yude iJCauaìter Salutati ^ citato dal Panirarola, ' 
titicap.t| . eoe /e Parertre/t breutf come Jono qurjte; Diro cofi; fai- 
c oncdifopri lo Dio ; fìvnlt , nonjideuatìo chiudere con quei due 
mezzi cerchietti , ma folamente y con due virgolette . 
Nondimeno importa poco.dice ti Panigarola che ilfegno 
Jia tale, 0 tale, purché egli la medesima cofa rapprefcntt, 
Scnue dtmque rifolutamente il Panigarola^ cbefenza 
fcrupclo fi nominino col nome di Parentesi . e JtchiU^ 
dmo tra due femic creoli tutti gì Inter pommenti , o 
fcioltt , 0 legati , 0 Irwgbi , o hreui . che Jìeno , 
4 Ose «fr^nL Approua ti Panigarola l opinione del PiccolcP?ini, 
che non fono ì'areritejl , e non Jì deuono ferrare con 
femiCircoli,tVocat]UÌ , che ft jr gitone porre 7:ei ra- 
gionamenti fatti alla prefenza dt altri : come fono 
quefìi; Graziofc donne Nobilitlinii afcoiratori in 
quefìt parlari . Quantuno^uc voice , Graziofc donne 
meco pcnl'ando , &c. ; Io fono turco pieno di ma- 
rauiglia , nobiliflimi afcolratori , che in vn gior- 
no cofi folenne , &c. Elarjgione è , fecondo ti Pie- 
iolomini^ perche dettiVocattuf non contengono in^ voca «, dei 



t 



K.1 'f fT:''ta dal propofio . cU ft parla Si ".^^T^ti. 

j eosta lArejt da l opinione del Ptccolomini ^ the t 



yocattui predetti non Jieno vere Par ente fi: e rtfoluta 
mente afferma che fono : non accettando la ragione^ 
di ejfo Ptccolof/,9r7i , ^ioè , che non fono Parentef^ per-» 
che non contengono coja f parata dalle cofe.tra le^ 
quali fono trterpofìi.ma jfi acconìodano al propofto 
di effe cofe. Non è buona quefla ragione, dice r Art fi, 
percioche tutte l Interpof zi oni , tanto legAt e y cj vanto 
fciolte , s* accomodano in qualcb e modo al propoftodeU 
tee afe ^ tra le quali fono mterpojle : e cojinon conten- 
gono cofe feparate da ep : e per confeguenza , yL^ 
per quejia ragione t ocatità non fono vere Parenteji^ 
non faranno ambe vere Par entcf non fo/o J' Intera 
pnfiziont vnite , ma nè anche l'mterPofzioni fciolte k 
^W^*^^/ l'AreJimjratngliarf molto delPanigaro^ 
quale bat4endo impugnato di fopr a il Pìccolo^ 

V mini: 
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mini: e detto y che tutte rinterpojizioni, o f>mtey o 
/ciotte ; 0 lunghe , o breui fono vere Tarentefi, per la 
fola autorità del Piccolomni gli aderfca. S$ rfpon- 
deal'Arefycbeviè gran differenza tra i Vocattut 
predetti; e le vere T areni ef nell\Jere a propoftto uel^ 
le cofe , tra le quali s interpongono : perctoche le vere 
Tarentefi bene s'accomodano in qualche modo al prò-- 
pojito > che fi tratta , ma non fanno già vn medejt- 
mo , e continuato parlare, con le parole y e cofe y tra^ 
le quali fono interpofìe : ma de i Vocattut è tutto il 
contrario : aitefoche non folamente fono a propofito 
delle parole , e cofe , tra le quali fono interpoRi i naa 
dt più fanno con effe vn medefimo , e continuato par- 
lare : onde pojli nel periodo , o nel mezzo , o innanzi > 
e dopOy fempre tornano bene y e non rendono il parlar 
diuerfoy o difcontinuato y come è mani/e fio. Sich^ 
intorno a detti Vocatiui vera è la dottrina del picco^ 
lomini feguita ragion e uolmente dal Panigarola y f^ 
bene impugnata da t*AreJì^ 

Intorno ai predetti Vocatiui % per quello, cbes'a- 
^onVmlmicó^^ P^nigaroU ^ alcuni buo^\ 

ire fi dcuooo nìattuertimentt : il Primo è j eh e detti Vocatiui de uo- 
irfm da i Predi ^^^^ • ^ indrizzati a pochi : bafiando dopo 

haner nominato in particolare la principal perfona^ 
0 le principali perfone àe l'vdierzay nominar Valtre 
in comune , e in generale : come farebbe adire ; lilu- 
ftrifiimi Signori r e voi >che mi fentite , Onde non^ 
fanno bene quei Predicatori 7 fi ^^d^/i indrizzano y ed 
efiendono queJìi Vocatiui a molti dicendo per e/empio; 
llluftr>flìmi , e Reucrendiflimi Prelati : Senatori £c- 
cellentiffimi Dotriffimi lureconfulti :diletriifimi fra- 
telli , c forelle . Che la predetta breuita deua vfarji; 
prona il Panigarola con Vefemp 'to di S.Pietroydi S,Pao» 
h'y edi S.Stefano , e di altri : / quali nel principio de i 
kro ragionarne nti indrizzauano , edefìendeuano i 
ro Vocatiui a pochi : come fivtde in quefli breui V ott^ 
tiuivfatidaloro. Huominifracelli: Huomini Ifrae- 
liti • Hucmini Giudei : Principi del popolo , e Sena- 
tCHfi: Huomiiiifratelli,e padri, r Jimili. CofdaiprU'- 
denti Predicatori > daue mn fono prefentt perfont^ 

molto 



t MrlDiuor 
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molto grandi [opra PaltrCy ivfanobrcui l^ocatiui: Si- 
gnori mici ; Vdicr.za mia cara : Romani miei cari, c 
fimili. Scrtue ancorati Fanigarola y che non fendo 
quefìi Vocatiui y areni i fi ; non fi deuono anche pro^ 
nunziare con tono di voce variati, dal tono de l'alti 
parole : come fi cofluma di prorunztar le Farentcfi 
con voce alquanto più haffa , dì quella , con la quale 
per ordinano l*altre parole Jl pronunziano . 

Ora iomamlo alle Parenieft fi auuerta. che quefje l^'^^lH^^i 
difcretamemie y e opportunamente ifate fono di aiuto , 
idi ornamento al parlare : ma fc Ji vfano troppo fr e- 
quenti , o fenza opportunità ; rendono l Elocuziont^ 
dura , e ofcura : e partieolarmtnie cagionano quefìo 
difortUne le Pareniefiin parentrf, come farebbe qui ; 
Haucndo io riccijuro daqucfta Cicca tanta ingir.rii^ 
(perdonatemi fc parlerò con voijnc mai hauerci pcu- 
faco di arriuare a qucfti termini ( ioifc troppo libera- 
mente)non poflb le non fcmpre acerbamente lamen- 
tarmi. Per rimediare a l'ofcuriu , che fogli ono ap- 
portare a f Elocuzione le P areni eji lungbe fi %fa la^ 
• ptgura Epanalc/Ii . Oue fi auusrta col p.: - W^i 
chequi Epanalcin non fi prende in que. , j -aio 
folamente , nel quale fi dice , che l'EpanaleÀi è figura » 
nella quale fi replicala medefima parola nel principio 
e nel fine di vna claufola ,come fi dichiara nel tratta- 
to delle Figure dd dire : ma fi prende Epanalcfll 
propofito per <vn a figura , nella quale dopo vna Paren- 
teff, che fia preceduta fi r^epltamo alcune parole t per 
rammentare a chi afcolta , 0 a chi legge , quello^ che in- 
nanzA alla l arentefi fi diceua.come tn quefìo efempio 
del Cornelio adotto dal Fanigarola ; Ricordatcui , 
ricordatcui , di quc.U voftra fragilità, Chriftia* 
ni , che a quello fine (per concludere ormai quc- 
fto principio del noftro ragionan:cnto ) a qucUo 
fine dico, e non per altro fi fa qucfta cercmonia del- 
le (acre Ceneri . ^efla Epanalefn,rd?w# dice il Fani- 
garola non fi vfadopo i V oc attui predettu ni anche do- 
po le Parentefi brctii:percioche in quefìe occafiont non 
e neceffario ridurre a memori.t quello^ che prima fidi* 
ceud:come i neceffario ridurlo dopo le lunghe Parentefi. 

V X DcJ. 
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Dell'Elocuzione Ornaca . 



CAPI TOLGI V. 

LA terza Condtztone.o Virtù dell*Elocuzione e, che ^ ^;v, ^ 
^ eliafa Ornata . Afferma ^intiliano * che /'£- cap j. 

^rnataha gra locuztone Ornata ha maggior forzaych e lanuda^ efem-. 

f lice : perche fe bene l'Orazione hagran forza in vtr^ 
tu de gli Argomenti : quejìa forza è molto accref cinta 
da l'B locuzione ornata : in quellaguifa, che il Fulmi- 
ne fyaumta non folamente mediante il colpo > ma an- 
cor a mediante il lampo f e lo fplendore . 

L'Ornamento dell Elocuzione ^ft c ondo il medejìmo 
Ornamento ^intHiano dcue effer graue , e virile: e non feminile 



dcjr Orazione g <uano : cbc perciò egli paragona ^Elocuzione graue^ 
^oacc crdte ^^^^^ ^ e virilmente ornata alle T ojiejponi r ipiene di 
grano , di vino , di olio , e di altri frutti : e l'Elocuzio» 
ne ornata vanamente ^e femminilmente a i giardini ne 
i quali non fono frutti , ma folamente Rofe , Gigli , e 
altri Fiori . Ma come non e incongruo ornare le Vof 
f e [[ioni fruttifere abbellendole col piantare ordinata^ 
mente gli Alberi : col potarle : e con altre amenità ^ e 
vaghezze : cof non è inconueniente l'ornare l EhcU" 
zione graue con ornamenti grani difentenze , e di co- 
f ? y più che di paro/e . jSLd^ertere Dimoììratiuo fecon- 
do ^intilianoy e gli altri Retori comunemente può 
l'Oratore più allargar la mano > e vfare a fua voglia^ 
ornamenti anche Foctici,non che Oratori/ .permettendo^ 
fin que fio genere infilo gli eccefp de gli ornamenti : 
fendo ordinato alfolo diletto, e alla fola gloria . Ma nel 
genere DeliberatiuOyC nel Giudiziale\deuono gli orna,* 
nunti effer e moderati ^ e graui : per cloche in queBi due 
Generi fi trattano cofegraui , e importanti : le ^uali ri* 
cercano , che f ponga più fiudio intorno alle cofe , che 
intorno alle parole. Ago fìino Santo ^ proììunziavna h Nei 4 deifa 
bellafer.tenza intorno alla Elocuzione ornata : dice ^ ftuà^''* 
che doue l'Orazione ornata può efere viiìe fi de^ 
' 1 vfare: 
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vfafi : do ue ella è danno/a Jì deue lafciare:perciocbi e 
le co/e dolcty ma dznnofe . Jì ir aLì /etano : e le cofe ama- 
re » ma vttli Jì prendono : e le dolct , e <vtili con più gii . 
fio , e j tu volentieri Ji fren -onn . 

Dell'Or namento dagl'Elocuzione , come di condizio- 
ne y e Virtù principal[fftfna dt rjfa elocuzione trattano 
diffuf. tf Citte e accuraianunte t Retori : poiché coniti 
i^Neiiib.tij ferme Slitint.hano " ^ItOr.itonpiuin quefìa . che in omaiD^nift 
qualji: o^ltaaltrap > ' ^ dire fi pr e r dono licenza: fi <*^i' Out.oof 

d:ltttano,epjnPonu . Con le altre parti cerca- [uiut'.'^'"'' 

fjodigiouare alla caujay edifodisfare a i Giudici: ms 
quella cercano ancora / fo, e Li glona po^ 

. ilare: in conformità */ ' ^io or): •;>; rjto 

Accuratammte fi tratti 

LEI • p^^. /jjf-t^r da parte le let- 

tere y e . ^ . , c / . troppo tninrtte ) di Parole f 
dt Conctjìydt M embrt.e di Pertodt: e per ordinano le pa^ * 
role compongono t conciji: 1 cona/icomi ongono t n. em- «gòliong/. 
bri : i vumbn compongono 1 pertodt : e i pertodt com- 
fcmgOKO l*Elocuzton e jO l Orazione Oratori i . Di tutte 
quejìe parti dell'Elocuzione Ji dtfcorra ordihatamen- 
te :per àijhrrere anche arprej/b dell.tltre condizioni, 
€ partuolartta fpettanti a l ornamento di efia Eh- 
tuztone . 

Delle P;iroIe in loro flc/Te confidcratc. 



CAPITOLO V. 

INtcmo a le parole tre ojf^.ruazjoni generali hauer ^^l'f^lt 
fideuono , noè di fcioyUerle , e dt vfarle di buon fi- ìccUcctUjc. 
gn ficaio , e di buonfuono ^ e nobili, guanto al buon 
fiV {fi^^todfl e parole ;queflo fi conojca , e fi ojferui 
in ctaji i/na frezte dt ejfe . 
b Nelli ?o«ti- Anf ionie ^' come nota il Pantrarola * diftinPfit. 
la . r 8 paro/ e in quefle fpe zie , cioè, Sempltci:Compo[ìe: Pro- 

esci Como prtr Forefìtef e-. M etafvrtcbe:Ornat e: Allungate : Sce^ 

mate: e Alterate . Parole f empiici fino quelle , che non v.Tcì/cu?. 
fono vof/jpofte dt parti ^ le quali parti fimo parolt^ 

figni. 
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Paiole hTTi^w- fignijìcanti da loro medejlmefeparate : come parola 
ci quali ^^ii<^>f emulici fono ; Cielo , Causilo ' Fuoco , Terra , Corro » 
Fuime y Leggono , ejlmili . Si dicono ancora parolt^ 
/empita altre parole compofie di partijfgnificanti dt^ 
per loro medefime fe parai e i e fono quelle parole , nell e 
quali a cafo p e non dt propofito , e iìudtofamente fono 
deftinate efJe parti a comporre vna parola : come /orto 
per e empio lefeguenti; Corno: Soì^x^cntt^e altre fo- 
«e'^MiriSSo migliantt : la parola Corno, è compofìa di cor, e di^no 
che f eparata da effa parolaCorno fono da perfe medefi^ 
me Jignificanti , come è chiaro : ma perche tali parti 
non fonopofìe fiuHofamente per fare vna parola com- 
pofìa yper quejiola parola Corno è parola femplice , e 
noncompofìa.e il medefimo fticcede della parola 9 baia- 
mente; nella quAle Sola, e mente, fono parole daperfe 
fìejfe Jignificanti t e nondimeno laparola , òolamence » 
compojia come dipiirti di quelleparole , non fi dice pa- 
rola compofìa , perche a'cafo , e non perche altri fìu^ 
diofamente lo volle , concorrono dette parti a comporr 
re detta parola . Parole compofie veramente , e prò* 
priamente fono quelle y che ji compongono di parole da 
per lorofle£e fignifìcantifeparate: e oltre a quefìo in- 
dufiricfamentey e di propofito da chi che fi a fi vnifco* 
no infìem e per far e vna par ola compojia , Parole com- j^^jj^ , 
poBe dunque fecondo il Piccolomini ^ fono quefìo ; 
Capifuoco: Drizzacrine : Pappagallo,^ Jimili : nelle ,Vric«**dl'*Ar7. 
quali pa role fi vedono congiunte quelle parole , Capo, aouic 
e fuoco, Drizzi, crine , Papt>a, agallo daperfe fief 
fefgnijicantii e fono congiunte non a c afa , mafìudio- 
f amente dal primo Autore ^ che volle fare quella paro - 
la compofìa . Vuole ìlPanigarola ^ che le parole com^ pra?"^* 
pofle di due partii vna non flgnificatiua , e l'altra Ji- 
gnific attua fieno parole non femplici y ma compofie p 
come fono per efempio quefie : Bifcantare : Difpre- 
g\o.vQ : nelle quali hisp e \J\s non fgni^cano cofa al- 
cuna: e c^nizxej e pregiare fono parole fgnifieatiue . 
Pitele proprie Parole proprie di vna lingua Ji dicono , ejàno quelita , 
quali fieno, quali comunemente fi proferifcono , e s'intendono 
dagli huomtni di vna medefima nazione, oProuimiai 
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tome paro/i proprie pronunziate a f Italiana .fono 
a roi Italiani Pto , Argelo^ Cielo f Terra , Huomoy 
Pietra , Amare^ Vtuere , Dianzi , Gaglt irdamcrìtt.^ , 
elhhiit. E Quando fi dtce parole proprie ^ s intende le 
proprie , / ^fate » e le correnti nel Je colo , nel quale fi 
parla , t fecondo l\jo moderno . Orde le parole proprie 
di Vìi a lingua , m i antiche , r dtfmeJJ} : non fi de nono 
vfare: come fono nella no/ira lmgu.% , amanza : chcn- 
JaM?*^^'' '^^^^''-^^^^ ^^J^^^^^ -f^ bene ^intiliano * concede 
l'vfr tal volta , per dar graziai parlare, qualche fd* 
rola antiquata: purché non fa parolaf oncia : ve caua* 
ta dalle ptu folte tenebre . Parole forefticre fono le t ro» 
prie di t ra lir^ua d'ffcr(nte dulia lingua, ticha quale j 
fi parU : come nella nojlra lingua fonoforefieie quejie 
parolijEqtìo: Milite: V crbet O' Imagoe fimtli. che fono 
progne della l.ngua latina . Due Ji auuerta, cbefitro^ 
uano alcune parole forchttre fatte dal'vfo tome proprie 
anche m^n' altra lingua : come per efenìpio celerità ^ 
eyo , esjollf, e fmUt > che fono parole proprie della^ 
lingua latina : e marciare , fmhra , fouentf fmili ; 
che foro parole proprie della lingua PraMeeftt oFro- 
Utnzale . ma l'v/ie , e l'aitrc non fi diranno jorefitere 
nella ncfira lirgua , perciochegsa tn ejfa dal^vjofonù 
fiate fatte familiari^ e proprie . Le parole foreliiert^ 
non fatte fropne nella lingua y ne Ila quale fi parla fi 
deuonof chinar e Si concede nondimeno, chepernecef 
fita , optr qualche buono effetto i\ far parcamente , t 
con giudizio qualche paroia fare filerai :eome farebbe 
adire, per dar magnificenza alpar lare : oucro per me^ 
gito dichiarare quali he cofa : nel quale afo è necejfario 
tal volta ferutrfi delle parole latine ^ e de propri termi- 
wnd hb. nife ola fitcì , odi alcuna arte , o fcienzji y per farfi bene 
h Dt!»u!it»^' intendere : perciocbe comefcriue Agoiiino Santo eh 
^Nd*iÉb** al ^^^^^^^^^^^^ '^bi infegnadcue più amare il vero , 
"f J- * ^be le parole : e cofideue feruirfi delle parole ptu att^ 
piTguefio fine,(jttantunquefufiero menoproprie^ eme^ 
no eleganti: attefochcy come poco fa fi dffe , inutile è 
éNeiUb.8 ti ^biaue dioro ,fe ella non apre . Si concede ancora 
ca^l. * dtce Quintiliano l'vfo delle paro le f ore fiiere , in luo- 
go delle proprie , che fono ,a fozze , o ofcure , o troppo 
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go] 0 da vna cofa oue propriamenteftgnijicano; afìgni- 
ficare hz/proprtamente vn altra ,per ragione di conue^ 
nienza : come quando quefìa parola , Pioggia , la quale 
'Jignificapropriamente il cadere l'acqua dalle nubbi;fi 
trafporta à ftgnific are impropriamente . Lagrime ^ per 
la conuemenzaj che hanno il cader l'acqua dalle nubile 
il cadere le lagrime da gli occhi . Auuertaji con i^inti- 
liana che le Metafore f^ dicono parole noproprte^ctoèy 
trafportate nella medcjimalingua davna cofaadvn'al 
traproporzionata; ma no fono non pro^rie^cioe.trafpor^ 
tate da vna lingua ad vn altra: perche cofì farebbono 
forejliere. Della Metafora fi tratta altroue co'a lungo, e 
dflinto dìfcorfo , Parole ornate fono intefe con qualche 
diuerfita da Pier V ittoriyC dal Piccolomìni, come diffu^ 
famente difcorre il Panigarola qui colmedejimo Pa- 
nigarola per parole ornate s'intendono le parole appro^ 
priatCy cioè , quelle , che conuenganoad vna cofa foUy 
€ fempre come la parola Sole ^/ Sole : la parola Tciìere 
alla Tela . Pianeta rifpetto al Sole , non è voce appro- 
priata y perche è voce generica, e conuiene ad altri Pia- 
neti: parimente fabricare noni voce appropriata della 
Tela , ma è voce generica > che conuiene ad altre coji^ 
fabbricate: ma Sole : e Te fiere non conuengono appro- 
priatamente ad altre cofe fuori del Solere dellaTelo-^ : 
quantunque per traslazione^o metaforicaynente fipoffl- 
no attribuire ad altre cofe. Parole fatte fono le parola 
f axolc fiits • dinuouo formate . W^cfiafar^Miogae Ai parole nuoue 

fifa in tre maniere , come Jcr tue il Caualcanti ^ La pri^ «KeUib. y. 
fna quando la voce formata imita , ilfuono di quella^ . ^ come n 
cofa ^ che fignifica: cofi Ennio ^ formò vna parola fi- stiyx^o^i{^\xo 
gnificatiuadelfunno de llaT romba y ad imitazione di <'*^«icp'"» 
èjfo fuono: efuquefia parala Tarantanrara . Dante «uum»a^' 
efprejfe quel romore , che fa il giaccio quando fifpezza 
con queìia parola, C:ric : la quale ha conformità con . 
effo fuono y Cofi vuole il Pamgarola S che in quefìa 
guifa da quel biffe , biffe, che fanno gli huomini rag-^ 
gionando fotto voccy fufie fatta quefia voce Bisbiglio . 
La feconda maniera è y che la voce franata di nuouo 
deriuida qualche aliraVQce : comecampeggiar^y€ cor^:, 
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fatare diriuano da campo , e da torre . La terza ma- 
mera è , che di due j o più parole Jignificanti da per loro 
fnedejime , fì formi wa r ■ ^^ , come qui per efempio , 
da fquarcia i e lupo > i>tii - upo ; da corno > e da co- 
piay CoraocopijL : da/a/iat edabancoy Saltainbanco. 
Perla form.izioncii ^ynU imttatricfy e rappre/en- 
tatria dei fuor: 0 dt . . o/a, no?: occorre dtr altro: 

Jipercbe quefle paroledi rado fi formano fi perche no le 
formerà zionjte chi non c j fatto prie/o digtu^ 

di ZIO . . / formazione delle voci perdtriua* 
zioneyfi debbe auuertire , di farla con format , e con^ 
diriuazJone conuentente. Onde /i noti col PanisraroU 
j*. conforme al CarOt che da Pigmeo non benji deriwht 

^^^^^ttQ. forma qUfJlaparo/aPigm2\ca:f brn^ da Ebreo, c Farii 
icoftforn?Ano p0r da :u.izione qufjìe parole^ Ebraica,c 
^^x\{2.\z2.,Onde da qu(fìa voceì^xon^coibenefìderiuera 
figmcz: inquflljgutfiy cbf da (^kUuico e da Filiftco 
Jidertuano Gicbiilca,c I iliiica . Cofl nell altre deriua-^ 
zsoni fi vada auuertito. Nella fov' . -e di parole nuo. 
^per compofizionefiojferutdi 7, i di parole copo* 

fiemè fi faccia trovpo affettata^né troppo ampollofa^eo- 
mefececoluiy che Jijfe; Mzrc ^ng[\(ìn:2\\cy( .:cìo mol- 
titrontc. Nel ricomporre le parole compofie\fi balbia 
in confiderazione , che alcune tornano bene; come que- 
fìe ; Incompoflo: Riconti ontarc y e fimile : altre non 
tornano bene ;comequefìe; Spazzacqucdotri , e fimi- 
li* Nellaformazione diparole nuoue fi deue vfart^ 
Nel Ubi aJ &^^^^^f}Ì^^VarfiniOf9Ìa conforme all' auuifo di ^in- 
ipi. . tthano ^ e laragioneè ,dtce e^^li yptrcbe le parole^ 
fatte dmuouo , fefono rie e ut e apportano poca lode ife 
non fono ricevute apportare? ?nolta vergogna . Bia- 
^Nci iib,s^ Jinia nondimeno §^inti/tano ^ la feuerìta di cok ro , % 
quali non permettOìio in modo alcuno ti formar parole 
nuoue : ne il feruirfi delVanticbe difmejje : e affenna^^ 
che da auefiafeuerita nafceua , che la lingua latina^ 
era coft pouera di vocabili . E lecito dunque di formar 
parcamente parole nuoue : o per neceffìta , o per quaJn 
cbe buono efft tto : ma quefia licenza s'intende nellt^ 
lingue viue y come è la Tofcana : ma non già nelle lin- 
gue morte f come è la latina , o la greca . Due buone 

X rego- 



c 

capi 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
CFMAGL, 2 3,296/a 



b^7eldi^cOx(• 



cOae4iropu. 



i6t DELL^ELOCVZIONE 

regole ajpgna il mede/imo iluintilìano * intorno a que^ iN€Uib.s.«,i. 
fio proposto : La prima, che vfandoji qualche parola ««Pi* 
antiquata , o nuoua , che Jia ofcura jji dichiari . Lafe- 
fonda . che fe fi forma qualche parola nuoua pericolo/a 
* ad ejfere rivenuta; e approuata; fi vp per rimedio e per 
cautela di dirprima.Vtv cofi dire; ouero (e è lecito di- 
re ;ouero datemi licenza , ch'io dica . // Panigarola 
^ trattando della formazione di parole nuouefcriut^ 
eojì di fe medefimo ; JKer efempio dicendo , che Dio fe- 
ce Architetta la Rondine; effe cofi può dirfi) aroma- 
taria 17 pc. c he non folo per l'Ardire dellaMetafora 
aggiungemmo il mirigamenro ; ma perche ci parue 
troppo ard'ta ta formazione del nome , Aromataria . 
Bfoggiunge ilPanigarola che quefii mitigamenti fo'^ 
no fe?npre opportuni ; quando fi pronunziano parole > o 
troppo fcolafìiche : o troppo vili : dicendo per efempio , 
Qj-iefta, pervfare i termini della fcuola, Hecceita, 
cuerOy Infino la fcopa (Te vogliamo abbaflarci tanto) 
monda la cafa. AffermannUadimanco^^intiliano ^ 
perfentenza diCicerone,cbe molte parole,cbe nelprin^ 
cipio della loro formazione riefcono dure .poffonoda^ 

ftroicanmiga. l'%fo effer moli' ficaie. Far ole allungate fono quando in 
* ^ff ey 0 fi allurga il tempo; come dicendo, A nibale. Vmi- 
le , incambio di Anibàle, e d*Vmile:o aggiungendo leU 
ter e nel principio, onci mezzo, o nel fine: nel principio f 
cerne dic?do; I(pedicOj/« cambio ^//Sped to. Helmez^ 
%o, come dicendo; Eflempio in cambio di Efempio . O 
nel fine , come dicendo ; Tue , in c^f^thjo di Tu . Cofi fi 
allungano arcora le parole aggiungendo in efTefiaabe', 
0 nel principio f o nel mezzo , onel fine : nel principio 
dicendo Dipartire, in luogo di Pam/ e; nel mezzOyCò^ 
ponere,/!? luogo di Comporre: nelfìne, Beltade» » 
luogo di Beltà . Si dicono ancora alìongate quelle paro* 
te, nelle quali di due vocali^cbe vnite fanno vnafillaba^ 
feparate ne fanno due: come in quefìa parola,yìtt3LdCji, 
ed, e congiunte fanno vna fillaba: e feparate nella me» 
defima parola fanno due fillabe, come fi vede pronun* 

ìMoltfccmatc f^iando. Pi ctade . Parole fcematefono quelle le quali 
fc emano le lettere-, e le fillabe ne i m e defimt luoghi: ne i 
^uali le parole alìongate le allungano : come dicendo, 
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Spagna, in campio di Ifpagna,BiafmOf in luogo Bia- 

finio : Pcnlìcr , in cambiodi Pcniicro ; Pietà , tn cam- fitoictittittt 

pio di Pictadc. VaroU alterate fono quelle, nelle quali fi 

altera qualche letteray anteponendola, o pò/ponendola ; 

come qui; Stringe, ftrignc: dipinge ,-dipignc, e fimili. 

^ Alla predetta dtuijtone di parole fa il Panij^arola * vn ^*K>i€ cquin» . 
aggiunta dt altre quattro fpezie dt parole, cioè di Equi* * 
noce : di Sinoninte : di Generiche: diSpecifice. Equi" 
HO ce fono quelle parole , che Jignificano igualmente^ 
molte cofe- come quffìavoce ^ Cane. Sinonime per il ìàfh fia^. 
contrario fono quelle parole diuerfe diUttere.cbefigni- • 
ficano ^gualmete la medefima c afa- come quefìa:C%^Q' 
tcfìa: fronda foglia . Generiche fono quelle parole, chi p,,^^ ^^^^ 
fignificano molte cofe, non tquiuocamente. e per diuer- che . 
fa ragione^ come le parole equiuoce; ma vntuocamerfte, 
e per la medefima ragioni : ma vnpocc d.iìontano: iOm 
me quefia parola f Animale, fgmfica vniuocamentt 
l HuomOy ìlCaualloy ilLeoncy egli altri ammali: e per- 
ciò quando fi dice Animale , intendendo huomo , o €4" 
uallOyO altro animale yquefìa voce fi domanda Generis 
ea ; fendo la cofa nominata col nome del fuo genere € 
€ofi alquAto da lontano: fimtlm ente dicendofi t* are vna 
Telay 0 vn Imagine, qu$ut fare è voce Gemnca, perche 
molte altre cofe fi fanno . Parole fpecifice finalmente^ TuùicCptmàm 
fono quellcyche fi dicono di vn a fpezie fola: come 1/huo- 
mo , dcll'huomo : il Leone, del Icone: il TcHcre della 
tela : il Dipingere delia imaginc , e via difcorrendo . 
Deue rOratore il pi»^y che fi può ojprtéar Ivfo delle pa^ 
role proprie^ e specifice conforme alla dotfrmadi Deme. 
trio e del Panigarola ^ attefo che fempre tanto fono 

• migliori le parole , quanto più propriamente , e tndiui* 
duamente fignificano^ ed efprimono la cofa: onde meglio 
èdir Tcucrcycbe Fiume: Saltare, che Muoucrfi : Prc- 
àicarcfchr ParlarcrFabbricarc vnaCafa^Chcfarc vna 
Cafa: TcfTerc vna Tela; Che fare vna Tela: e cofi dell' 
altre parole: ondi, bf^ due Demetrio^ che con voce prò- 
pria La violenza copcrtZy fi dice Stratagemma: la vio. 
lenza aperta Snperchieria. L'aftuzia fcnza forza infi- 
dia, o fraude . In tutte le fpezte dilla foùr adetta diuè- 

/ione di parole fi è veduto qualtfono le buone , quali U 
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fntk di buon ^ig^i^ri : quali fi deuono vfare , e quali lafciare : e per 
fig^ficatoqaa confeguenzarefìa dichiarato y quali fieno le parole di 
* buonfignificato : cioè , quelle , delle quali fi e approua- 
toVvfo . 

Seguita ora , che fic^eda, e Ji determini quali fie- 
no le parole di buon fuono , cioè , che fono grate al- 
Vorecchio ben purgato mentre fi efprimono : il quale 
Orecchio ben purgato è prima regola > e fupremo giu- 
dice in quefia parte : come afferma il Caualcaiìti , il 
Ticcolomini , // PanigaroUy e tutti . // fuono dclli^ 
parole dipende dal fuono delle lettere , delle quali effe 
dibaon p^ro/f fono compofie , Onde fi noti primieramentt^ 
^u(.noquai,/ie p^y^igarola,^ e col Bembo) ^ e altri y che le le t- aNcUomento 
tere ^ le quali fi pronunziano con più aperte labbrate ]^'^^xvx\»AA'f\ 
con più fpirito ^ fono più fonore ^ e pmmagnfiche . icprofc. 
La lettera Ay tra tutte le vocali è più finora , e più 
magnifica . Do^o quefia è la lettera JB, fe bene alcuni 
dicono la lettera , 0, ^elìe due lettere , E, 0, fino 
più fonare^ e più magnifiche pronunziate aperte che 
pronunziatechiufe : come per efempio la 0. è più fi- 
nora in queftaparola , Opera ^ che in quefia parola $ 
Ogni . ElaEy è più fonora in quefia parola y Electo , 
che in quefia parola , Egli . La lettera h è manco fi- 
nora de II e predette vocali : e laletteray e manco fi- 
nora di tutte • Per la predetta cagione fi comprende , 
che auefie parole Campana , Olmo , Prende ; e fimili ; 
nelle quali entrano la A-, la Ey e la 0, fino più fonore 
di quefie Miniftri : chiufura viuo , e di altre tali : nel- 
le quali entrano la /, e la y. Sono fimilmente fo norc y 
e magnifiche quefie lettere confonanti LyMyPy^yRtSy 
Zyonde le parole y nelle quali entrano quefie confo- 
nanti più fonore fono y e più magnifiche : come fi fen- 
te in quefie parole; Fallo, Bramo i Lampo , Acqua , 
Torto , OflTo , Mazza , e fimili : fiche le parole nelle 
qnali entrano più di quefie vocaliy AyByOy e più di que- 
fie confonantiy L,M,F,^Ry S,Zy fino per ordinario 
più fonore , e più magnifiche de Paltre : e fegue ciò 
tanto più y quando dette confonanti faranno aìrcoppia- 
tCy e raddoppiate infieme; come fono in quefie paro^ 
le ; Molle , dramma, appaga ; e fimili . ^eìle parole 
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pòi , nelle quali entrano più auefie vocali IJ/y9 qu9^ 
fìeconfonanU, B.C D F^GNy fono manco fonarti ^ 
vja ptu dolci de l'altre , comi fi fcnte in qucfìc paro, 
/c , Buoni, Vicini, Fidi, Ciuidi, ì<o'\ , e fomiglianti , 
^e:lc parole nelle quali entrano più quelle confo^ 
nantt RySy Z, / dicono . e Jono parole j tuafpre de 
idltre : come Ji efpertmer.ta m quefle , Sprezza i In- 
calza: ^roi pKi , ryJwi/i. 
Ncihb j al VArefi ^ non approua il j?iudizio del Bembo , t 
' del Fantgarolaycbe la lettera £, fa più magnifica , 

e foncrajella lettera > O, e dice , che fi efpcrimenta^ 
ti fr -' > : ') in quefle parole. Mondo , e Mende. 
Kué .^fico fi può rifpondere : cteil contrario di 
qutllo , che dicel'Arefi Ji ifpcrimentA in quefle paro* 
ie , Pelle ^ c Pollo; e in altre . Onde puoeffert y che 
fe^condo l accompagnamento delle confonanti riefcA^ 
piu magnifica ora la E> ora la OyV accento ancora con- 
fórme a*la fua cad r, gnn f ^" 
ia parola Jònora^ e j,ca : ouu ^ - vs^''- 
ia: perciocbe fe l'accento cade fopraie vocali A^O^ 
Ey rende la parola ''ca , e fonante : come fuc- 

cede tn qutfle faro. , . co : Urgògl;o ; intero; e 
fimili : ma fe P accento cade fopra le vocali lyVy ren^ 
de bafìa , e languida la parola: come ficomfce 
quelle parole ; Rampino ; I ciuico: e fimili . Im- 
porla ancora per la magnificenza yC confonanza delle 
farolcy qual lettera corfonante fia fotto Idc cento nel- 
la fillaba con la vocale . quando la parola non è dv* 
na fi^/uàa fola. Onde la parola Icùio è piu fonora ^ 
che la parola ¥ edito . E la ragione è y dice il Paniga^ 
hOut di Copti, r ola ^ percbe la confonante Ry la quale cade fotto 
Pac cento conia vocale ly nella fillaba , Ri, i più fi- 
nora , che la confonante » £>? la quale cade fotto l ac- 
cento con la medefima vocale , /, nella fillaba , Di . 

Kotifi ancoray che quanto piu V accento ì pofio in 
vltirt.o della parola ; tanto Vtu la rende finora , e ma- 
gnifica: com^ fono magnifiche , e fonor e quefle paro- 
le; Vorrdi parlò, e fimili: fe bene quelle parole^ y 
che hanno l'accento fipra la vocale vltimaj hanno 
quello d'incomodo , che pare , 9be la pronuncia in ej/a 
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inciampi , e fi arrefli . S^uanto poi l'accento reftera^ 
più indietro nella parola , cioè farà più verfo il princi- 
pio di lei; tanto più la rende cadente^ e languida : come 
fuccede in quejle parole ; Crefcono ; Seminano , e fo^ 
tniglianti . 

farti* BtbUi Terza condizione delle parole ^ che eleggere , e 
«wlififfio, vfarfi deuono pojìa da noi, e la Nobiltà , cioè , ch^^ 
effe parole elette , e vfate fieno belle , e nobili . Nobili^ 
e belle parole fono quelle , le quali oltre a Ve fere pa- 
role dt buonfignificato , e dt buon fuono j fecondo , che 
fi è difcorfo ;fono anche parole fcelte: e che efcono 
fuort delle parole vfate dal volgo , e s innalzanoy fopra 
le parole bafie, e comunemente vfate : e in fomma^ 
qtielleydelle quali fi feruono i buoni dicitori e fcritto- 
ri. Onde y per efempio , più nobili parole fonoquefte\ 
Deftrisro : Poggiare : Inuolare, che quefie ; Cauaflo: 
Salire: Togliere. Bifogna nondimeno in quefta parte 
vfar giudizio di non andar tanto cercando, e inte/ìen^ 
dote parole nobili; cbefirendeje il parlare gonfio , o 
affettato : fiche conforme alle note del dire ^ deuono 
fcegliere , e vfare le parole : e conforme alle cofe delle 
quali fi parla : e proporzionate alla materia, che fi 
difcorre. Onde come auuerte il Granata * le parole «Neiiìbj.ai 
magnifiche trattandofidi materia vmile farebbono pa- 
role gonfiy. e ie parole vmili, e bajein materia WJ- 
fiiùXthzf^tco^S^lP^^ U^^ebbono parole ficchete grette . Quando 
mM^i^^^ per necefiUa occorrere vfar parole ba/Te , e volgari in 
materia ma^nijica . Jl deuono ingrandire , e nobilita^ 
re con qualche epiteto , o con qualche aftra paroLno 
bile : e atta per quefìo effetto : come farebbe a dirt^ • 
Auuencurara fcopa ; graziofa lucernetca , e limili k 
poffono ancora vfare le parok hajfe, e vili, quando 
f arde b.ff^ qualche^buonaoccafione lo richiede : come dice èuinti^ 
juan^o.poiTo ^^f^'^^f^^^^^^^^^ Fifone, dicendo, , KciHb.^ 



che Tutti li fuoi erano flati portati fopraVna car-' 
retta^ • 



Del 
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Della Compofizionc delle parole nel- 
l'Orazione; 

CAPITOLO VI. 



Cip.4. 

b Nel li b- 4. 



NOn hafÌA relezione , e l^vfi delle parole , dellt^ 
quali Ji è parlato : ma dt più è necejìario , che Jì 
pongsgTémde auuertenza ììelPvnv ley e comporle nt^ compofixK)iK 
l Orazioni. ^Quintiliano * t ti Caualcanti * voglio- òTr.'^kSH*" 
0(7» che nella compojiztone delfe parole nell Orazione 
Ji ojì erutno quefie tre co/e ; cioè ; Ordine : Congiunzio- 
ne :N unterò . E/crsue tJmedf/injo^lutntiliano ^ che 
feUciffimo è quel parlare^ che quefìe tre cofe pojpedt^i 
perctocbe l Orazione tn quejìagutfa compofta è come vn 
fiumi y che aPingiu veiocef^jente corre .Jcnza impedii 
mento alcuno : ma l'Orazione nella quale quefit^ 
tre ojfcruaziom non fitrouano , è come vn Fiumey che 
corra tra ifajjì: da quali è trattenuto il fuo cor/o : e re- 
Jò diffìcile f e duro , 

^arJo a i Ordine prtmteramentejtauuerta , di or- hiuere raic or- 
dinare tnjiem e il variare m maniera, che TOraziont^ thtitu^ì^i 
vadafemprecrejctndo: e perciò le parole àf maggior £fno di mtg- 
figrificaztone fi deuono porre dopo le parole dt minor f f/ec.anlf «t! 
fignificato : come verbigrazia qui ; Ladro , c Sacrile- fccieiiptiUr». 
go , attefiìcbc .feji dicfjp ^s^^xWc^o , c I adro ,• / Orj- 
zione fwncrefi,erebbe , mafcemerebbe , Similmcntt^ 
qttt: Corre ,c \ oÌ2,fiabene : e male ilare bbe : Volj, 
c Corre . Di più s'appartiene a lOrdme il porre h co- p.ioìe nel ptf. 
fi nell Or^izione fecondo l* ordine y che banno naturai* ^/neu^*""*^*** 
mente tra loro , di Maggiore , o di Mmon : di Prima , pnml'!<! di'd^ 
0 di Dopo:come qui yHuomoyt Donai Matrioa.e Sera; p* »^ ««^'o- 
ujorno.c Notre ; J cuanrc , c Ponente ; Gioiicntu, c iccfimiu. 
\ecchìczz2, e fimili :ptrctochefefifaceJfe il contrario; 
fi farebbe contro l or dine y che hanno le cofe tra di loro, ^^ll^ 7^ 
Dt più ricerca IVrdme del Variare , che in eJfo // yon- «iiD-no nel pai 
gano le parole tnguif a ; che le feguenti non fieno fu^ '^hVuì.il^'f.k 
pirfiuealle antecedentf.come fegutrebhe dìCendori\i.r^' 

^ paflu* all'AJi. 

no icicdcfiii. 
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ro ChriRiani battezzaci. Eratio Sacerdoti, e haue- 
uanogli Ordini facri , attefoche fendojì detto , cht^ 
Erano Chri{li2im,bens*intende , che erano Battezati . 
E fendojì detto , che erano Sacerdoti; ben s'intendt^ 
che haueuano gli Ordini facri : e pereto tanto , Batte- 
zati , quanto , Haueuano gli Ordini facri tfufenza^ 
propojtto y e fuperfluamente detto . 
f anele fi ordì- offerui in oltre , che (i ordinino le parole infiemej 

ninoinUerac-» n . ti ir i ^• 

neipaiiate nel» nel modo , e nella maniera , cbe darà alla parola ptu 
fi^illdic" che for^^ y 0 più magnificenza , o più fuauita , o altro fi- 
fendano l'Ora mile ; mettendo il verho 0 nel principio , o nel mezzo , 
fo«a , odi più ^ nel fine : e fimilmente il nome : e dtfponendo l'altrt^ 
foauita . parti deTorazionegramaticale ? cntiforme , cbe l'or cer- 
chio giudicherà j cbe fiameglio . guanto alla congiun^ 
Patiate doilj ^ ^ l*accoppiameto delle parole infieme ne tOra-- 

dech?ue«rpa. zionc fiponga cura , che le parole , chedeuono ejfer vi- 
iole ttii'Boiu. ^i^^ fjQfi fiponjranOi o trafpongano troppo lontanz^ _ 

«c lontano. f > ^ r 17 • -ì A 1 j,: a tt Nclhb.i. 

l vnada l altra , come farebbe , fcrtue ti Caualcantt * 
chi dicejfeper efempio; Ora ecco le compaffioncuo- 
linìie, e intollerabili fopra tutte le altre de gl'infeli- 
ci, miferie. Similmente qui yO di tanti 9 e fi grandi è 
egli (lato riccuuti nelle fue maggiori necellita benefi- 
zi , poco ricordeuole . Vero è y cbe la lingua latina^ 
ammette quefie trafpofizioni , e quefte lontananze di 
parole ; nulladimanco la lingua Italtananon le am-* 
mette: ofe pure le ammette le ammette dtrado^piccole^ 
e poco lontane . Auuertafi ancora nella congiunzione j 
0 nell accoppiamento delle parole , che fi faccia inma^ 
nieraj che molte lettere vocalinon concorrtno injtcme^ 
concoifo di il che tanto ptu fideue auuertire , dice il Caualcantt ^ boue di fopra. 

molte vocali fi Hngua T ofcana ; quanto è più proprio di leiy cbe 

Bci pacare! tutte lefue parole finif chino in me ali.eccettuate alcune 
pocbijime > comefcriue il Bembo citato dal Panigaro. 
la delle quali il concorfo offende molto Voreccbio.fie- ^^^^ comento 
no le medefime vocali , 0 non fieno le medefime : come 
Concorro di in quefio efempio fi efperiment a ; Io hau ua a andare 

«onibnantinci ^ aiutargli, egli anfia Ora affai ardentemente ;efimili . 

^aiefi fug- concorrenza àncora delle confinanti genera mal 
fentire mediante la durezza y e a/prezza , cbe ne rifui- 
ta: comeficonofcc in quefii efemPi } Romper Scrfe^ : 

Effe- 



aNelOiaiozc 
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Eflcr sfacciato: Voler sfogai fi : parlar pei lui: po- 
poi Romano :fanciul raro: f/wi/i. Scuffia a/prcz- 

za Jì fuol co> ' prontmztiindole prime parolt^ 

intere; dtcen.i npcrc Sede : eflcre slacciaco: vo- 
lere sfogaifi i parlare per lui ; popolo Romano ; fan- 
citillv) raro, e eoftdelPaltre . La R. nel finedelU prima 
parola ^ enei principio dilla feconda ^ rende molto ajpro 
ilfuono , e la pronunzia : come fifentt qui ; Per rom- 
pere : Vincer Koma: Vo'crriguardarc , ejìmili : alla 
quale alprezzafì rime di a pur cil meglio , cheji può col 
pronunziare la prima parola intera: ma meglio è ti 
f fuggire più che Ji^uo que Hi incontri ^ Cnji è da fug 
girala replica della fr ! r lettera in diuerfe parole 
feguite '.facendo q uc s . n f'entire a l orecchio : co - 

me fi comprendi m ques . Tanti tuoi trauagli 

troppo t'affliggono: ^ ,* Pero che più pron- 
tamente potrai proncderc a 1 prt fcnti pericoli . Si de- 
ne anche per la medefima r^tgi^nefcbiuare , che ne 1 0- 
razione l'vltima Jillaba dell a ' ' z Drimx 

dellaftconda* come è qui . . co- 
perto . Similmente fuggir fi deue quella cwgiunzion 
dì parole , che dejfe ^ - • nza di ' ' n: - 

fio : comefirebhe^^.} . , , .le. Re,;,. ^ra 
il parlare /graziato la continuazione di più parole di 
%'naf/l:' >:e qui ;Tn mt (I: - ' -fi. 

nule. 7 . i continuazione i . ^ 

role lunghe fa bruttofentire; come qui . Il potenti ^fimo 
efercito abbonJ^MH/^frt^^mcnteproueduto.perch 
fa continuazione delle parole troppo brc::t fati j . 
troppo corrente , e ftltellante ; cojfi la confinuaziont^ 
delle ' ' ' ''^nghe lo rendono pigro e tardo. Ma 

delle ^^ . / ^dette intorno ali a connr/Jione del 

le parole^ e di molte altre , che fi potrebbono fare^ primo 
e ficuro/ ' lapurc ' Orecchia: la 

qualein^i-i ii.^varte èj,. - ■* ^ -i.^u di ogni altra, 
come più volte replica Cicerone ■ guanto \xlla terza 
offerttazione y chehauer fi deue nella c'ompofizione , e 
conne/Jione delle parole nè l'Oraziotic f cioè, alNuuiero 
e a l'Armonia ; qticjlo è molto jucejjario da faperfi , e 
vttltJfimQ da ojjeruarfi . 1 1 qual numero , e la quatta 



mcdclima i«tte 
paio c ta biut- 



Sillaba T/iirea 

t-ctdcofc nom 
lii ia l'tiuìi del 
1 1 (cgtneace . 



' - ha 

11 

cUii li 



rpo 
c di 

V ! -» .. .j jj loia 
odi parole trop 
po iun^hccO^- 
tinuJte lì dee 



Orecchioe bua 
no giudice dcir 
oHcf uaiiont 
del congiuagi. 
mento delle pa 
cole iiiiieint . 
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Numero orato. Armonia altro infomma non è j che il buono y e grato 
iio»chccofa fia, ffiono , cbe rendono a l*orecchio le parole ne r or azione, 

che e vtilc mol . t , 7 » i> r ■ 

tccchil'inucn quesìo numero del parlare jO de 1 or azione Jcriuo 



a Ndlib.j.al 

cap 8. 

b Nel Oritore. 
c Mei cooicnto 



^ no Arifiotiley ^ Ciceroney ^ il Panigarola, il Ca- 
ualcantiy"^ e il Granata^ Vinuentore di queflo Nu- 
mero Oratorio dicono , che fu Trajtmaco feguito d<!L^ j^p^ciiib 
Gorgia . Altri affermano , cbefii Ifocrate .oche alme- 4. \. ai 
no Ifocrate lo ri duceffe a perfezione : come fcriue Cice- "^^c'o^a-oic 
rone ^ la cagione , chemofie Ifocrate ad ejfere fìudiofo " * ^ 
di queBo numero Oratorio fu y che vedendo egli . che i 
Poeti mediante il tiumerofo parlare erano fentiti con 
diletto: egli Oratorifenza quejìo erano fentiti co tedio y 
Jirifoluette di trouare^o di perfezionar e il parlar numo 
rofo;il quale fernijfe anche agliOratori: e r^defle l'Ora- 
zion loro diletteuole. Infegna Arijiotile ^ che febene il f^^ ^^^'^ ^' *^ 
-fumerò dell'Orazione no ha da ejfere tdto efquifto, e 
tato artiJìziofo;quato il Numero del verfo;ad ogni modo 
ha da effer tale\ quale fi coutene a ejfo parlare Oratorio . 

Quello numero , e quefìa Armoniay come difcorre il 
Panigarola ^ fi conftderaprimieramentcye principah j^^^jj^^. ^^j. 
mente nel principio , e nel fine del parlar e : tanto del 

fìoar del con. 

parlarperiodico y quanto del parlare difciolto^edifìefo, ^7. 

Per la formazione ^e offeruazione del Numero Ora» 
torio importa molto il faper bene quali y e quanti fieno 
gli accenti: e quali fillabe fieno breui , o lunghe nelle 
nofìre parole Tofane : attcfocbe da quefìe cofe bent^ 
offeruate , e bene <ifate depende ingranparte il numero 
nel noBro parlare , Vi quefìiacv^p^tì , é> diqueBe fi- . 
labe breui , e lunghe ferino no diffufamente il Paniga- konìldtifom. 
Kttmerodei^/^ i e il Piccolomini^ c daccordo determinano y che 

parlare coiilte #-7 7- 1 • • \ 

■ella coWocA nella nottralwguanonfonofenondue accenti y ctoe y j^^^j^^jjj 
Sl^ddil^ fiiia! l'acuto y e ilgraue : fi come ne anche in ejiafono fillabe grernonVdfia 
be breui, o lun di lov natura breui y 0 lunghe yfenza l'accento : comz^ f" V"e/° 
hanno e lagrecayc la latina linguaflllabe per lor natu- iib.de]ia*^R«tJ* 
ra confiderate fenza l'accento breui , o lunghe . Ma la ^"^ 
noBra lingua non ha queBahreuitay o queBa lun-^ 
ghezzadi fllabe fe non in virtUy e co l'aiuto de l'accen^ 
siiiabcquaii^^ . In oltre nellanoBra lingua in qualfiuoglia paro^ 
brcDi,o quali /a non fìtroua mai più di vna Jillaba lunga: la qual fih 
hnga è quel/afopra la quale cade r accento acuto: 

CO' 
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come èla fiìlaba, Va» in Cau.tllo\ UJillaba , O» in Leff- 
ne : e coftdi tutte . Fuori dt qujì.i fili Ab a acccttuAta , 
e Ionica iufte le altre filUbe nelle nofìre parole fof%9 
bretn : e fopra di ejs: anderebbe pofìo l accento graue . 
Ma perche per ordinario non fi coHuma di notarti 
con r^^TTìo » 0 nota ^ ifibile gli accenti ?ìella no f Ira lin- 
gua/oprale fi lab e Jcrttte ; quefit accenti fi fiogltono 
difitntamente intendere col mezzo , e in ztrtt4 deila^ 
' j. Perciocbe in ogni parola i vna fola fil* 
lai . . . uale per alquanto di tempo noi fioSlenimìO^ 
e inalziamo più de l'altre : e quejla è la filhba 7 foprA 
la qu-1 ' 'to : ed è fitllaba lunga : e tut- 

te le ... . ..... : . ìììcdefitìia pa ola fono breui : 

conte per efempio in quefia Parola , C apitano 9 la fiL 
laba^ ra, è fojìcnuta • per alquanto tempo , e inalza- 
td più de l*aJtre fillabe : ed è quella fopra la quale^ 
cadi l'Accento : e perciò è lunga : e tutte le altre fiU 
/4A/,ca,pi, no^della me def ima parola fi dicoro bre* 

Il • Notifi col Piccolomint y * che quando fi dice fo^ 
prala tal fillaba cade l'accento, 0 fopra la tale fipo* 
trebbe intendere tanto dell'accento graue ; quanto de 
l'accento acuto ; ma ad ogni modo l vfo ha ottenuto , e 
introdotto , che s intenda de l'accento acuto . 

,1 Pretende P Arefi ^ di voler correggere^ come infuf^ 
fizaente y e cor '^ ^ dìuifione fopr adetta del Paniga*' 
rola y e del pi / / , intorno agli accenti , e intor- 

no alle fillabe br cut lO lunghe delle nofire parolt^: 
perciocbe dice l'Aréfi» ohr^ a ^ii accenti acutOy e gra- 
ue : e oltre alle fillabe breut , e lunghe ; vi fono gli ac^ 
centi 9 e le fillabe indifferenti . Sillabe lurrgbe fono 
quelle , fopra le quali fia l accento acuto . S:." ' e- 
m fono quelle y che feguìtano dopo glt acce? .... ./: 
le quali fi douerebbono fegnare con f accento graut^ 
fopra di loro . Sillabe indifferenti fono quelle y che gli 
accenti acuti precedono : e fi douerebbono fegnare^ 
con qualche forta di accento , che le dicbiarafse per 
tali: come per efempio in quella parola . C -nnimo, 
^ fillaba y ri , fopra la quale cade l'accento acuto , é 
lunga; e le fillabe y fi, mo , cbe feguìtano dopo cffo 
latcento^e fi pronunziano velocemente j fono breui f 

r X da 
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e la Jìllaha c^yla quale precede il detto ac cento j è Jtl- 
lab a indifferente . Onde JUmaìAreJt, cheilBemho ^ 
pari affé più Jicuramente il quale dijòe, che erano lun- 
ghe le (illabe ^ le quali hanno /oprai accento acuto: e 
breui le ftllabe , le quali feguiuano dopo effo accento : 
wa non dijle già , che anche le fillahe \ le quali prece- 
f ' atoia di ^^^"^^^ l accento acuto fujsero breui: come dicono il 
^^amgatoa ^' panigarola , el Ficcolomini . i)ue ila aggiunta dt^ 
fAreJidele Jillabe indfferenti) che fono Tfccondoluiy 
le Jtllabe , le quali precedono gli accenti acuti , ripw 
Atcfi uhMm- gna alla dottrir: ade l iBeJJo Areji . Concede egli ^ col b Ncii^b ^.a 
^' Fanigarola , che l'accento acuto posìo nell vltima^ c*Ndia'prefa:a 

Jìllaha della parola fa pronunziare velocemente > e digtcffiync. 
rende breui tutte le fllabe precedenti: in quella gui- 
fh} che il pefo fou:rchioda il tratto alla bilancia : co- 
me fi V ede ^ che r accento acuto in quejla parola -, Vidi- 
uerò , poBo fopra Vvltima Jillaba^ fa pronunziare 
con velocita tutte le flllabe precedenti : e per con- 
feguenza fecondo la dottrina de V Are fi , effer bre- 
ui . Ti cojì non è vero^ che le fìllabe precedenti Vac^ 
cento acuto fieno ftllabe indifferenti , come egliijieffo 
vuole, ^ando il Bembo fcriue, che le flllabe fé- 
guenti l'accento acuto fono breui , non nega già, che 
anche le precedenti poffno effer tali : e cojt poco gioua 
a l'Arefl la dottrina del Bembo . E opinione del Fani- 
garola , che in vna parola poffno effer più fillabe dOucdifqpM. 
lunghe : vna lunga di lunghezza propria ; e l'altra , o 
l'altre lunghe dilun^hc^^^a originale: il che fuccede 
nelle parole compoBe, o deriuate . Siliaha lunga dil^n-- 
ghezza propria è quella fila , [oprala quale cade pro- 
priamente , ed effettiuamente l accento , Sillaba lunga 
di lunghezza originale è quella , fopra la quale cade- 
ua V accento auanti la compofìzione y o deriuazionz^ . 
Verbigrazia in auefia parola , Amaramente , l'ac- 
cento ila fopra la penultima ftllaba , men , equejia^ 
fìllaba fola è lunga per proprietà , o propriamente^ f 
che vogliamo dire. Ma perche la fìllaba y ma nella 
parola originale, amaro , banca fopra l'accento; effa 
medesima sillaba, m2L ^ nella parola compofia^ ^m^- 
rumente y re fìaaffftt a ; si dice sillabe Junga di lun- 
ghezza 
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^^bc zza originai e . E cojì in elfaparolay Amaramente, 
yò«(? due Jillahe lunghe . Lajtliiba , mcn , di lungbez- 
uà propria: e lafilUba , ma , di lunghezza originale^ , 
9 (icnuAtiua, che fi dica . E fe Upjro/a è campo Ha di 
tre parole , o denuata d.i ' nui oltre al sa JìHaba^ 

lunga di lunghezza proj ^ ..ranno due altre Jillahe 

lunghe de lunghezza originale , 0 per deriuazione ; co- 
me in qucjUpAroLi^ Amar catamcnrc , che fi compo- 
ne yédcriua da .iitì:ìi:ìc:ìZo ;e am^ricato zierjcda diwÀ^ 
ro ,* lAjUlabA penultima , mcn , è lunga di lunghezza 
pf ?pna : e la fUaba , ma , rejìa affetta , e lunga per or'i^ 
gme , e deriuazione da amaro ; e la fiUaba , ci i re sìa 
medefiìTìavH nti affetta , e lurga di luf:gb e zza origina- 
le per /aderiuazioréC da am^ricsLto . l/erocìche quan- 
do le due Jìllabc afc t* ' ad eprf immediata^ 
mente vicine ,* non j.^ ne la lunghezza del* 
lapf'tma : comefucccdt , verbigazia t in q^^Ja parola > 
oaoracaiDcnte j?;c/la imitale le due fiiiabe affette , che 
fonol vna. nÒ9 per onore : d'altra , rà ,prr onoid:o, 
per ejì. r vicine^ cagionano m 'diafUc quefìa vicinanza, 
che lalungbezz - 'inten- 
de y ofiH c f OL * . , ; , rà : 

Scriue i'Areji * che quei ia pluralità di fillabe lunghe^ 

pofic dal Panigarola • ; ; '-rr ywn folayticnte ^^^.^ 

nelle parole composle y c. . jJ Panigarola; ma uio. 

ancorane/le parolefemp/ici , o non compojle ye ciòpro^ 
ua l Areji con quejia ' ■ ' Paniafilca ; nella qualt^j 

dice egli , oltre alla / .vw^^ » • c , anche è lunga^ 

la ftJLtba , ca, ma quei io non è coji .fe non fuffe , che ^^^^ 
Fa?.: "ipronunzJaffe come voce compofìadiVzn- 
ta, t '1 . Certamente che in quefìe parole fem^ 

plici lungbiffme y AriodsLUtc : Proporzione non fono 
fillabe lunghe f e non Paecentuate^la fillaba , dan , nella 
prima parola : e la fillaha , z io , nellafeconda . Refìa 
dunque veri ffir/20y che folamente nelle parole comvojley 
e non ne lì e parole femplici; poffono ejlere vna JolafiU 
laba lunga di lunghezza propria : e altre lunghe di 
lunghezza originaria . E che ciò accadaper la comt o- 
Jiztone , e dalla compofiztone delle parole , come tnfe- 
gna tlFanigarola . e non per la lunghezza , e dalla^ 

lun- 
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lunghezza delle parole , come lAreJì vuole . 

Dichiarata dunque la natura , e la proprietà degli 
Numcio Ora- accentiy e delle Jillabe delle nojire parole : per quello , 
Iorio fi coniidc che fi afpetta al Numero oratorto itomi fi a dire , che 
pio, end fine quejto Numero y e que/ta armonia Ji conjidera prtmte» 
della ciaufoia. rumente y e principalmente conforme al Fanigarola * 
nel principio , enei fine del parlare : perche quanto a 
tutto quello , che giace tra quejio principio) e que fio fi- 
ne ^ ciò non cade in confiderazione ri/petto al numero 
Oratorio . E perciò in quefìo ri/petto anche da i Grecia 
e da Latini fu trafcurato, Sara dunque il parlare nu- 
merojò , e armonio/o y dice il Fanigarola , ogni volta , 
che è nel princìpio, enei fine della claufola fi metterà 
parola con due condizioni ; cioè) che habbia tante filla^ 
be, e tali accenti . guanto al principio della claufola^ 
0 del ragionamento per quefio fono accomodate le parole 
dì vnafillaba : come qui Vn cafo; e qui : Il penfiero . 
Le parole di più /illabe , che hanno l'accentofopra P viti- 
ma fi llah a y non fono opportune per quefìo principio: 
talifarebbono ; hviuerà ; accetterà : dirò, efimili , Le 
parole più opportmicyC più magnifiche per quefiiprinci^ 
pij fono le parole di due fiUabe con l'accento nella pri^ 
m i ; come quefie ; Quando ; mentre ; prefta , e fimili. 
Dopo guefie quelle ditrefillabe , con l'accento nella^ 
feconda) o penuliimay che la vogliamo dire : come cre- 
fccua; ornaua ; dopo quefie, quelle di tre fillabe coii^ 
r accento nellaprima: come fono . fecero ; diflero e fi* 
min . Dopo quefie quelle di quattro Jillabe con Vaccene 
to nella terza yo penultima : come SmiTuraco .- Eccel- 
lente ; Trionfante . dopo quefìe , quelle di quattro con 
l'accento nella feconda: come ; Andaiiano ; Crefce- 
uano : fentiuano. Le paiole di quattro fillabe con Vac- 
tento nellaprima non fono opportune per il princìpio 
del ragionare : come farebbe quefta: ' eminano; e moU 
to meno opportune fono le parole più lunghe , che di 
quattro fillabe : come farebbono quefìe ; Defiderano ; 
Defidcrerebbono. Nelfine della claufola y odelpar* 
lare fi deue porre particolare fìudioy perche riefc a Ar- 
moniofo: pereioche in quefìo fine più che in altra parte 
di efio parlare fi attende ^ e fi comprende il Numero^ e 

l'Ar- 
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• Nell'Onta. l^rmonU. Cicerone ^ fcriue bauer veduto fpejfo U 
• Conclone appJaudere ; ed e/clamare per marauigha^ € 

per gufio , nel fine dt vtì Periodo drmomofamenteter^ 
minato. Onde primieramente Ji auuerta dt non tertìÀ^ 
fiore il Periodo con paroh di vn^fi/Liba fola : perche 
f] • • - - > tarlare fi comincia bene con^ 

\ con quefìa nondimeno fi fi^ 

m/ce male : pere roche ogni monofiilaba è con i\%c cento : 

il qu ' ' ' ^' 'V • rto modo tnciampare^y 

e ca.. , i l ' me , tè ; e fimik 

ron fiìno opportune per terminare le claufi)lc . La ft¥ 
dttspar ! ^ - , / ' ' ' r^/ii 

parola di.. ^ ■ ■ i - - * 

quattro .come fiirebbe; Torna, ilcnciua , Capitano,* 
ferofem' • ; / . . none a* 

da/opra» , . dtpiu 

fillabe quanto 1 accento più (ara verfo il fine i tanto più 
renderà la parola /onora , e magnifica : e più atta al 
Numero Oratorio, Nella pjrola dt due fi/lab e , i:on^ 
douindo ejfer ne r^ltima , d: necelfitàfaranellapenuU 
tima: comr m Stàxc :P\ciT< ; f o- 

leditre fillabe l'scce/:to fìabenr.^y ^ ^ ^/JS 

come in òcnnrc , Calètllo : e parimente nellaparola^ 
di quatti , come in - ' ')rofo. Le 

parole f eh, h^>;no l'accento n.»» . . , . n.i^. iynafiillaba^ 
fono vn poco manco opportune per finir la claufola rtu- 
merofamente: come , Lc^^'^rc : Kicèuerc . Inoppor^ 
tinte poi y e incomoda pfr tifine d<rJ parlare fiono le oaro- 
de , cbe banno 1* accento auanti l' antepenultima fillaba: 
i quantopiu 1 hanno Hjerfo il principio , tanto più fono 
incomode: come, Vidiicrc : Scininano : Scminifici,-^ 
fimtit.anzJ che qualfiucglia parola più lunga y che di 
quattrofillabe yi incomoda per e^uefio effetto dice il 
PatngaroUyOUunque ellababbial accento : come fono 
quelle parole ^c:xr\d:x\tzdiio: Ragioncuolczz iyf fimilu 
Conforme a quello , che fi è detto , e alle rtgole , che 
fi fono date yfiefpenmenta , che con le parole di dut^ 
fillabe con l'accento nella penultima fi finifce numero- 
famente laclatfula:come y/y/,*Prcfto ci farà fatto clvia- 
ro il tutto . Panmertte con le parole di tre fillabe con^ 

lacan- 
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laccento nel medejinio luogo : come qui ; Non fi può 
conofcere Dio ['^erfertamentc fenza amarlo - E tanto 
' più cagioneranno buon fuono , e finiravino il parlar^ 
armoYìiofamenie qucjie parole jje dopo la vocale accen- 
tuata feguit eranno due confonanti : come feguit ano in 
quefie parole ; molto : fpinto; concerto; fentenza; 
Jìrnili. Le parole belle , e nobili nel f ne delle claufole^ 
oltre ali* Armonia ^ che apportano ; apportano ancora^ 
nobiltà , e fplendore a efjb parlare : perciò eh e pofìe nel 
fine più refìano nell'orecchio delì'Vditore . Tali fono le 
parole » Sembra : Infefta : Menzogna , efimili Lt^ 
parole monofillabe nel fine rendono il parlare fenzauj 
Armonia , e ingrato : coìne qui ,* Sualigiarc, c mal con- 
dotto dalla guerra tornò: Non cammina a cauallo, 
ma a pie . Laparola con V accento auantilapcnultima 
è poco opportuna per l armonia nel fine del parlare : co- 
me qui ; Portano il grano a color: che arano . E peg^ 
gio ancora fa r accento pofìo auanti l antepenultima', co^ 
me qui'j Porta il pranzo a c oIoro,che laminano .Cé^ 
anche le parolepiu lunghe di quattro fillube , douun^ 
quefihabbino l'accento pò Re nel finegtiaflino il buon 
fuono ^ e l'armonia j fi finte in quetlo parlare Cia- 
fcheduno guardar fi deue da le trafgreffioni. L'Arefi^ ^ Nciiib.j^ti 
s'oppone al Panigarola in quello , che egli fcriu^ cap.y. 
che laparola di due fili ab e è più atta ^ che la parola di 
ire jper finire il parlare numerofiamente , e magni^ 
ficamente : e afferma effo Arefi effere tutto il contra- 
rio : per ciò che , dice e^ii , ^e/J^ parola di tre fili ab^^ 

Panigarola di- quando Vacccnto cade fcpr ala penultima^e t^ffa jT^aha 
lunga ycheè quellafopra la quale cade l'accento : e VaL 
tre due fono indifferenti^ ma in vna parola di due filla^ 
ber fipféo dire, che non vtfia alcuna fiilaka lunga : rna 
che fieno ambe due indifferenti : non fi dific emendo 

Arcfi ributtato, mediante la pronunzia di vuaparola di due filiale, 
quale fia la lungay o la breue . ^uefla opinione dt^ 
l Arefi non fipuoapprouare : fi perche quelle fue fil. 
labe indifferenti nella nofìra lingua fono cofa da ridur-^ 
fi difficilmente in pratica , fi perche ti dire^che nelle pa- 
rolediduefillabe non ficonofce quali di effe due fia la 

filila^ 
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fili ah A lurida , o la JilUha breue è eofa , che non fi 
può r^giorìeuolnjenie difendere , fentendo ciafcuno , 
che in quefìa parola y beare J*accento cade /opra la 
prima Jillaba , ^ ti , e per cov/effuenzA y che è liwqa : e 
che in auefia par da , Dirò , l*accento è /opra r viti* 
ma filfahat rò > e per quefìo Ji conofce ^ che è lun^a 
U jiUaha I ò . 

Alcune alt te ojftru Azioni, oltre alle predette foro 
molto fi e dienti per la perfezione dfl Kuììiero orato- "calc.prcdct- 
rio. Come farebbe a dire nel concorfo delle vocali, 
che die una volta può cagionare cattino [uono , egUA 
fìare ti numero , e l armonia \ Ji noti col Pantgaro- 
1 Nti cemento » ^ che que fio con;orfo di voc:ìli è 0 naturale , 0 ac- 
cidentale . Concorfo naturale è quando, o nel princi- 
fio ^ 0 nel mezz.0 , o nel fine di vna medefima parola 
concorrono più vocali: come in qttf/le pai ole yZ^i'co : c^'f'or.j éiff>- 
tudofia, e firrjilf. ilqualconicffo naturale fi am- run.<;'óo*,t'L 
mette: e fiìafcia RarefenzAColltfione oammortazìo- 
ne di alcuna vocale . Conce ' ''^^.tle dt vocali è 

quando e fie vocali concorro). jc parole : cioè 

nel fine dt vna parola . e nel principio de l altra^ . 
Slueflo concorfo cagiona alcuna <i'olta cattino ftntire : coii.fioae . • 
4 che fi rimedia con la colltfioìie , o ammortaztone de jr^o.^ 'coi^ 
rvltima^)Ocjle de la prima parola. Intorno a/la col- fi ùccu. 
li sione , 0 ammort azione delle vocali si noti, che que- 
fio alcuna volt aneceffariament e fi fa: ah una volta 
non fi può fare : e alcuna volta è arbitrano il farlo . 
Necejfariamf*f*f fa fa coUtJìone , o ammortazione 
dt vocali quando pronunziate ambedue le vocali con- 
correnti; fi cagiona durezza , e cattiuo fuono : come 
feguirebbe fe fi pronunzjaffero intere quefle parole ; 
Lo amore ; la Eccellenza, e fimilt ; fenza collidere ^ 
0 ammortare la vocale o, della parola , io, eia vocale , 
2f nella parola , la, pronunziando VÀmorc ; Ttccel- 
Jcnza . Mon (ì può farcia collifione delle vocali con^ 
correnti y quando l'accento cade fopral'vltima vocale 
di vna parola: la qual vocale andrebbe collifa , o am^ 
mortata : come farebbe in quefie vltime vocali dt que^ 
Jìe parole; Frenò : ( ambiò; dicendo, per efempiodrc- 
nò egli ; cambiò armi , e fimtli . attefbcbe fe dette 

Z cali 
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cali fi colìidejfero ,fi muterebbe il fenfo di quelle fen- 
lenze : e s intenderebbe ; Frcncgli ; Cambiarmi . Da 
quefìa regola fi eccettuano alcune parole ^ le quali fi- 
nifconoin che: come fi)no Ancorché: Benché: Per- 
che : Oue la vocale vltima , fi)pra la quale cade 1 ac- 
cento fi può collider e di cendofi molto bene : e pronun- 
dofi fenza cattino fi:^ono ; Bench'io : Ferch'efTo ; An- 
corch'io ; e fimili . Sebene vogliono alcuni , che in^ 
fimtli parole l'accento s'intenda tra/portato . Da l'vl- 
tima fillabaalla penultima . In alcune altre occafio- 
ni non fi può fare la collifione conforme al PanigarO" 
la ^ come farebbe a dire quando la vocale è vnavo e 
daperfe fiejfa : onde non fi può pronunziare y nè feri- 
uere;lL iMt'twoi piace r*,/!; cambio di; Tutti i tuoi 
cti ìiperche quiui la, ijvna parola da perfe ficffa.Non 
fi può fare anche la collifione della vocale vltima del- 
la parola antecedente , quando traeffa, e la vocale^^ 
ch^ è prima lettera della parola feguente occorre in- 
terporfiyo punU> ferm^: o due punti: o punto, e co,- 
ma : o parentefi. Parimente non fi fa la collifiont^ 
quando la filfaba ha due .vocali . Onde non fi fcriuera^ 
0 pronunzìerk, preg grande ^ nè Anton alfieri, e fi- 
mili:ma/ì prmunzierà, o fcriuera interamentt.^ ; 
Pre,^;io grande Antonio alfieri : e cofi degli altri de lla 
rnedefima condizione . Vero è y che fe la parola fe- 
guente comincia per confonante in alcuni cafi fi po • 
iranno collidere te due vocali antecedenti, dicendo per 
efempto; Anton corfi. Lat^o^ij^^^^ p^i dellavocal^ 
prece dente è arbitraria quando nel concorfò delle vo- 
cali non fi cagiona durezza , nècattiuo fuono facciafiy 
onon fi faccia la collifione, o ammort azione de 11^ 
vocali : corno farebbe per ef empio in quefii concorsi: 
Viene ornata: be^ie accorto; potenchsi pronunziare 
dette parole cosi fenza collisione: opure con la colli- 
sione in qtiefta maniera ; Vicn ornata ; ben ac- 
corto . 

^andonel concorfò delle ve cali nel fine di vn<L^ 
parola, end principio de l'altra le lettere vocali non 
fono le medesme. non si cagiona gran durczzadi pro- 
nunzia ^nè cmiufi fuono: cgmc si conofcein quefii 

efem- 
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efimpi; Voglio andare .-parla in fretta; e fornij^Iian' 
ti : ma fc le vocali fono U medesime » cagiofjarìo cat . 
ttuo fcntire , e durezza : come qut fi comprendt^ ; 
Chiama amico; Orco ornato : Cuore empio : J /olci 
inganni i e finìtlt . e perche in quefìi concorfi dellt^ 
mcdcfime vocali ' ' ■ ' ' • // firc /a rolUfiune : 

come fi zrJct cl\ e bene io fcrtttere : 0 

il pronunziare ; Chiam'aniico ; Ort'ornato : Me^ 
gito è fcbìuare qnefii incontri mutando l'Ordine delle 
parole ; c dicendo per e/empio ; £mpi 1 cuore ; In- 
ganni dolci, r fimili. Vero è j che quavdo le parole 
fono feparate , 0 trame?:zatf da tnterpofizwne di pun* 
to, 0 di coma : ods qualfiuoglia pai fa: per la quale 
fi ripiglia il fiato ; quefio corcorfo delie medefime 
vocali non cagiona durezza , né rende cattiuo ftiono : 
tome quibentjjimo fi comprende ; 

Ouc fcnlo , o ragion non fi conduce, 
£ qui, 

Canto Tarme pictofe , c1 car>ifano/ 

^ando la lettera , £, i precede , e con- 

corre con la^ è , verbo . . e la pronunzia^ 
con l aggiunta della conjonante dicendo per efem- 
pio in cambio die è, ed c . 

Dall'allctterjztone arccra : e dall' affiilab izàone , 
come fcrtue ti Pamgarola * fi cagiona ti cattino fiw- 
no : e $ impedii ce il nur^ttro , c é\irmonia del parlare . 
Si noti pereto, che in vna farcia due fiiiibe cor^.in* 
danti con la medfima Itttey a non fanno mal lenti- 
re: come farebbe: Ba!>ilonin ; Bf rì^ 

ma ti cominciare tre filiibe con h /. i . .. ra 

in vna parola fa mal fenttrei come qui; Nanin.-u?: 
V» cu I , f Simili . Parimente in vna parola si com* 
portano due siliibe ìnedtiitfiCi ostala parola didncùL 
labe: cometn ì^zpà.wiui: pepe: e stmili.o pure sia lapa- 
roU di tre sillabe : come , Sili fo ; Titiro ; Cuculo, e si^ ^""^ero Ora- 
mtlt. Matn vna medesima parola tre stilai e medesime r^Ancna""- 
rendono cattiu'j fuonoy e nonfi cot^tportano: come fa- hVziV^^^^^' 
rebbe in qufie parole ,* \ juiui ; fi bene queiio concor- 

Z z fo 
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i8o DELL ELOCVZIONE 

fo di tre /iUabe mede/Ime accade molto di rado . 
Numero Orato coucorfo ancora di più confonanti è contrario al 
lioii guaita^ Numero j c all'Armonia: caoionan do durezza, e catti^ 

dal concoifo di r l: ^ ^ • ^- / 

piuconfoDanU tiojtiono : comc pocoju Jt dtjje : e tanto più je ilconcor^ 
faEfin^'fo!^^^^^^^'^^ confinanti ^ come qui; Pouer 

la precedente ^Qitoìc ; c qui Co'l lumc , c JìmiH . Coji rende mal 
dcMa p'miaT fi^^^^ ' ^ cattiua pronunzìa fe laftllaha fta la medefi- 
gucmecancoj ma nel fine della parola precedente : e nel princìpio 
i^dViieplriSc ^^^^ come qui: France/co fcomunicato : 

meder"'' ^^^^^ iep.to: Tira ramo , efimili . La vicinanza delli^ 
dcLVoi^iraa. f^^^k , che hanno la medefimadefinenza , or ir/7 a , che 
la vogliamo dire , rende brutto fuono : comefarebb^ 
Specchio vecchio: Coltello nouello e fimili . Gioua 
ancoraper numerofamente > e armoniofamente parlare 
l'ofTeruanza della parità , e proporzione de i membri : 
cioè , che non fieno altri fproporzionatamente lunghi y 
altri fproporzionatamente breui . 
Numero oraio Auucrtafiy che il predetto Numero, e la predetta^ 
oaquaiifiiiidi Armomaji ricbicdono nella nota.onello FUle del dirc^ 
d.re fi conutn . Magnifico : e del Mediocre : ma non già nella nota del 
dire Tenue, e familiare^ e quotidiano . Si coyne anco- 
ra nella nota Seuera, e Afpra non è conuenìente il par- 
lare numerofoy ricercando quefia^e le parole, e la tefiu- 
ra dura, e afpra : come fi dira a fuo luogo . 

Con molto giudizio ilPanigarola • e ^Quintiliano 
auuertono, che nelle predette ojferuaziont intorno 
al numero fi deueejjer difcreto jvfando njoderatava^ ^ Neiiib.9.ai 
rietaifenza la qua(e ogm l?eJJiJì>^^^ cofa riefce difparu - 
NumeroOrato j e fozza :fi deuono ofieruare le Regole : ma non^ia 
djfcfeVainJntc tatìto fìudio > nè con tanta efattezza,che impedijfe 
visto . il corfo de P orazione : e Pojferuanzadelle cofe miglwri , 

e più importanti : nè fideue ejfere fuperfìiziofamenti^ 
fìudio/o intorno al Numero ^ e alP Armonia del par 
re oratorio in maniera , che fi trapafiafi ere i termini ; e 
fidejfenelpoetico. 

Il parlare in verfirende grandemente l'orazione nu^ 
mcrofa e armoniofa: Onde f noti quanto a l'vfo de Verfi 
nellaprofa, che parlando in proja molti verfi x>engono 
fatti a ì improuifo non vipenfando : ed è qtiafi impoffi- 
btleafattofcbiuargli: Come fcriue Cicerone . IlPa- c NciOiaioic. 

niga^ 
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1 Kd («mento ^ig^^^oJa * difcopre , che negltfcrittide i migliori Pro- 
'Jcffion * d ' i f^^^^^ iofcam fono , e Ji leggono molti ver/i fatti , o à 
midcnmo co- cofo , 0 Budiofzmcnte . Il Caualter Salu:ati r ferito 



"^tiTdt^o^' Panigarola fcrtue, che nrlleprofc del Boccacci Jl 
£ ncUoIiÌdL leggono molti verji fatti da lui a cjfo : c ajfui migliori ^^^^^ ^^^^^ 
^7- ^ ^- s ì iìudiofamentefece , Cojt nel parlare 

fc fono due- 

j , ce ade f che nella noflra lingua ,fi prò- • 

nunztno a c.ijò verfi o di vndici , o di fette , o di cmaue 

fliibe . Ma i verfì nella prof; fatti fUidiofam ente fono 

, ce n<j, ui ^0 incongrui ì fono da farli, o da lafciarfi ì 

c Ne cemento _ o y j j ^ n j 1 

a?. Scrme il Panigarola che tutti li mgUon Macjin afl 

dire 'filano in particolare hafmaKO il itiefcolarc 

iver^. . ..» profa . Maquejlo s intende, dice cj7o Pa- 
nig.ìrola , de i verfi croui Latini nelle profe latine^ ; 
ficllf quali detti verfi rtefcono difouerchio fonori , e ar^ 
monioji : il che anche f può conce ere , pir la medefi- 
ma ragione j de i nojiri *s)erfi tofani conia rima . Ma 
perche > come dijfe l bcOKC foffijla. ivcrji iambici ri- 
fpctto a I ^'irf eroici hanno più della Profa , che del ver- 
fo : Jicome ancora il medìfur.o djje u Inarchi citato dal 
Pangaro/a , de t no/in l eyf fciolli rf petto a 1 1 erficH 
ìarima\ naie e y che ne i verji latini fuori de i <xjerfi ere i- 
ci : rè i v:rjt tofani fuor i,ie i verfi con la rima ; fieno 
incongrui obtafimcuoli nella profa : purché troppo fre- 
quenti non feno . 
d Ncij.Ub.li L'AreJi fa vna raccolta eU molti ver/idi fette fil- 
»5. labe cauali davnafola predica del Panigarola.dequa- 

li ficomporrchbe vn bel MailrigAlctto : e ferme, cbt^ f ani arda di 
non gli bafterebbel animo di fcufare effo Panigarola^ »efo?"^* 
da l*accujedategltda molti : di bauer nelle fue prediche Aicfi libnitito 
lafciata la briglia al fu 0 gemo di far verfi, 
NrMib. ). il medefmo Are fi ' Jet tue efer di contrario parere 
ìoQ^*^^om P^n^g'^^'ola : il quale ' non folam ente permette % 



tosi. 



verfi nel! a nota venufia , ma dice ancora ycbe di prò- 
pofìto ) e lìudiofamcnte vifdeuono porre . Non occor- 
re uà y che rAreffi prendefie briga di far quellar accol- 
ta di verfi dalie prediche del Pantga, ola ;giache ilPa- 
% NcidiÉcoifo rugar ola me de fimo fcriue ejferegia fiato fatto da^ 
vn Caualiero in vn conusto alla prefcnza di vru^ 
Principe, ^ anto poi al non poter l'Arefi difendere il 

ia^ 
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Fanigaroìa dal hauere inferito ver/i nelle fu e prediche, 
ne anche que/ìa briga occorreua , che si prendcjfe l A- 
resi ihaucndo ti medesimo Pani^arola ^ dtfprn eccpL ^ ^. r 
lenì emente J e stejjo , con refempiodi moltt Prefatori 
famofi .negli fritti de aualìmolti verft fitrouano: E 
ancora perche volendo^ parlare numerofamente è im- 
. poffìhile nella nofìra lingua non pronunziare molti 
verft, 0 di cinque , o di fette , o di vndici ftllabe . Il 
qtial numero è opportuniffìmo ne i ragionamenti popò- 
Jiiaptorafi"* ^^^ip^^^^^g^^^o alla moltitudine, e tenerla attenta . 
debbono fuggi Nonjtdeuonogia introdur nella profa i verfin rima : 
come quegli che hanno troppo delfonoro , del gonfio , 
e dell' affettato : che perciò dice il Panigarola hauer 
fuggito tali verfi ne i fuoi ragionamenti oratori/ : 
e folo hauerne fatti alcuna volta ne i Prologhini: 
come in ragionamento capace de i più efquifiti orna- 
vienti . 

Auuertafi col Panigarola, ^ chef bene i verfi Ru^ b>fclcomcnto 
diof amente fatti fono permefiìne i ragionamenti orato- »7. 
rij. epopolari\nonfip6rmi'ttono già ne i ragionamenti 
familiari . Onde afferma il Panigarola hauer anch^ 
a Fìtidio inferito verfi nelle fue prediche ; ma non già- 
mainellefue fritture familiari: come fono epiHolt^ , 
comenti , e fimi li . 

^iper vn paff aggio fi noti intorno a verfi quello , 
che ferme ti Panigarola ' e prima Ihauea accennato^^'^tV^^^ 
ti Picco lomtni cicèy che oue i verfi latini , e greci tn to 
duecofeconftftono, cioè. determinata moltìtu.if:lV^ff' 

verG Toscani ' ejUaltta de piedi : da due altre cofe pigfiano il „^ei.b,,. dcif. 
con quali rc£o loro cfferc ; cioc , da vndete^tmnato numero di fili ah e : Aria 
icfifoimino. edavnadeterminatapofitura diaccenti : dimodo eh e 
fi come appreffo a quegli per effer verfo della talfoitefi 
richiede , che babbiatanti piedi y e tali ; cofi appreffo di 
noi, per che il verfo fia verfo , conuiene , che habbia^ 
tantefillabe ,e eh egli accenti vengano a ferire le tali, 
e le tali fili abe . Per efemjioi/ nofìro verfo principale 
b fogna, che babbia vndici fillabe : e che vn' accento fia 
fimi re nella decima fillaba: e vn'altro, o nellafeSìa ; o 
nella quarta almeno : f non in tutte due . 
Efimpio della decima , e della quarta . 

Jn 
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In fu l mio primo giouinilc errore . 

Della decima , e dtlla fejia . 

Fra le vancfpcranzc, c'I van timore. 
Dilla dech/ja , e quarta > f fefìa , 

\oi I eh afcolcaie in rime fparfe il Tuono . 

Cbefe noi face JJìmQQ la quantità delle ftllaht mi- 
nare dicendo . 

In fu*] mio folle errore . 

0 UuaJJìmo l'accento djllA dfteyrKmata ffde in que* 
^a maniera ; 

In fu*! primo mio giouinilc errore 

Cu bbe ti vcr/o . La quantità dille fillabt^ 

come ^ . . ::o , ne i % erji pnncipalt è di vndicSj eccet- 
to Quando l'accento cade Jbpra l\ ltiwa: che tn tal cafo 
egli dà tanto pefo allaJiÙaba , alla quali foprafla , chi 
la fa valere per due : e ti ver/o rejla di diect Jillabe tn^ 
quejio modo . 

Con e/To vn colpo per la man d'Arcù * 
Quanto poflo mi fpc ero , e foi mi Hò - 

Ouero quando l'accento è ne Pantepenultima : chi 
ali orada alle duefeguentt tanta Itj^i^erezza , chele fa 
ferutre per vna fola : i ti verfojifa fdrucciolo con dodici 
fillabe cofi ; 

DimrrJ caprar nouello; e nont'irafccre. 
Gii non compia di cai coniglio rende- 
rò . 

Ma oltre a tutti qucfìi verjì^ che al mfìro pritui- 

pale 
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p3.le Jì riducono : e che o formalmente , o virtualmen- 
te fono di vndici ftllahe , e verfi interi fi domanda- 
no j molte fpeziedi verfì rotti , quali di tre : quali di 
quattro, quali di cinque ; quali di fette : quali di otto : 
quali di noue fillahe hanno vfatogli anticbiPoeti: imi- 
tando in ciò i Prouenzali: che per tutti^e ciafcun dìlorOj 
la determinata quantità di ftllahe haueano: e le proprie 
poflture di accenti : febene j come nota il Bembo citato 
dal Panigarola ^ a poco apoco da quefla varietà^ e mol- 
titudine di verfi fpe zzati, ci fiamo sìont anati in tanto , 
the il Petrarcha niun altro verfo rotto fece , che di fette 
fili ah e : e queflo con gli accenti nella quarta , e nella^ 
fefìa fillaba come sfarebbe . 

Chiare , ftefche , c dolci acque . 

E quell'altro ; 

Per vna donna ho meflb . 



a Oue di Top ra. 



Efmili : Balìa che oue la forma, e leffenza dt^ 
verfi latini j e greci confifìe ne Ihauere tanti piedi ^ 
è tali ; quella de no Bri è pofìa in hauer tante f illa- 
be j e tali accenti . Nota ancora il Panigarola , che le 
rime de ino fin verfi non fono di eJfsn'Za del verfo ;ma 
come ferine il Bembo , furono vn grazio (iffìmo ritro^ 
uatoy per dare al verfo volgare Armonia , e Leg— 
giadria. 

Il me defimo Panigarola ^ più per efquifitezza^, bNeiu citata^ 
che per neceffita del Numero oratorio vorrebbe ^ che <*'g««ffionf: 
intorno al fine delle claufule , o alm^^no de i periodi fi 
fìefie a regola ne II ultime fette fillabe : o fufiero quefie 
fèttefillahe in vna parola fola : o in due: o inpiu . La^ 
regola è quefla ; che di quefie vltime fette fillabe , cht^\. 
tenninano la claufola o il periodo , la feconda, la quar- 
ta , e la fefìa fufiero accentuate : come fi vede , ch^ 
fono in quefìo efempio del Boccacci in vna clau^ 
fulaterminatacofi ;Tro\\ztoin alcuni. E del Cafa 
in vn periodo finito in quefìa guifa ; Inucrfo di Voi 

VA' 
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V Are fi * cetìfuraquefìa dtUgcnzAdel Pant^aroU. 
covìc tròppo efqùijita : e di troppo grand* obblwo : e U 
c enfitr a ancora come inf ' perciocbf dandola 

rfgola JoUmtnte per laj. quarta, e fejla fili ah a\ 

tra/cura tutte le altre delle fette Jtllabe fopradettt^ . 
Efe A quefìofi rif ondere , che fuori delle tre predet- 
te fllaie accentuate intende ti Pantgarola » che le altre 
fieno bre ut ; replica l Arefiy che quefìo non può effe- 
re y come è chiaro in quefio efempto addotto da ejfo Pa- 
nigarola ', In vcrio di voi folo : ouenon folamente la 
feconda , la quarta , elafelìa .fono accentuate , e lun- 
ghe \ ma anche la quinta > Voi , e forfè la prima , I n # 
fe non per proprietà , almeno per effere affetta . Alla^ 
prima cenfura dell Arefifì rtfponde , che mentre il Pa- 
nigAroU contantamodejìta , e contante fcufe protejìa f/fof*'®'* 
di propor qtiella regola non necefjarta da offeruarft 9 nà ' 
da faperfi : ma come confiderazione opportuna per chi 
afpira a l eccellenzade feloctiztone : poteua^ da TA^ ArcO libatt^ 
refi tacere per non ùerdere il tempo . Alla feconda * 
cenfura de PArefi jtrifponde , che quanto a l altre fi- 
labe il Panigarola ha dato regola ballante : perche^ 
quanto alla fettima chiaro Ha . che ella nondeue ef 
fere accentuata , e lunga: perche cofi offenderebbe ì e 
impedirebbe il Numero Oratorio . Della prima t della 
terza , e della quinta nonoccorreua dare altre regole: 
perche quefle pofono efsere , e non effe re fotto l accen- 
to fenza impedire il Numero Or atorto : purché la fe- 
conda 9 quarta > e fila fieno fotto P accento nel modo 
che fi è detto . 



Del Concifo: del Membro 
Periodo . 



del 



CAPITOLO VII. 



b NcIIj parti. ^ > b 



cella I c i.coo- Emetrio Falereo fcrjue , che come la Poefa^ 

?u^"?onc'ifI« JL/ per ordinario, ficompone di verft più lungbt , 0 
Vaioli. A a piu 
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più cortì;cofi laprofa è compojia di alcuni membri,odi 
alcune particelle ; per le quali il parlar e haifuoi ter^ 
mini : e tanto il Dicitore y quanto l'Vditore hanno co^ 
modo di refpirare^ E certamente j che fe ti parlarti 
fiiP fen^a, quelli termini /correrebbe in infinitOy l'v^ 
ditorerejierebbe confufo, e il dicitore remerebbe ajfan^ 
nato , e fof acato . pi queiìe particelle , o di queBi 
membri bafìa vn folo alcuna volta per e/prime re tut^ 
to vn concetto y che Ji voglia/piegare : come qui ; Hca- 
teo Milefioqueftecofe fcriflV. Eqm; Chi fugge il 
peccato fugge ogni male. Altre volte abbracciando 
il concetto più parti ; fi e/prime detto concetto con^ 
più particelle , o con più membri : de quali ciafchedu- 
no e/prime la parte fua : come per efempio ; quefio 
concetto tolto da l'Anabafe di Senonofonte : Di Dario, 
e di Parifatide nacquero due fi^h ; il maggiore fu Ar- 
taferfe, Giro il minore ; Contiene due parti: perche 
fi vuol far fapere due co/e ; cioè , che Dario bebbe di 
Parifatide due figli: e che di quefìi due figli \ il mag- 
giore fu Artafirfe , e il minore fu Ciro, le quali due 
parti, 0 cofefiefprimono con due membri : il Primo Di 
JDariO;e di Parifatide nacquero due figli : il Secondo 
Arta/erfc fu il maggiore ; Ciro il minore.. 

oraiioncèo' L'Orazione cofne ferine ^Quintiliano ^ conforme ad a NdUb 9 %l 
^^'J?^^//^ ""fidifìingue m Orazione fciolt a. e in^ bVcIiib.,.u 

► ^ orazione congiunta , o aggruppata . Orazione fciolt^ 
è quella y che è compofia di parole , e di claufole , che 
non fono tejfutc, o azif^il^^^at^infieme :ma fe ne lìa. 
ciafcheduna clatfola da per fe j fenza dependen^.^ 
lynada V altra per far fcnfb perfetto, e per ejeri^ 
intefa. Orazione congiunta > o legata , o aggruppata 
è quella , che fi compone di membri , o di claufole lega, 
te infieme : e dependenti Ivna da r altra , in modo , e 
maniera^ che vna non può far fenfo compito , e per^ 
fetto: ne ejfere intefa fenza l altra: cioè nè il prin^ 
apio del parlare può efiere inUfo fenza il fine: nè il 
fine fenza il principio , per lintrecciamento ^grup^ 
po y eritorcimmto , che hanno tra di loro le claujolt^ 
divn parldrc y per efplicare y e fare intendere il con- 
cito da effe contenuto . Il Granata ' chiama il par^ ^l^^l^^^'^ 

lare 
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Ure fàglio fm'Urt femflice : e il fwrlate a^gmfypM* 
• Neil* pini- ^ par/àr campo fio . Demetrio Fa/ero ■ para^opia^ 
«^■y- // parlare fciolto y onero Dtjìefo alle pietre ^^ettate , 
e ar^imontate in/tewe vfia /opra l'altra : e alle Jìatue^ 
de gli antichi roz,ze t e femj lici, e paragona il par- 
lare conj^iunto ^ ito alle pietre ben ferma- 
te t e comyr.ejfe ir. .... /; j <L'olta di edijizio : e alli^ 
fìatue dt Fidia , che bauejno del grande • e de l'efqui^ 
Jito . E/empio dt parlare fcwlto , a difìtfo è quei io dt 
tu Cicerone i>caua pronto j1 porcicr delle carceri: 
carnefice del Pretore : morte, e terrore de noflri 
cittadini, e confederati, per tirar premio ♦ e guada- 
gno dal comune dclore ; e dal pianto di tutti; Per 
entrarui diceiia tu darai tanro / per portarui da-» 
mangiare tanto . Njuno lo rKi-rau.-» . e <c io foggiun- 
gcua , con vn fol colpo firo morire il tuo ^gliuoJo, 
che mi darai tu / Se io faro , che non dia lungamente 
in tormento^ Che più volte non fia ferito / Chc-r 
con poco dolore gli fia tolta la vita^" Anche perque- 
fta cagione gli erano dati danari . yn altro ejcmpio 
del parlare fciolto è quefìo cauato dal principio dt^ 
llhorta dt Erodoto . Qucfìa c l elplicazionc dciri- 
ftona fatta da Erodoto , acciochc i fatti pafTati non 
s'habbiano da eOinpuerc nel'a memoria de gli hucmi 
Ili .* e accioche le grandi opere cofi de i3arbari,conic_> 
de Greci , non fieno defraudati della gloria , e fama 
loro ;e maffimamentela casiionedc le guerre acca- 
€ Nelcoroeofo ^^a gli vni , c tra filtri . f^ota ti ForiìgaroU^ ^ 
>j. che /f profe , e gli feruti de ^It anticht per h più fo- 

no tn parlare dtfctolto , e dtsitfo . Del parlare con- 
giunto , e aggruppato , fta efr^pìotl fgttente princi- 
pio de rOr azione di Cicerone tn diffa dt Mtlone ;ap' 
.4NciUb.y. portata ddl Caualcanti Benché io dubiti ò giudi- 
ci, che fia brutta cofa cominciando a parlare per vn 
huomo fortiffimo il temere; cnonfi conucnga pun- 
to t che cffcndo erto T./nn. Milone in maggiore af- 
fanno delia falute deHa Cirri , che della fua ; io 
non venga alla caufa lua con grandezza di animo 
pari a lui ; nientedimeno qucfta nuoua forma di 
ittiouo giudizio Oli /pauenra gli occhi : i quali 

A a z do- 



188 



DELL'ELOCVZIONE 



Concifo, cho 



douunque battono l'antica vfanza della corte > e i 
primi coftumi de giudizi in parte alcuna non veg- 
gono . Vn altro efewpio del parlare aggruppato fa- 
rebbe , fecondo il Piccolominì ^ f le poco fa dette 
parole di Erodoto fi mutaffero quanto a l Ordine : 
e Jl pronunziajfero in quefìa forn2a ; Perche non-» 
Iblo i paiTati fatri non fi habbiano daeftingnere nel- 
la memoria de gli huomini ; ma ancora perche i 
gran fatti cofi de Barbari , come de Greci, non^ 
fieno defraudati deJla gloria, e ftma loro: e raaffi- 
mamenie le caufe perle quali quefti, e quegli hab- 
biano hauuto guerra infieme;ha fatto Erodoto quefla 
efplicazione d'iftoria. 

In quefìo parlare congiunto , o aggruppato fi ve- 
de chiaramente, che l'intelligenza compita del fenfo 
dipende da l'intrecciatura del groppo , e dal ritorci- 
mento de Pvltime parole con le prime . Scriue Ari- 
Sìotile riferito dal Fanìgar ola t ^ che il parlare Ve^ 
rio dico è più dilette uole , che il parlare fciolto : per^ 
che nel parlare Periodico fi vede , e nel parlare 
fciolto noydoueha da arriuare il ragionamento , E 
anche fi mandameglio a memoria il parlar Periodi^ 
coy che il parlare difciolto, per quefla ragione , cht^ 
il parlare Periodico è piunumerofo : e di qui nafce^ 
c he i verfi s imparano a memoria meglio , che la prof a . 
Tanto il parlar dtfaoltOy o difìefo; quanto il parlar 
Congiunto , 0 aggnippato fi compone d'I ncifiy o Con- 
ci jt y€ di Membri: e perdo de^rincifi, e de Membri 
dijiintamente fidifcorra. 

Il Conci/o fecondo il Panigarola ^ è parlar 

breue ^ ovn membro pie colo y che ha da per fe lìef ^«>»"* 
fa qualche fenfo perfetto , o imperfetta . Ouero è vn 
parlare , che è parte del membro , che fenza l'altra 
parte di ejfo membro non può effere intefo , Efempi 
del concifo di fentimcnto perfetto : V Arte è lun- 
ga , vn concifo : La Vita è breuc , vn altro con^ 
ctfo . Efempio di Concifo di fentimento imperfetto 
è quefìo : ò Marco Bruto . E quefìo; Mentre tu 
parli . Efempio de Vincìfo parte del meryìbro fara^ 
quefìo i Dici che ti mancaua cafa ? ma tu I haueui. 

que- 



a Sopra il c.9. 
del 5 lib deI'sL» 
Rctiorica di 



b Nel ccmen* 
coi;. 
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quepèvnmifyibro, Ineifo, 0 conci/o parte di quefio 
membro è ; l )ici c^c ti mancaua cafa / e r altro mcifo 
parte pur deinnejfò membro è ;U^t\y riiùiKUi. Otte 
^^nmetfo fenz^iUltro lotterò ^na parte fenza l alt) ^ 
non pojjono tJJ remi eft . ^ 
a oucd. ropra ^ota il Vant^Arola * che Demetrio Falereo dtjfi- 
b Kciia piin. nendo , cbecoja fujfe mcifo, due \ ellcrc vna clauiuU 
minore dri membro. St che fecondo Detfjetrio Icpn- 



cN<l!:b S«tJ 
cap 20. 



za di linci/o r/.; " ''^ìezzAy e nonwìportafebi 
fcnfo perfetto , 0 i' ::o . Ma che rn:cifu Jiap.irte 
del membro > e non babbta infe fenfo perfetto , che pof 
fatntcvderfi fnza la compita ìnte! ■ r ■ : del meni, 
bro : lo ^cogliono ti 1 iccolcmini: loS^ . ^ e Cicero- 
ne ifiejfo : onde il Vantgarola , per accordare y e per fé- 
gutfart l ^ naf e l.tltr.t , ' '■'-( , (bc ilConcfoè 

Concifo operejfcrclaujo. . . . . fenfj perfetto, o 
impe, fetto : e quejlo dice Demetrio. Onero il Concifo 
éCcncifo , ferite èpa^ U' del Mcf/.bro , e nv^ ' ''^i^ 
mento perjettgfer.za ilfcntimento di tutto i f O , 

quar tunque il Concfo fia alquanto lungo : e quefiodi- 
cono lo Scaligero : si Pie colon; mi , e Cicerone. Si che 
didtt^ cagioni da/le quali procede t cbe il Concfo fta^ 
Concifo ; vn.t ne due Demetrio: l'altra i citati Auto- 
ri. VArcfi ^ contradice al Panigarola afermarJo ^ 
cbe nonfi poffa dar Concifoy che non habbia fnfj per- 
fetto : 0 almeno , che non voffa intenderfi , e quietar la- raoìgai«u di 
nimo fenza l tì't elitg enza aitutto il membro , Ma doti" 
ra prcualere aldetio deir Arffi l AuioritA di Cicerone , 
dfj Piciolomint dello Scaligero, e del Panigarola . A la 
ragione addottadaTAreff cioè, cbe feti Concifo non 
bauefie mf ferfo pcrftto, non f potrebbe parlare con- 
cfamente, cioè con foli Conci/ii e pure affermano Cice- 
rone , e tutti i migliori Retori che fi può concifamente 
parlare ; fi rijponde ^ che fi può conctfamtnte par^ 
lare^ quando f vf ano concift ajf luti ^ cioè che non^ 
fono parte del r/.tmbro : e hanno m fe fenfo perfetto : 
ma n y: n già parlare concf amente , ^fandofi con- 
cifi d .mper fetto , e cbe fono parte del membro . 
Madicel Arejiffe fi danno concifip.irte del membro , 
il parlare in membri fi potrà ridurre in parlare in con - 



ArcC ribotuao 
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tifi diuìdendo i membri y de quali i Concijl fono p art z^ t 
e ilparlareConcifarnente Ji potrà ridurre a pariare in 
membri vnendoglijle (fi Concijt. S^rifponde con ne- 
gare quejiacorjfeguenza : percioche quando i ConciJI 
fono parte del membro è imponibile detta fepar azione: 
perche all'ora i Concifif eparati dal Membro non ha- 
uerebbonofignific azione alcuna . B quando iConcifi 
fono aff^oluti , e hanno in fe perfetto fenfo , è imponìbile 
vnirgli , per parlare in Membri : percioche i Conciji 
diquefìafpezie non poflono ejler parte del Membro : 
come. è manifefìo , per quello ^ che fìèdtfcorfo . Reph- 
ca l'Arefijgli antichi Retori apportando efempi di Con* 
cijijgli apportano fempre dt Concifi dt fenfo perfetto : 
come/ono queiìi z\c\inodiuora\ fe alcuno pren- 
de;fe alcuno s'innalza . §luinttliano ^ apporta per- x NclIib.^AI 
efempio d'Incifo perfetto quefìa fola parola^ Habbfa- "^^-^ 
jno detto . A quejìo frifponde ; chefe gli antichi han- 
no apportato efimpi di Concifi dì ferino perfetto ; hanno 
anche apportato efempi di Concifi di fenfo imperfetto , 
e parte del membro . E in particolare Cicerone apporta 
quefio.Ti macaua la cafaPma cu l'hauei^i iV^^/a l'Arefij 
che quefìo Tncifo}Ti macaua la cafa ?Sia di s'efo imper^ 
fetto : perche fe fufie tale far ebbe per Tini errogaz.icne , 
ma l'interrogazione no cagiona fenfo imperfetto: fendo 
chiaro.che molti Feriodifintfcono coni* interrogazione: 
e nondimeno non pofiono hauere fenfo imperfetto . Si 
rfponde , che quando linterrogaàone fi fa per darle ^ 
0 per affettarne rifpon^Jemprt: rendefi parlare di fen^ 
tìmenio imperfetto , e fofpefo : come a punto yf „el 
predetto efempio . E in quefìo modo nonpojfono i Pe- ^ ' 

riodi finire in interrogazione. Solamente in interroga^ 
zionepoffonojinire , quando efia interrogazione è pò* 
fìafemplicem ente per figura, e per ornamento , e non^ 
fi pretendi darle , ne afpettar la rifpofia . Ma feilCon-^ 
elfo potefi e ejfer parte del Membro : 0 difentitnento 
imperfetto , feguirMe j dice VArefi , che fipotefiTe tro- 
uare vn Concifo di venti , e più parole : ficome vi fono 
Membri \ Come fi moflr era j infino di quarantafei pa^ 
rote . Tutto quefìo fi concede . Ma come detti membri 
fitrouano di rado , ejòno fuori di regola ; cofi'fanbhi^ 

no 
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• Neiiib.MJ ^ ^^^^ Conciji. Del parlare compojìefolamcnte d'In- 
«»^*^. cifi apportati Granata * qnefio e/irmpto;ConVafptcz* 
za,* con la voce : c 1 volto Ipancntò ^rinimici. 

Tra il Conctfo , e l Membro è que fia differenza^ ; concifo 
che il membro è alquanto lungo , r afferma , o nega al- Mr 
€v Conctfo è breue : e fpejjo non afferma , o «*'»f"'i"a<» 

ni\. . ' ina, OndedtctamOy che ti Membro è vn 
parlare j ti quale con vn poco di proporzJonata lun- 
gh : ^ ; ti f:40 verbo pr:nc:pale (piegato , e aperto : 
ùL. . ^ Itctto ,e fottotntejo: corsie tn queffi ejimpt\ 
b Nel co D ^^^^^^ Milclioqucftc cole fer ire, c altre moire. Oue couùi, 
to j * i^^f tlPantgarola ^ Ecatco Milcfio quelle cofc fcrif- 

Ìq : ecco membro col fuo verbo .fcrtjie y fptegatOy e 
aperto . h altre molte / ecco vn' altro membro col fuo 
vtr ScnlVcy e fottHnteJà. Stette 

n:, , . .ère faranno ta^... rritrt ; quanti verbi ef- 
prej/if ofott tntejivifono. I qualt verbi con le parole , 
che fi reggono da effi; hanno grandezza proporzionata: 
e maggior e dt quella che fi contitene alConctfo: perche, 
e NclCoocc Pariigarola ' outinque faranno manco dt trt^ 

•0 j. péorole. cioè il Subietto, ti I redtcato , e ti Verbo prtnct* 

paleefpreffo ; q: tut la particella non fi potrà doman- 
dar Me7fibro,.inzt faravnìnctfo . Nonchepereffe • 
re Inctfo diciamo , chi UcLiufolA babbia dibatter wan^ 
codi tre parole ; ma f. > ' -, che laclaufola, che ha 
meno dt tanto fi può a. r Incffo : come qui. La 

Vitat breue, e T-^.rtt c i'inga . 
iOoedifopri. Nottjinond^ ^no rr,„ JW^rffa Pantgaro/a, che^ 
Kom^ dajoia tk j , o brcuita: ne ,i tnBlittud.ne y 

ola pochezza de ile parole , che cojiuurfcd . o di f lingua 
il Membro ; perciocbe nel principio dell'Orazione di 
Cicerone contro Lucio Cattlma è vn membro folo di 
Sllfatantafet parole , apportato dal medtjimo pantga^ 
t Qoioi vutt ^^^^ ' ' ^'^^^ allagr.. n II membro , e aL 

^ la moltitudine delle parole fi . / ./ ancora perta^ 
formazione, e conilituzione dt ejjo Membro , // v^rbcì 
impltcttOt 0 efjl: cito . L! ordinaria, e proporzionata lun- 
gbezzsdivn Membro è qrtantovn verfo efametro , o 
circa : e comprendere Jintfce tutto vn concetto feparjta 
Jmperfe fiej/d: o tutta vna parte di vno intero concetta. 

I 7KCm^ 
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/ membri troppo lunghi nella prò/afono viziojì^ dice 
Demetrio come fono vizioji i verji troppo lunghi , Keiia parti* 
M€mbto fi lii- parlare in ver/o. Di più hanno i Membri troppo ^eiia*. 
ce perfetto , e lunghi quefìo d'incommodo , che quando chi gli /ente è 
impcifcito . ^^y^i^ato al [fine Ji /corda del principio . Vero èycbt^ 

molti y e Cicerone ifìejìo , eccedettero tal voltaìnfor^ ^ ^^^^^ ^^^.^ 
mare Membri troppo lunghi . Noti/i con Demetì io cciu i! 
e colPanigarolay ^ che i Memhriin vnperiodoy o con- ^^^^ comcat* 
cetto di più partì fi dicono perfetti , e imperfetti . Com^ j. 
pito y e perfetto fi dice vn membro , perche e/prime nel 
Periodo tutta quella parte , eh e gli tocca : Imperfetto fi 
dice j perche non dice tutto il Con -etto ne tutto il Pe^ 
riodo . Cofiil dito della mvno fi dice perfetto , perchz^ 
è Membro in fe fìefio : ma fi dice Membro imperfetto , 
perche rapprefenta folamente vna parte della mano. 
Dario, eParifatideiìcbbero due rigli;il maggirrci^ 
Artaferfe , il minore Ciro . Quefìo parlare contiene e 
ci vuol far fapere due cofe : la prima, che Dario ^e Pari^ 
fatide hebbero due figli . La feconda > che di quefii fi^ 
gli il maggiore fu Artaferfe, il minore Ciro , Hueflé 
primo Membro, Dario , e PariTaride hebbero due^ 
figli è perfetto, perche cifafapere perfettamente vna^ 
parte di quel concetto ; ma è imperfetto , perche non ci 
Membri Perio- fafapere tutto il concetto : e l^ijiejfo fi dica di que fìo fe- 
dici quali fieno condo Membro: Arralerfe il ma^^giore Ciro il min^-re. 

Vi fono alcuni Membri chiamati Periodici, perche fi 
come nel Periodo , come fi vedrà, . bifogna , che tutti i 
Membri tengano fofpcp, r^r^i^ojìnche Vvltimo Mem^ 
bro fi pieghi, e rimiti a fare, che s'intendano gii aUf^i, 
togliendo quellafofpenfione; cofi nel Membro Periodico 
b fogna, che tutte le parole lafcino fofpefo l animo fin^ 
che l*vltim e fi voltino a dichiararle, e tor via la fofpen^ 
fione: come in quefioef empio t invero la chiarezza-* 
del ragionare molto lume fuole apportare de^Ii alcol 
tanti all'intendimento. Parimente in queiìo altro 
efempio ; De l'iftoria di Erodotto AlicaniafTeo la nar- 
ra/ione è quefta. Ouefivede, chele parole anteceden- 
ti fiannofofpefe, e non s intendono fino a tanto, che que^ 
fìevltime parole , La narrazione è quefta, non te di^ 
chiarano ; e fanno bene intendere f apportando compia 

men^ 
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to Sentimento al Membro . Vidaji pereto , cbe ti mede^ 
fimo Membro /pte^rato cofi\ (fucila c la narrazione di 
Erodoto Alicarnirtco, non i Membro Pirtodtco, ma 
fempiice : perche le parole non tendono fofpefo t animo , 
madt parola tn parola da per loro fìejie i'intìfdono . Oue 
fiamuerta . cbe i Membri Periodici deuono ejiere xjn^ 
pùcolun^betti : perche hreuinon eagionanofofpenjione 
emidenu. madt quejìt Membri Pcrtodici/t parleraptu 
dtfiéfjnjenU, e ptu dtfìtntamente poco auantt. Deuono 
$ membri tanto nel furiar congiunto , e aggrtéppato ; 
quanto nel parlare fc tolto , dtjìejo efer tra loro eguali: 
cioè, cbe dal'vno a l altro non JiaJproporzionaUdfJfe 
remza , e Lunghezza 

Dt guefii Incifh e di quejlt Membri Ji compone, comi 
id€Uo,il parlare fct olio . e ti parlare cofìgiun^ 

tOff aggruppato . Del par*. Ito^ e dijìcfo nò oc c or ^ 
re dire qui altro tn propofito : ma del parlare congiun- 
tOy 0 aggruppatole Periodico^ come di parlare, che Jifor^ 
mdconptuarttfiuo, re li ano altre co/e dadtfcorrerjiti 
daojferuarji . 



Del Periodo. 
CAPITOLO Vili. 



OVeJlaxjocct 0 Parola Periodo largamente^ e Jiret- r.-iodofi pri- 
t amente Ji prendi. T triodo largamente prcjo c 
ogni cUufrJa't c ogniJentenzAy cbe ha compii o, e perfetto 
Jtmfo: ed è dt moderjta^:^andezza: la quAle^fi pU9 tutta 
injieme comodamente l jptre , e intendere . fi m queiia 
a Vcl ékmSQ manièra , come Jcriue ti Panigarola * tntendeuano gli 
antichi Periodo auantt ivfo del Periodo propriaìnente 
prefo. Il qua! Periodo prefo proprtam^te i nome grcco:e 
Jtgntfica Circuito : 0 Ambito : 0 groppo di parole , 0 di 
hVdOtàtùtt» pitr/are , Cicerone $ come nota ^utntiliano ^ chiama 
c Nel i.b. 9. al il Periodo ditte r/amente . Lo chiama Ambito: Cv culto: penodo pio. 

Abbracciamento: Continuazione : <<.ircon/criziont^ . e"amcntcprc- 
à NcUaptni-i Diciamo dunque co Demetrio FaUreo , ^ cbe tlPet lodo ^ 
tM\ • !.. ^ Groppo di MembriyO d'JnciJj,o di Membriyc d la-^ 

Bb ci/i 
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cifi in/teme: tanti a punto; quanti bafìano a /piegarti 
compitamente il nofìro concetto: ma intrecciati fra fe 
JieJJì: ripiegati nel fine : o ritorti , che vogliamo dir^ . 
Come quello lo cerco , fi perche ftimaua fcruizio di 
tutta la Citra , il leuar legge t^le : come perche al fi- 
glio di Cabriadefideraua digiouare; d aiutarlo quan- 
to a me e fiato poflibile, non ho manca co. Per chia- 
iiitaccamentì «^^^'«^'^ qtidlo ycbejiè detto y e di quello , eh a fi ha 
^^uofyi^mlntt ^^^^ l'eriodo ; nottficol Panigarola " che per 

o congiuntiui, 

attaccare vna claufola con l altra due forte di Attacca- 
efofpcniìuiin. mentiva fono : cioè congiuntiuifolamente: e congiunti- 
ui\ efofpenfìuiinfteme. Attaccamenti congiuntiui fo- 
lamente : come la parole tt a e , Attaccamenti congìun- 
tini e fofpenfiui infieme; come fono quefìe parole: men. 
tre, poiché : febene : e fimili; che hanno virtù, e forza 
di vnìre il parlare , e anche di tenerlo fofpefo . Di que^ 
iiiattaccamtntifofpenfìui altri fono . eft dicono fingo- 
lari, altriaccoppiati.fìngolarijfono quegli t quali prò-- 
nunziati in vna claifola non affettano ne hanno par - 
ticella corrfpendente in altra claufola : ma bajia , che 
figuiti P altra claufola colfuo verbo principale . T ali 
appicc amenti fofpenfiui Jìrlgulari fono quefìe particelle: 
Poiché : Mentre : Quando , e fomiglianti ; Appicca- 
rne ni i fofpenfiui accoppiati fono qucgliy che polì m vna 
claufola , in vn' altra claufolaricercano , e hanno IcL^ 
loro particella corrifpondent e : come fono quefìe parole: 
Benché : Non folo : .Si come: e fomiglianti: alle quali 
in altra claufola cor t^ifpon dono quefìe parole : Nondi- 
meno: Ma: Coli: e Jtmili. Diquejti anairt^t^cf^ti parla 
Arifiotile e pone, he il capo principale dell Elocuzio^ bNciiib.;. del 
ne è la correzione della lingua: la guai correzione con- «^5"°"''* 
fifie in più cofe : vna delle quali èt cht gli attaccamenti 
fieno corrifpondenti tra di loro . Vero è , che alcuni di 
quefìi appiccameli non hanno la corrifpondenza efpref^ 
fa: ma implicita^ efottintefa: come qui ; Ancora che io 
non douerei r il voglio ùrc : oue nella feconda claufo^ 
U\ Il voglio fare,/ fottintende il Nondimeno . Efem- 
-piO dellaparola appiccatiuafo lamente iquefio delBoc- 
€ acci apportato dal Panigarola; Quefta ragi onamentcì' 
c<>ngran piacere toccò l'animo del macftro : e par- 

ueeli 
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•egli, che la fortuna gli haucrte aU'ao maggior dcfi- 
derio aperta la via. Ou^laparoìctta.c ycon^ttwejò^ 
lamentet due Membri dtqncjiopatlar e: ilprtmo. Ciuc- 
ilo ragionamento có gr .u) pi.icere tocco l animo del 
macftro : con queiiolecondo ; Parucgli , che la fortu- 
nagli haucll'cal fuo n ' 'rdchdcrio aperta la via . 
S^ffiiduc Membri infume vfìiti medisnie U 

paroJetta e, fnu nonreiUmo j^ia Jofptfi m manieraycbe 
vmc non ' ; ^ - l'altro : perciocbe eia- 

fcbiduno . f^^f^ » ioncettù 

campito, e perfetto: che fenzaiUttro Mtmbropuo ejfe- 
re y * '" ^ ■ 7 ^. ; r ' enjìus 

ih . . . > . . iopAr- 

lare pur del Boccacci Mpportstodad f > Pantga* 

r vchc le r : V- lito 

. inunar L , . . » vci- 

na alla quale folo rclbuadj dire, per non tare Higiu* 
ria a Dioneo , incom ^ ^ : edey che la parti- 
cella. ^OKhr fofpen.. ^ ... ^.brodt queJh par^ 
lare; il quale pruno Membro i Dapoiche le Donnea 
Uno a ^2\<:i\ : cbe non può ef^ ' • com» 

pit amente yftnz,a il fecondo . Re ini 

a Dioneo , incominciò . La qu.il claujola col verba 
principale , Inco: r fare , cbel.t puma 

claufola fofpfi - ; > Poiché , s*snienJa^ 

comi itaw ente fenza lacorrijpddenza di altra particela 
la . Sicbe m Jornm^ quefle particelle fing^olari non^ 
appettano , e non bmfìo alcuna p.trtictl/a corrifpom^ 
denu ffrM f Zufola fluente : baiìando per quie^ 
iar r aninto , che ,irriut il verbo princip ile afpetta- 
todaUi. Ef -' Vio di appiccnvnnto con^iuntiuo y o 
ftìfptnfiuo ac > c in quello parlare del Boccacci 

appof : ^ ne Iddio la fu a (o- 

rcUa ♦^.1 , . iinilmcntc di ha- 

ucr Iti a mente dimf^ftrò. Oi^e al/a parola, comcipo/la 
nella: ''>U . corrifponde la parola. Coli , nella 

ft( 7: Efempio di attacc(\^>i'rti ^o'^"-- ti ^^uq 

ai ccrrtfpondenza noìi //;- 

plicitayC quello detto di f fra; AdCoUf ciic io non di>^ 
ucfiiii vocilo fare. 

Bb X La 
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LaProfa , la quale non ha Je non appiccam enti cofi^ 
giuntiui \ non può ejfer periodica ^ ne intrecctat^^ecceU 
to quando laj e, paroletta congiuntila è pofìa in dut^ 
claufole; come qui j Iddio , il qlialeé i giiifli fa rimune- 
rare 5 e fa punire i rei . 

Da quello ycbe fi è detto fi può conofcere , che in^ 
profa fi può efprimeve vn concetto in tre maniere : cioè 
0 con profa /pezzata : o con profa continuata cOfi^ 
Appiccamenti congiu?iteui folamente : o con profa fu- 
fpefa ,e intrecciata con Appiccamenti fofpenfiui; l'Arte 
è iunga:la Vita è brcue.queftaèprofajpezzata . VAr 
ce è lunga , e la vita e breue y^e/laè profa continua- 
ta con Appiccamenti congiunttut folamente . Sicoinc 
TArte è lunga \ cofi la vita è breue ; §^efìa è profcL^ 
attaccata continuata-, e intrecciata con attaccamenti 
congiuntimi e fofpenfiui . 'Diciamo dunque col Pani-' 
garola^ ^ che le claufole ^ le quali contengono Attac- aNcicomce- 
camenti fofpenfiui : o fieno fingo lari , o accoppiati: o 
fieno con la corrifpondenza efpltcitay ofottintefa ;fem. 
pre fi dicono quelle claufolcy e fono intrecciate y ri^ 
torte y periodiche in fomma , e Periodi. 
JÓnScniemt; ^^^^ Periodo ejfere di conueniente , e proporzio- 
gwadcaia. ^^^^ grandezza , o lunghezza: cioè contenere nume^ 
ro competente, e proporzionato d; membri , o d'incifi , 

Cicerone riferito da ^Quintiliano y ^ e Demetrio ^ Neiiib.9.11 
infegnano, che il minor periodo fia di due Membri : e "&Jiiapàm. 
ti maggiore di quattro: e quefio fi deue intendere di «ii«>7. 
ordinano . Perche yè i ^ery^bri fono corti nel Periodo 
fi ne mettono pm dt quattro : e ambe come f^ri,,e il 
Panigarola ne i buoni autori fi trouano periodi mag^ d Nei conì«n. 
giori , 0 più lunghi , che di quattro membri . «7. 

§iuei Periodi poi , che fono compojii di molti mem- 
bri , e che fono di fmifurat a grandezza ; fono perio- 
di fproporzionati , e irreggolari : ni meritano il nome 
di Periodo . 

b«!?titiL^«' • "^^^^^.^^'^^^^^ notabile da Demetrio Falereoy ^ ctiitif^^^^^ 
hto tjq^to* ^«^^^^^ a i membri del Periodo , cioè , che I vltimo ^ <=^w««- 
Piaiungodo membro deue effere alquanto ptu lungo degli ante^ 

cedenti il qualprecetto , come ferine il Panigarola ^ . 

èdiCiceroncy ambe dt Arifiotile, ^ e U ragione 4%"^''' 

di 
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di quefìo è , perche in quella gutfa , che chi ba vnéi^ 
gamba piti corta de l'altra ^zoppica y evrta; co/i quel 
Fertodo , e quel parlare , cbebA l^lttmo membro più 
corto del altro pyin vn certo viodoy che ejfo parlare 
zoppichi i e che il lettore , 0 l ajcoltante intoppi: come 
per efempio dice il Panigarola quefìo parlare camwa 
bette ; Poiché la tauola fu melVa, come la donna volfc > 
Rinaldo inficme con lei le mani lauaccfi fi poic a ce- 
nare. Mériu/ciravrta brutta /conciatura fe fi mu- 
tale fi fa l\ lt imo membro corto cofi; Come la don- 
na volle, all'ora Rinaldo infieme con lei le mani la- 
uatefi fi pofc acenare , ( ' J - hi n^efTa . i*^ 
bene anche tieigrauiau: àe t periodi con 

quefio difetto dell vlthìio v;embro corto più de gli altri, 
» Kei 'ib I ti ViiOleAriJlotiley * e Demetrio Falereo , ^ cbt^ 
b*Ne?!"a fini pojfaejfere ^ c fi dia periodo di vti tntrr.bvo folo . Ci- 
"Neroratorf ^^^^^ ' figtt^^o da Agoitmo Santo , non concede , 
^ Ne! i:b 4 al* cbc ti Pertodo pojfa baut re tneno dt due membri . 
u^ chilTf-Jo periodo dt vn folo membro da i^cuni i domandato 
tu Periodo Jemplice : da altri è ebmar^dato Metnbro pe- 

e^Nci co»«- ^^^^^^ ^ ji Pt^colotnini ^ ''>ri/ce tlPamgarol.i *^ 
filmò y che non potejfeej ,, i riodo fenza intreccia- 
tura i e perche vt7 membro folo non puofeco fie(/bin^ 
trecciarfi ; pensò , che Periodo Jethplice , e di 
bro folo ftìjfe quello , nel quale eranointrea , . /r- 
me vn folo membro y e vn foloconc fo : o due eoncifi 
folamente. Onde . fecondo il Picco/omini ^ t feguenti 
fono periodi f empiici , edi^m mttfìbro folo N on ha 
J'huomogcdcroio cola, che tenga ma4;giorÉòr2a ia.* 
lui , che vi tiene il defio della gloria. Nel confolar 
rhuooao faggio nella morte de cari amici fuoi, fa la^ 
prudenza predo quello che il tempo farebbe tardi . 
Tra i trauagli, che mi affagliono fpeflfe voice la men- 
te niuno e , che maggior curbazione le rechi , che il 
ricordarmi deirirrcparabil tempo inutilmente fpeìb. 
Chi dunque potendo fa i]inllo,che a luis*apparticnc; 
fa bene. C lafcun fi dee meritamente dilettare di quel- 
le cofe, alle quali egfli vedei guiderdoni fecondo l'af- 
fczziorc fc^uìUtc. i^efli die e il Piccolcmmi , e molti 
altri ; cbefimilia quefhfi potrtbbono formare , fono 

tutti 
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tutti periodi di vn Membro folo . Huefti predetti efem- 
pi fono JìatiJìÌP7ati , dice il Pan^garola^ periodi fempli-- 
ci da/ Piccokmini;perche [e bene ciafcheduno di loro è 
periodo cor/ipojìo di due claufole intrecciate\nondimeno 
è bafato a effo liccolomini^che vnajtajlata tanto corta 
che habbia meritato nome di Conci/o : e che per ciò non 
fendo in quei periodi fe non vn membro folo , in corife-' 
guenza vengono adejfer periodi femplici. 

Non accetta il Pamgarola quejìa opinione del Picco^ 
lamini: attefoch endice egli^formandoftiperiodi.confor* 
me a Demetrio^ e a Cicerone, o tutti di membri, o tutti 
(Pincijt: 0 parte de membri , e parte d!incijì\ fegiiVa^ che 
quantunque in vn periodo nonfuffefe non vn membro^ 
fe vi farà alcuno tncifofarafempre periodo nonfempli- 
cey ma compojìo. Ma qui nafce la difficolt a f aggiunge- 
il Panigarola ; perche fe la forma del Periodo è l'in- 
trecci atura^ non potendo vn folo periodo intrecciarfife- 

fi^fi^ ìfeguita, che per effer periodo habbia feco alme^ 
no vn conctfoj col quale faccia rintrecciatura . ^uifla 
rerrore^dìce ilPanigarolaj cioè nelpenfare che Pintrec^ 
datura fiala ^lecefiaria^ ed ejlenziale forma del Per io- 
do : il che non è vero . Ma la fofpenfione è la vera , e la 
neceffaria forma del Periodo §luejìafofper)fio7ie de'pe^ 
riodi compojìinon può efferfenza rintrecciatura, che 
fanno gli appicchi fi fpenfìui: e di qui auuiene^cbe l'in* 
trecciatura tjìeffa pare^che dial effer periodico . Che fe 

fenzaintrec datura io potejfi fojpendere i membri ifé t 

modo y che ninno de^li anteredenti fi potejfe intendere 
finche a l vltimo non arriucijfe ;gtajarebòc f*ito il Pe- 
riodo . E quefio è quello, che e Anfiotilcye Demetrio in^ 
cubano tante volte^ cioè , che quello^ che fa pariodico il 
parlare; è il ritorcimento nel fine; cioè, che non sinten^ 
dono i membri ante ce denti, finche Tvltitno non reflette 
fe fiejfo adifpiegarli, E cofi concludo, dice il Fantgaro- 
lacche non V intrecciatura, ma lafofpenfione.e^ il ritor^ 
cimento nel fine fono le vere cofe^ che danno teff ere al 
ragionare periodico : le quali cofefe in vn membro foh 
fi'pojfono trouare;fenz! altro è fatto il periodo femplic e. 
Ma eh e fipojfino trouare ; la cofa d chiara : enoi la ve^ 
dremoogni volta ^ che quello > che fi dice de membri 
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mi periodo ; fi die a delle parole nel membro Nel pe- 
riodo bifo^né, cbciutttt o fofpefo l'a^ 

mmo finche l'vlt:-^ /' ./^ intendere . E 

nel Membro veri ' '^v le parole /j- 

femo fofpefii 1 a$ùmo Jineke iviu^ie // n j di- 

cb ' . Periodo compoflo è doue il r.. uicnio 
di. • 0 viembro quieta Li foCpenfione di tutti gli 
sltrimcmbri: E periodo Jemplice è dom ti ritorcimene 
te ' *ime parole qtitet ' ^ /• ' ' /c--# 
ai ie : le qt^iii var,., ' 

me f non eaufarebbono Jojptnfione euidente ; pero t ifo- 
ne ^ eh e il Membro peno ^ bdb- 
tiddi ^ue/iamanicr.tlc a:< > ^ . t De^ 

metriò :ctQè la lunghezza e larefiefiiont: * l/^edanfigli 
• Kcu* f*iti • C^'^'?^ ^' ^^'^^ ' f i^if // r ' ci Ti 1 1 cria 

reCut- di Erodoto A ^ U narrazio jcft v-?, 

0«tf poteuaajfat cbiaramcrjte conofcereill tceolowtm% 
dtceil PAftigarola^cbe tn . -> non è r i- 

tmra aleuta: eebedavn . . ^ joloinfa , wi 
è mnmb rù » 0^ / ik^^p » né quAlfiuoglia altra (Lujola^ . 
Cùmevifitroua dunque ptriodo ì fi irò:' V xiii 
tM9italurgbezj2Ls^ ebe Inanimo ita fi>/pejj ^ ^ jco: 4 
non fi quieta la fofpenfione , finebe l'fjitime parole non 

fi refiettano aquetarla . §(ueflo è ebi.tro : percbe di" 
€endofi ; U» l' iftoria : per ancora io non sò quello ^ 
che ibabbia da intendere. DclPiOoria di Eroderò 
Alicarnaflto : ancbe adejfo fonofi>fpefo . DcU'iftoria di 
Erodoto Allear nadcol.i narrj/ionc : mè aneoratnten^ 
do, r>rJi'»/l«»riadi Erodoto A licarnaflb la narraiionc 
c qucfb . Ecco , che le due vltime parole fi)no venute 
refiettendofi fopra le antecedenti a dichiarai mi il tutto. 
E cofi in membro foto con lunghezxui , e refleffione 

fi e formato il periodo /empite e . Che fe egli bauefit^ 
detto ; Qiicfta c )a narrazione dcll'iftoria di Erodoto 
Alicarn ffco ;gtà vede ogn vn^ ycbedi parola in paro- 
ial'an. rebbe andato quietando e l vltime pa- 

role n'jfì, LMifrebbono leuata lafofii enfiane : e per con^ 

firgttenza non vt farebbe fiato Periodo fempltce . LW- 
tro ef empio di Demetrio del periodo femplice è queJJo ; 
tin vero la chiarezza del ragionare molto lume lux). 

le 
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le apportare de gli arcoltanti negrintendimenti. E in 
vero la chiarezza de! ragionare: fqfpefo ancora é /'ani- 
mo:n\oìto\utr\c fuole apportare de gli afcoitanti;^«. 
che qua non forche cofa voglia dirJiMC grinrendimenti. 
§lu€B e vltime parole finche mìfpianano l'antecedenti^ e 
fanno Periodo . Ecoji fi ve de, eh e a far Periodo f empii - 
ce nonji ricerca intrecciatura: nèpiu di vn Membro 
fòlo : purché egli tenga fòfpefo pervn poco di lunghezza 
F animo del' afcoltante^e con l'vltimeparole lo quieti. 
Jìimodo^che tutti quei membri vn poco lunghi^ (he ha- 
no il verbo principale in fine ;fono Periodi/empiici: ol- 
tre molti altri modit co* quali Jrfofpende prima l'animo 
di chi fcnte , e nel fine del M emiro fi quieta . In ([ue^ 
fio parlare; A memedefimorincreice andarmi canto 
tra tante miferie riuolgendo ; è femplice Penodo : ma 
nonfarebbegiàjìato y/e dettohaueffè ; A me medefimo 
rincrefce randarmi riuoJgendo tanto fra tante mife- 
rie . Similmente non è Periodo femplice in quefìo par- 
lare ; Humana cofa è haucr compaffione a gli afditti. 
Ma farebbe fiato Membro peridico fchauejfe detto: 
A gli afflitti hauer compaffione humana cofa è . Cice- 
rone,che nega quejlo membro Periodico^ o Periodo fem- 
plicéyche lo diciamo, è intefo.e glofato dal Panigarola ^ a 
in quefìo modOy cioè, che egli habbia voluto dire, che no ^ ' 
domandandoji la claufol a Membro ^fe non inqnanto è 
parte di vn periodo:ficome i Membri bumani Membri 
non fono ^fenon inquanto fono parte di tutto ti corpo\di 
quefìa maniera che Membro fuffe Periodo farebbe 
tanto, che vna parte fufìe il tutto . Ma com^ Mem- 
pUcc,o''div^ àiPeriodopoffaeffer Periodo dafe , dichiarail Pa- 
Membro, in_j nigarola : e dice^che quefìo può intenderfty edeffere in 
"^ixt^w. maniere . La prima che il Membro può effer Perio- 
do : non inquantoè Membro , 'ma inquanto èclaufola . 
Lafeconàa che potrebbe effer Membro di Periodo quan- 
do dafe fìejfo non fuffe tale , La terza che in vn Pr- 
riodo di due .etre^t quattro Men:bri,puo effer e , che 
o vno , 0 due i o ciafcuno de Membri fuoi fa periodico t 
e fatto di maniera , che confiderato nel Periodo compo- 
fio fa parte dt lui: e confiderato dafe fìeffo fìa vn pe- 
ri^o femplice , Dichiaraft iltutto con ef empi . Come 
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Diolafua forclla dimenticata non hauca; cofi fìmil- 
mente di hauer lui a mente dmioftrò . JfJ quello Pe- 
rtodo di due Membri, a :U Membri è Perioda 

femphce . Cbefee^^Itba... ^ . Come Dio non ha- 
uca dimenticata la kia forclla ; ci^fi fimilmentedimo- 
ftrà d'hauerc a mente lui : T l iniera nè 

no f rèfaltro deiMembrtJ^> > Periodico . E 
per lo contrario feji dtce£e ; Come che la fuavita (ufic 
federata, e maliiap;ia, egli potè in fu l*eftremo lu- 
ucrc fi fatta contrizione, che pcrauentura Iddio heb- 
be mifericordiadi lui ; Js^on vt è dubbio alcuno y cbt^ 
di tre Membri , che ba quejlo Periodo niuno è periodi^ 
co . La doue Periodo femp/ice farebbe fiato ciafcuno 
di loro y/e in quefiamaniera fujjero fiati fcrttti; L omc 
che federata ,c*nialu3gia la lu.i vir.i fi:(1e egli fi fatta ^ 
contrizione in fu l'ertremo potè hauere; che perau- 
ucntura mi fcricordia di lui hcbbc Iddio . E tanto ba- 
fìi de Periodifemplicifecondo la dottrina del Pantga^ 
rola rapportata quaji tutta con le medejime parole^ 
di lui . 

corarwo Scriue e[fo Pjni^arola " ejlrdi^coltanon medio- 
cre: e dtr utanti di lui \il co- 
no/cere l.i , ..^ • y i moltiplicazio- 
ne de Membri : cioè come in vn parlare i o in vn con" 
cetto /piegato fui i n Mcìììbro foloy o fieno più Mcìk brif 
e quanti. Efo Panij^arola d:!vque per foluzione , e 
chiarezza diquefìa difficolta pone quefìarerola . Sole ^^^j^^. 
tutte quelle p^^*'f'<'''^^<^ ^"^'^ ^-mbriilcqua-^ttu^io come 
ficonvn poco diproporz- ^ . .zahann9 ilfuo <<'ft»»f «"g. 
verbo principalefpiegato ; o l hanno implicito, perefem^ 
;>io,Ecateo Milefio qucf^c cole ferii • hèvn Me- 
bro :perche lapfOfofzione è intera. ^ ^j^^a copula^ 
fpiefata: cioè ^ perche tutte qtiefìe parole hanno ti fuo 
verbo principale efplicato: il quale è , fcriffe. E fe fi 
Lcareo Milclio querte cofc fcriffe, e di più tre 
altre bellifrimeiftorie;Ì<«iy^«o^/////^wjAr/i // pri- 
mo col V erbo principale fpiegato : e l* altro col Verbo 
principale implicito^ ofottointefo. Ilprimo col Verbo 
fpiegato y come fi è veduto nell'altro cftmpio. r.cateo 
Milc/ioquefte cofc fetide ; Il fecondo col Verbo fot^ 
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iointefo : perche oue dico ; tre altre belliffime fflorìe,? ; 
fottintendo pure Icrifle . Siche conclude il Panigart^ 
la y ouunque faranno ilSubbiettOy e il Predicato yper 
dircojì con la copula efprejfd , cioè i nomi innanzi, e 
dopo il Verbo principale /piegato, oimedeJtmicolVer^ 
ho fottointefo \ in tutti quefìi luoghi le particelle fa- 
ranno Membri: ogni volta peroycome diceuamOycbe vi 
Jiavftpoco di proporzionata lunghezza . // medefimo 
Panigarola ^ con occafione di trattare vna difficoltà 
intorno al teiìo di Demetrio ^ afferma y che in quefìe b Nella paiuc. 
/74y(?/^;DiDario, ediParifatidedue figli nacquero: ^ 
Arcaferfe il più vecchio ; Ciro il piugiouane y è fola-^ 
mente vn Membro : perche in ejle vn folo Verbo prin- 
cipale fi troua. UAreJì ^ pretende che vi fieno du^ ^ Ndlibi al 
Membri : vno col V erbo efplicito : l'altro col Verbo czp i^,^ 
fottointefo. Di Dario, e di Parifatide due figli nac- 
quero : quello è vn Membro colVerbo efplicito , cioè f 
nacquero Artaferfe il più vecchia, Ciro il più gioua- 
ne; quefìo èvn'altro Membro col Verbo implicito, e 
fottointefo, cioèy nacquero , ma FArefi non auuerti 
bene la regola del Panigarola della dijlinzione de i 
Membri fecondo la moltiplicazione de i Verbi efpltcitìj 
oimphciti: per ciò che quejìa regola s'intende de' Verbi 
prtniipaltfolamente , come più volte replica effo Panu 
garola. La quale multip He azione di Verbi principali 
L'àtffinbw- »on èin quellafentenza .perciocbe febency come die s 
ti medefimo Panigarola > queje parole ; Artaferfe il 
più vecchio, Ciro il più riferirli ai 

Verbo, nacquero, nonfìpoffQno riferire a nacqucn^ 
come ad altro Verbo principale^ ediuerfo : e che fìgni^ 
fichi cofediuerfe nonfendo fe non vn Verbo principale 
folo in tutte quefie parole ; Di Dario , e di Parifatide 
due figli nacquero , Artaferfe il più vcchio , Ciro il 
più giouane , E in confeguenza non vipoffono effer 
più Membri , ma ve neèvn folo. 

Lafopradetta regola del Panigarola di conofcere U 
dtBtnzwne , e ti numero de i Membri mediate U molti- 
plicazione del Verbo principale efplicito , o implicito di 
vnaclaufoladi competente lungbezM^èregola comune^ 

. e fi» 



tato. 




TRATTATO TERZO. loj 

e ihe ferue Ver o^nì prof a:ma per eonofcere h MJÌinzid^ 
nc.e ti numero de i Membri nel Pertodo^^pporta ti Pa- 
nsirarola vn altra rr^oJa parttc oUre , c propria . cUè 
U corri/pendenza efpttciU. o imphcUa delle Pfttce/le 
forpenfiue. Dunque m quefopropofito fcrtui cfo Pam^ 
^•MeJ cciacmt^;^/^ ^^^^ • Xutca Tintrccciarura del Periodo naicc 
' ^* da gli appiccamcnti fofpenfiui : de quali appìccamcci 

quando vn principale epoaoi mai fi può dire, che 
finifca quel Membro, finche non arriua quella clau- 
fula, die, o efplicica, o implicitafi rroualarlfpondcn- 
%2 della fofpenfione j p^rcfempio ; Sebcne io vi ho 
amato fempre , nondimeno corcfti atti non mi piac- 
ciono. In quello parlare fono due Membri: £ per- 
che nel primo Membro l'appiccamenro i , febcnc^ • 
perciò non Enifcc qucflo Membro , Hnche non fi tro- 
ua la claufola, nella quale e il nondimeno, corrifpon- 
denteal febcne. Per e/empio dt com/pcndenza im^ 
plicitAdiappicCsmenti fofpenjiu: ' *a ti Panigjiro- 
^MoNDtmo/^ ^ quefìo. Ancora, che io elfi , li voglio 

'** fare . Oue nelU feconda cUufola fi fotttntende ti non- 

dimeno , corri^vnndente , ali Ancorché , delLiprìmf^ 
claufola: come f e dicefe i \t\Q(HQ\v. io non douclfi iil 
voglio nondimeno Urc . 
« • .1 LArefi impugna qucfìa dottrina d i Pan^^aro- 
la. e dtceprtmteramente , che ntuno Retore , o Orato-, 
re ba wai offeruato qtiePìa regola , o quefio modo dt 
numerare , e mtfur are t Membri. Ma/e ti Panica- 
roU ^ afferma : e il mede fiffio Are fi ^ cvmj erma che 
.ouca-ibpi.. lJ{e/So Pantgaroia . non fi caua ne 

liSVuxT quella, ni altra regola per numerare , e m furar e i 
Membri ; a che propofito cen furare , che detta regola^ 
noni ftataoJferuatadaaJtrtì D,ce l Arefi ; gli antt-- 
cbtRetort Jurono lontant da quejlo penfiero del Pont, 
carola : ma d$ quejia lontananza non apporta teflimo- 
nto alcuno. Vuol moftrare lAreJi la lontananza^ 
de gli anttcbi Retort da quefio penflero con queflo 
efempto di Cicerone, di due membri , come vuole tffa 
Cicerone Incorrevi torlennato nelle colonre : ne 
gli alieni pazzo pazzeggiarti: i>^f>«4//^«^ Membri 
non è vefiigio di appicc amento alcuno. dicefAreft. 
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Ma quefioìn che repugna a quelh, che dice il Pani^a^ 
rota} no apporta ancora egli per e/empio di due M^bri, 
lidue Membripredsttiài Ciceroneì non ^li accetta an- 
co ejfo per tali ' come nota ilmedeftmoArefti e cbejte- 

»«igml4 »o due Membri fenzaappiccamenti chi lo niega} non «•• 

nella profa feto Ita; ma nel Periodo filo pone ilPaniga- > N«i'ib, i.ai 

ArtCribuMa». ' ""^^^'M nmnerino,e fi diPUnguino mediante 

ghapptccamm/ofpenfiui. In quello es^pio poi dell'au- 
tore adErenmo; E giouauia l'inioiicce cffendeuira- 

«0» ejfer congiungimento alcuno; in quefìo non ba ra, 
gtone.-percioche vi e la paroletta, e, nofolamente come 
appiccamentocongiuntiuo: ma ancor a come appicca- 
mc-nto Jofpenfiuo , comeinfignail Panigarola: e fi è 
detto difopra m quell e/empio ; Iddio il quale e i eiufli 
fa rmmncrare,e punire irei . Aggiunge qui l Arefi 
contro 1 Panigarola , che egli non voglie, che ti Mem- 
bro babbea determinata grandezza . E pure il P^nL 
garola chiaramente non fa altro con Demetrio , che cNelco«t«, 
trattar della giuììa mifura del Membro : e in partico. 
lare per e/empto di queBa mifura fi firue del ver fo era- 
metro: che e l e/empio apportato dal medefimo Cicero- 
ne: e con tutto CIO l' Are ft l'adduce contro il Panigarola . 
Cb e fibene fi leggono talvolta m^bri fmifuratamente 
lunghi : come anche Periodi , queiìifono fuoridi rego- 
la, e biafimeuoh Dipiu l'Arefi impone al Panigfro- 

ZfS T ft" '"'^"^^ P'' »»n,erarte di- 
fimguere , Mc.brj fuori del Periodo : ma quefìo non 
fi può dire, hauendone efTo Panigarola affcy„„to <i,e ^ «««w 
ra , eficura regola , come di fopra fi è difiorfi : cioè *" 
(b e fole tutte quelle particelle ne Ila profa fono Membri^ 
le quali con vn poco di proporzionata lunghezza han- 
no il fuo verbo principale o efplicito , o fottointefo . 
Cenfura ancora l'Arefi la regola él Panigarola intor- 
no al numerare , e difìinguere i Membri con la corri- 
fpondenzadegliappiccamentififpenfiui : eia cenfura 
cm l'efempio di quefio Periodo ; Sebcne io vi ho ama- 
to lempre : e ho fcmpre cercato di giouarui, tanto . 
quanto yo. medefimo fapete: necofaho tralafcata 
d. fare , la quale io habbia creduto , che fia in vo«ro 
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fcruizio , come tutta qucfta città può far tcftimonio » 
nondimeno cote/li atri non mi piacciono. Ne/c^ua^ 
Periodo vuole il Pantg^iroU , che fieno due Mcry^br^ 
foUmente: tmodal Sch^nc , fino all' apptccamento f 
Nondimeno: e J altro dJ Sominucno , /ino al ffii . 
Ma dice lAreJl.m quefìo primo Membro dal , Scbcne, 
al Nondimeno .Jìtrou.ino altreparole con altri appic^ 
camenU c^rnjpo ridenti ; e altre ehujole^ 

intrecciai fi vede :le quali parole ofi)no Mem^ 

bri déper loro : e cofidalf bcbcnc, al Nondimeno nom 
è vn Colo membro: 0 non fono membri da per loro ; e m 
quejlA ' ' ^ • y che la corrtfpondenz^ degli 
appu. . cofiitutfca e difìmgua tmem- 

brinelpertodo . Ha l'Arefinon auuerte bene quello ^ 
cbcjcrtue ilPamgarola " i; ' ^to del detto per lo-^ 
M s,i amento ^^y^,,^ ^,,riqut cofi il l . ^. Quaprima^, 
che il troui il Nondimeno i\ trouano molti conci(ì> 
cane' lunghi che le hiflero da fc : o non fuf- 

fero ; vn membro, Lirebbono membri . Anzi 

fi trouano claufolc cofiintrccciare,che i'c non fuflcro 
parte di vn membro farebbono periodi. Epuro, 
che diremo^ che vi fieno pui membri -non mai: per- 
che non fi è trouata ancora la claulola , eue c la ri- 
fpondcnza della (ofpcnfione . t pero , fi come prima 
non erano fc ron due ; cofi non fono ic non due an- 
cora adcflo . E ben pofliamo torfe dire , che vtL-. 
membro fia fatto troppo lungo , ma non giamai, che 
i membri fieno moltiplicaci nel periodo . Sin qui il 
-panigaroU Aquefio e conforme quello^ che ferme il 
medofimo Panigarola ^ ouedicecofi; Sebene co/ì hu- 
h Hdteatwo ^^^i^^^ ^-^^i^ ^ hauere compaflionc degli atflitti , che a 
^ ciafchedunt pcrfona fta bene il farlo; a coloro e maf- 

fimamente rìchiefto , 1 quali di conforto hauendo ha- 
uutomefticrej hannol trouato in alcuni . Nel qual 
periodo i! primo membro dura, fino alla parola.^ , 
farlo » inclufiuamente : percioclic quantunque paia , 
che fieno due membri, vnoquefto,- Sebcnccofihu- 
mana cofa e rha:*er compaffione degli attlitci : e l' al- 
tro qucfto; Che a ciafcuna perfona fta bene il farlo ; 
ad ogni modo per le regole dette di fopr^fi vcde^ , 
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che dell'appicco ,febene, lanTpofta é il , Nondinìe* 
no, la quale perche non fi trouafino alla claufola^ 
a color nondimeno pero innanzi a quefta clau- 
fola tutto l'antecedente e vn nnembro . Non impor- 
ta , che in quel membro vi fia vn^altra picciola trec- 
cia fatta di due appicchi , cofi, e che, mentre fi dice; 
cofi humana cofa é, che a ciafcuno fta bene : perche 
non è inconueniente, che in vn membro di vn perio- 
do fieno intrecciati due concifi- Jtni/ce i/ Pa- 
nigarola . Da quefìidue luoghi ft chiari del Paniga- 
vola potetia cauar l' Are/i la rifpojìa al fuo dilemma^ : 
la quale rifpofìa è , che le parole con glt appio chi fofpen^ 
Jtui , e loro corrifpondenti ; e con intrecciatura , poRe 
fra lappicc amento principale , ci fuo rifpondenie , nel 
Periodo non fono membri in fe dìjlinti , ne tali appicca^ 
menti, o intrecciature fanno membri , o periodi difìin- 
ti: ma fono parte del MerrMo principale , nel qual^ 
fitrouano. Bene è vero chefe tali parole fujferoda^ 
per loro fìejìe con detti appiccamenti, o con dette intre^. 
dature ; farebbono e membri^ e periodi. Soggiunge 
l'Arefi , fe laregola del Fanigarola è vera, che tutte 
quelle parole , le quali tolto via l' appicco farebbono 
vna claufula col fuo verbo principale , fono , e de^ 
uono eh iamarfi membro ; ne fegue , cbileuando via 
tutti gli appicchi principali , e non principali di 
vn periodo di due membri: quale fi pone il detto 
di /opra; Sebeneio vi ho amato fempre , &c.W//- 

tt fono fiati glt appiccamenti leuati. r./hoL^ , 
che la confequenza è veriffìma : perciocbe in 
parlare ridotto da periodico a diRefo , tutte le claufo^ 
le , le quali refìano col ftfo verbo principale efplicito 9 
implicito rejlano parimente tantimembri fciolti; quan- 
ti erano gli appiccamenti fofpenftui principali, e non 
trincjah delperio^^ Non feguitagia, che tutti que^ 
fìi Membri fciolti ridotti nel periodo fitto gli appic^ 
camentt faccino altretanti membri diBinti -ma fola 
mente fanno tantimembri. quanti fino gh appicca^ 
mentifofpenfuipnncipali ; e le altre parole, che fitro^ 
uanocon mtccamentififpenfiui^e intrecciate tra vna 

appic- 
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sppìccamento prìncifdle , e l'altro ; fono parte di ejJi 
meml ri principali i e non mcnjbn in fe dtjìinti : come 
Ridetto. 

• Neiuptrti. Il Periodo conforme a Demetrio ' f! c^tnmf tu tn p^^j^^^g^. 

ctiitao. Dialogico : in IJionco ^ e tn Oratorio . Il Dtalogtco e ft.ngucmD... 

poco ritorto, e auuiluppatoy del quale efempio po/ono IXc iò'omó 
ffpre qiéejìepavol: di Vlatone Scefi hicri nel i^jrco n©. 

4eV^hb'*dc^^ con Claixionc tìglio di Ariilonc a fine, e di tare ora- 

«.cpii^uca. 2Ìonè alla Dea: e anche di vedere lafolcnnitai co- 
me faccuano coloro le cole , clic a l'oracominciana- 
no a tare. LI Borico èvn poco più torto ^ eauuilup- 
pato ; del quale fieno efemp io qucfie parole d* Si^^fo^^ 
te; Di Dario , c di F jrilatidc nacquero due figli : Ar- 
tafcrrfc , che fu il maggiore : c Ciro , che fu il minore . 
1/ Periodo Oratorio t molto più ritorto , e auuiluppato: 
come f^ edein quefio efev.pio apportato da Demetrio 
di Defhofiene ; lo certo fi perche ftimaua Icrujzio di 
tutta la Città iUcuarc lepge tale i C( me perche al fi- 
glio di Cabria defidcraua giouare , di aiutarlo quanto 
a me » c flato polTibile non ho mancato . Notati Fa^ 

cNcJcom€fite ^^i^^^^^ Periodo Dialogicoi dtfìefo y edi^- 

fciclto nel prim ipto , e nel fine . ed e vn poco ^iggf^tifpa- 
to nel mezzo , L JJìoricoè fcioltonel principio ^ e ag^ 
gruppato xjn poco nel fine . LO>atorio è >^gg^^*lpato 
nelprincipio , e nel f ne : come di tutti fi può vederti 
ne gli eftmpi audotti , Ma b fogna auuertire col me^ 

40icéifòpra j^^^Q Fanigarola, ^ che quando f dice y ebeti Fe. 

nodo Dialogico àeue ejler dt/ctt>Jto nel principio , e nel 
^nt , € ènti ecciato , 0 aggruppato nel me zzo f non s in- 
tende per Periodo il gruppo , o l*intrecctatura fempltcg- 
menti;jtrcbi quefìa non può effer difiefa. o dtfiolta^; 
ma per periodo i intende vn pezzo dtprofa o pur tanta 
robbaicbe anderibbe in vnodei magghrt periodi: eil 
fenfoì^ che di quella quantttadi parlare j che l'Orato^ 
re caccieribbetuttam vngranjeriodofolo ; cbi fcriuc 
Dialogi parte ne debba mettere tmn minore periodo : 
e parte lafciarne difiefa . / / medefmo PanigaroléL^ * 

f Qi»iii puxc. cPtama $ periodi Oratori M agntfci gli Storici M edio- 
cri: e i Dialogici familiari . Oueancbe nota il mede- 
Jimo Panigarolaycbe alla lettera Jamtharf dirado fi 

con- 
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concede Vvfo del Periodo Oratorio : fe le concede be-^ 
nelvfo del Periodofawiliare , e del mediocre . Auuer^ 
tedipiuil Panigarola " che i Predicatori nelle prer ^ ^'^^''^^^^ 
diche pojlono vfare i periodi Oratori^ e Magnijìci , ma 
nongia negli altri ragionamenti più familiari : come 
fono fermoni : lezioni , omilie , efimtli: ne i.quali ra- 
gionamenti è più decente I vfo del periodo I Borico r 
e del familiare . E quefìo in particolare fi deut^ 
offeruare da i Vefcouiy e dalle perfine graui : all^ 
quali fìa male il parlare troppo artijiziof amentt^ . 
Onde ben dice ti Panigarola^ ^ che è errore il fer- w Nella queto 
uirfi e qualmente in ogni occaftone de l Eloquenza^ s doiefccoia- 
oratoria . Dice di più , che quafi tutte le collettz^ , c Wd difcoifc 
0 orazioni , che vfa Salita Qhiefa fono periodi I Borici : 
cioè, che hanno il primo membro fermo. e difciolto : dopo 
il quale feguit ano due claufolette intrecciate: com^ 
fipuo vedere con refperienzA : da chi ne è vago . 

Sendofì detto j che in diuerfe materie , eoccafioni 
il periodo deueejfere opiu ritorto, e intrecciato; o più 
difìefo, e rirnefòo ^ cerca il Paìzigarola ^ con lungo >^ loao. ^ * 
ingegnofìjjìmo difcorfo come poffa il periodo dirfl, ed efi 
fere pm o meno ritorto, e aggruppato: e infomma queU 
loy che egliproua , e conclude è , che quejiopuo efjert^ 
in cinque modi : tre per rifpetto de i?nembri , e due per 
rifpetto degli Appicchi , Per rifpetto de' membri è più 
ritorto vn periodo, prima quadohapiu membri yfecon, 
do quando gli ha più lunghi: terzo quando gli ha più 
ritorti-, come q^ca^do periodo fono vno , o più 
membri periodai Per r ifpetto degli appicchi jf tii^^/<zin 
periodo pit^ ritorto: prima quando in efìo faranno ptu 
appicchi: fecondo quando faranno pofii più verfo il 
principio di ejfo periodo . E di tutti quefii modi ap- 
porta efempi effo Panigarola: apprefso il quale fìpoffo* 
no vedere da chi ne ha bifogno. Vuole Arifiotile ^ ^ eNciub.j.al 
che tanto i periodi, quanto i membri non fieno nè trop- ""^^^^ 
po breui, nè troppo lunghi : perche i breui fanno vrtare 
rVditore, comevrta chi penfando camminar più troua 
ojlacoloyche lo ferma: e i lunghi fanno , che rvditoreji 
annoi: come fi annoia chi penfando hauer finito il cam^ 
mino troua , che gli retta ancora da €ammi?:ar^ . 

De 
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Dei Periodi a/tri fino fetjza ornamento : a/tri fo- 
no ornatiy cioè eompoiii di mitfjbri\cbe contengono or^ 
namento rettcrico , Di quefìo ornamento di membri tjf 
aKciub.j.dci j periodi tratta Ari/ioti/c ,^ c Dewctrto falereo , 'ma 
czpT'^ il Pamgarola ' raccoglie tutto quello, che intorno a 
b^Ncu. p.rtu quefìt ornamenti è il. ito detto da Annotile , e da De- 
€ Uci coiiifo. metrio : t da gli efpojttori de l'vno ^ede l altro veduti 
^ da lui : e dia in fomma t che vndici , # non più , fono 

le maniere , con le quali vn periodo tuo rtceuere orna - ^^^^^ ^ 
menti . Primo quando i membri dì lui fono eontr appo- io*}uaatrn«' 
fìt nelle cofe fole. Secondo quando fono contrapfofli 
nelle parole , e nelle cofe . Terzo quando fono contrap^ 
pofìtn 1 :role fole .^art- - ' .'^ fono contrappo^ 
fìi j ,:Ktcmente.£^ - a mio fono pari di 

JiUabc . Sejlo quando cominciano da l^ijUjJa paro/a^ . 
Settimo quando cominciano da pi a a fi fìejja . Qt^ 
tauo quando tenntnAno ne l'tftej: ; . Nono quan- 

do terminano ne i'ifiejfa defncnza . Decimo quando 
terminano nella ?/jed . ^ ' - ' '-^e fgnf/l- 

eati . l'^ndecimo qua/ - .^jja parola 

fìgmficante il medefimo . 

Perb 'n ' namento a; zjjne^ 

^O^^fopt^motiffec /. . .^^ i ola, ej.. hRi^ 

tori , che diu-rfimente fi prende l^oppofisLtone , e la^ 
contr * • •.% t Ftlofufi y eda i Retori . // Filofofo yrfn^ 
deloj ^ rie in quattro m. nicre , cioè 9 0 fondata^ 
fopra prtuazione : come vifiay e cecità : 0 fopra rela^ 
zionct crime paternità , ^ fig/i^/anza : 0 fopra cori tra* 
ri età , come bianchezza, e negrezza : 0 fopra contr a> 
Azioni : come bianco , e non ttanco . / Retori nitinm . 
di quelle cof attendendojper oppofizione , e contrarie^ 
ta niente altro intendono ; fenonvna corr fiondjnza t 
e contr appofizjone di claufola , e claufola : la quale è o 
nelle cofe , 0 nel/e parole . Nelle cofe y quando le cofe 
dette $nvna claufola fono contrappofie a quelle dell' al- 
tra: non per qua quattro modi foli , dfe habbiarno 
detto ; ma per qualfiuoglia contr appojla maniera , ofia^ 
per fito , come terra , e cielo : ofia per qualità^ come^^ 
terra , e mare: 0 fia per i fiato , come maritata , e ve^ 
doua\e enfi tn infimi o . C^jrriff ondenza poi , e conti ap- 
i D d pofi^ * 
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pofziof7e di clanfola a claufola nelle parole è quando di 
mano in mano con l'ijiejfo ordine alla prima parola^ 
ài vn membro rifponde la prima de l altro -> che fìadeL 
la Jlejìa parte di Orazione , cioè o nomey o verbo , o 
^auuerbio , o Jìmili: e di più con gli fìejfì accidenti : 
cioè de gli fìeji o modi , o tempo , o numero , o cafo , fe^ 
condo , che Ji richiede : e dopo quefìa cor rifponde nzoL^ 
della prima parola alla prima; la ccrrifpondenza del- 
la feconda alla feconda : della terza alla terza j e di 
mano in mano ^ Onde fi può facilmente intendere^ 9 
the nei membri contrappoflidì cofe.purche non f leni il 
fehfimento di quelle parole ; niuna forte di mutamen - 
io può leuare la contrappofìzione^ La douene i contrap^ 
pofìi di parole ogni minima 772utazione rouina tuttala, 
contrappojìzione , E f vede ancora^ che oue due mem» 
bri fi abbattono ad ejfcre contrappofliy e di cofe, e dipa-- 
fole infieme y potrà per minutifpm a cagione leuarfiil 
contr appo fio delle parole^ nèpero cejìera defl erui quel- 
lo delle cofe . 

Fattaquejla dichiarazione venghiamo agli ef empii. 
Efempìo di claufole , 0 membri contrappofti nelle coji^ 
fole del Boccacci addotto dal Panigarola; Se il Sole ci 
comincia a fcaldare, ncordati del freddo, che tu a me 
facefti patire . Oueal Sole ^ che comincia a fcaldare 
fi contrappone il freddo , che fi fece patire . Efempio di 
membri contrappofti nelle parole fole del Panigar ola ; 
Atto tale, che é moftrò grandiflima riuerenza a Su- 
periori, e dichiarò cctrcmua vl^bidienza a Prelati. 
Oue dubbio non vi è ? che queHc cofe non s'oppongono 
jra fe fìejfe in quanto cofe: Moflrarc , e dichiartre_> • 
ccceffiua ^ e grandiffima : riucreuza , e vbbidicnza : a 
Superiori^e a Vrthù: Ma come di parole la contrappofti 
zionenon potrebbe cjfer più bella: oue ft corrifpondo- 
nOf e contrappongono dueverbiin preterito , Moftrd> 
dichiarò ; due addiettiui innominatiuo ftngulare , ec* 
ceflìua, grandiffima : due foftantiutne l'iiìeftamanie'- 

Riuerenza , Vbbedienza . E finalmente due nomi 
tndatiuo plurale , a Prelati , a Superiori • Efempio di 
membri conirappofìi e nelle cofe , e nelle parole d^Ifo- 
crate apportato da Demetrio . Quegli , che per la ter- 
ra 
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fa ferma nauigò con naui , Io fìcflo per la marina^ 
fece canìino a piedi . cùntrapfKiJizwne di coji op^ 
poncndofi lem kmia , e ATnrina : r nani , 

e far camino a picdi./^/ è anche conti ^ ^ diùa- 
Tùie , percbt tn tutte due i membri la prtwd paro/a \i 
vn nor/imatt/fo Jin(ro/are , qixci^If » lo ideilo; La fc con- 
éU paroJjm tutte due t membri è vn ablattuj Jingo- 
lare con vn i propojizione ,-Pcr la Terra forma per ia 
Marina La terza parola hi tutte due t memi ri è il 
preterito di vn verbo , Nauigò , fece camino; £ 
tifnJ parola tn awbcdue i vumhri è vn ablattuo ro»— » 
la propoJizJone , ron Naia , a piedi . Bfmpiodi mem- 
bri confrjppofìi folo irparentemente . ^' coìwopoe^ 
ta addotto di Der?jetrto ; i) cl'c io . i> loro ; O 

eoo loro /laro io . E quefle quattro manieri ài per io- 
S di membri ornati fono » eomc Jìe dettoci ^ ^ ' rn- 
to dì eontrapi ojizjone . Seguitavo le Aitre /' . di 
ornamento de i Memi ri . La quinta in ordine per 
eqnalitadivjcyyjbri^ciO: • • ' • . i.ijl 

di fuiébe equali y come u. -oi 

Ne gl*in'crro£;ati pero Ainìauano di nceucrc ingiu- 
ria: ne gl'in!- '11- 

riare altrui - . . . e-» 

r Autore ad Erennio notato dal l'ans^^y aro/a ; cioè , che 
quefio orn.vrtnto ddì* (qualità^ o parità di mtf/jbrt 
non s*ba da fare nuvierando le JilJale , ma a occhio . e 
pervfo: il quale vfo quando Jìfara fatto , fenz altra 
numerazione, ' ' fe i mcmlr no 

paride vnayocku. . rtnzanonj.^ .^jo , 

Gli altri fei ornamenti di membri , che refiano , Jono 
detti dal ^ ' -ntidt fon/i^ltanza: tra i 

quali jI Jc . • , undoi njcmhrt cominciano 

dalla medefima parola ; come qui; Che ciTi non fieno 
tutti veri aflai volte può c afcuno di noi haucr cono- 
fciuto , c che cffi tutti non fieno falfi di fopra lìc di- 
moftrato . Settimo t^uando cominciano da vna paro- 
la molto fimile^e che faccia billiccio con T alti ìl^ . 
E ( laicon parolccdclpugnaicon prefcnti . O/- 
tai: 'ido t membri terminano nella medefivia Jìl- 
ìaba, come qui -, Qjiicflc fjicnnita congregai o: c i g^o- 

Pd i thi 
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chi Gimnici in^ìtmxoJl None quando i membri ban, 
no Pirìe£a cadenza , o rima y che vogliamo dire , come 
qui ; In fi fatta maniera in ordine fi metterebbe , chs^ 
la prima volta, che iui torna/Te via la menerebbe. 
Decimo quando i membri terminano in vna parola di 
due Jignificati : come qui ; Vuol far del Giulio, e non 
vaie vn giulio . f/ndecimo quando i membri termina» 
no in vna ifìejfa parola del medejìmo fignificato , 
come qui ; Mentre , che egli era viuo ne dice- 
vi male: e ora , che egli è morto ne Tenui ma- 
le^. 

Periodico par- Cb e H parlare difcìolto e difìefo Jl pojfa rìdurrz^ 
da7re a diitiÓi" ^ parlare aggruppato , e periodico : e che ti parlare ag. 
fdoho*"'^'^^' ^^'^^PP^^OyC periodico fi pcjfaridurre a parlare difcioh 
lidurTca pcrio. ' ^ dtRefo re Bando fempre Tifìefie cofe y e quafitut- 

te lemedefime parole ; queSìo è certo : e Demetrio ^ lo ^ Nella patti- 
dichiara con quefìo ef empio ; Io certo ii perche fti. 
maua feruigio di tutta la citta il leuar legge tale ; co- 
me perche al figlio di Cabria defideraua di giouare^ 
di aiutarlo quanto a me è flato pofSbilc non ho man- 
cato . §^eflo è vn periodo di Demofìene : e fi può 
ridurre , dice Demetrio in parlar difciolto in quefla 
guifa ; loqnantoameè flatopoflibile non ho man- 
cato di aiutarlo , perche ilimaua feruizio di tutta la 
Citta il Icuar legge tale / e anche perche defideraua.-* 
di^iouarc al figlio di Cabria . Seriue Demetrio , che ^^^^ 
tbi vuole efiev chiaro nel parlare non deue tener con * * 
periodi lunghi troppo fofpefo l'af^h^o Ji chi afcolta^ . 
Tun'^hii Tx^^^ ^^^^ Panigarola , che fe benda di/creta ofcu^ c nci comea- 
po"foipeVrcn." rita del par lare cagiona magntficenza: che perdo efi.^^''^- 
donoofcmo il fo Demetrio ^ diffe.chei perwdi lunghi y e per con ^^^^^ ^^^^ 
fieguenza o/curi apportauano magnifice??za al parla- celia ^9* 
^e ; ad ogni modo per ejficr chiavo bifogna tmncar^^ 
di ejfier tanto magnifico ^ a non feruirfi di periodi lun^ 
gbi:e come chi cammina per ìBrade^ dicono Deme^ 
trio , e il Panigarola , le quali h abbino alcuni indizi^ 
0 fegni di fipazto in fipazto y che dimoBrinoil cami^ 
no > fiono facili , e diletteuolia carr.nànarfi: e le fira^ 
de ycbe queBi fiegni ,€ indizi non hanno fonoacam- 
minarfi difficili, ejj.iacenti ^ cofi i ragionamenti , i 

qua- 
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^uali manco po/ate hanno, tanto più ofcuri, e te dio fi ci 
rie/cono : f pero per dare loro chiarezza douiamo di 
tanto in tanto lafciare , che termtr.tno tn verbo prin- 
cipale y e quietante E cafo, che innanzi a l'arnuo 
del verbo principale molti verbi trouajfimo pronun- 
ziati per maniera di participio ^ e per confeguenza^ 
fojpejt . e pendenti; vera via di farcbtaro ti parlare 
farà il ridurre tutti quei participi) , 0 alcuni di loro 
in altrettanti verbi ùrincipalty come per e/empio ^ qtie^ 
fio periodo diTucidhle . E in vero nafccndo il fiume 
Achcloo dalle radici del Monte PinJo; c pail'ando 
per i confini de Dolopi : c toccando qucg i degli 
Agriani bagnando ili più le terre d * gli Amphilochi, 
c de gli Acarnati; e finalmente non lungi di Strato 
Ci(ta degli triadi va a sboccare in mare; E vn pe- 
. riodo f del quale Ji ferue Demetrio ^ pere/empio di 
periodo lungo atto per la nota magnile a ,c fcne fer- 
ue anche ^ per moiiraref che i periodi lunghi fono 
r ' za del dire : f.n che m fatti t vn^ 

Ji ..o'o. Ma fi farà più breue ,epÌH 

chiaro , dicono Demetrio , e ilPanigarola , fe rifolnen- 
do tre particit'if tn verbi pri 

pofata ycbe egli hauea, gli n . . > n- 

do i Nafce il Fiume Acheloo dalle radici del Monte 
Pindo, e paf/a per li confini de Dolopi . Quindi 
toccando quegli de gli Agriani ) bagna di più le ter- 
re de gli Amj.hilocbi, c de gli Acarnati; e finalmcn - 
te non intigi da Sfrato c irti de ^li £i:iadi va a sboc- 
care in Marc. Al contrario poi quando fi voUjfero 
allungare i periodi btfognerebh e mutare iV erbi prin- 
cipali in particivtj y e ' crei Intimerò de gli at- 
taccamentt , e d.lle .ni. Come facilmente fi 

conofce . Non dcuono i periodi per ordinario ejj^r trop - 
po lunghi , ne troppo breui , t/?a mediocri . Vero è , che 
lanata del dire magnijìca ricerca i periodi alquanto 
lunghi . / periodi breut voi fono opportuni nella no • 
tadel dir tenue , e quando familiarmente Ji parlalo 
sinfegna , e quando Ji pronunziano fentenzc , 0 pro^ 
uerbi . Sonianch a portuni nella nota afpraper l 
uettiue t ncJe querele , e firn ili . 

Seri- 
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Scriue VArefi ^ ej!er paruto ad alcuni yche nel Pa^ b Neiiibj,»! 
nigarolajt comfca vnpoco d'aff'ettazione ne l'allunga- "p.n* 
re i Periodi jcfuaji che egli alcuna volta lo faccia fenza 
neceffita veruna jC col moltiplicare folamcnte le parole. 
A qi4eBi alcuni rifpondiamo , che il Panigarolamn^ 

fcra^^^*^^* ^^^if^J^^^ ^Iff'i^^^^^^^ che d Artfiotile y di 

Cicerone, di Demetrio dt ^intiliano.e degli altri fri- 
mi Retori tanto familiari adejfo Panigarola , oltre al 
Accfiiibutia-y^^ eminentijjìmo ingegno ^er imparare il comt^ j 
»®* e il quando Jì deuono allungare i periodi , Onde que-^ 

gli , alcuni y fpendeuano meglio il tempo imparando da 
ejfo Panigarola , che cenfurandolo . 

Dopo bauer trattato delia natura , e delle qualità de t 
Concifì, de i Membri j e de Periodi ; Ji notino alcuni 
auuertimenti intorno a Vvfo di tutti quefìi. E prima 
bi°"'e^P^io^'i ^ ^ Ccncijh e a i Membri, quejlijipojjonoy e Ji 

come fi debbo dvuono vfare y e frequentare nel parlare tmpetucfoy e 
no viarc . vebemcnte : come quando fi riprende , quando fi mi^ 
n acci a , qt^andofifa la Perorazione , efimilì, Coflno^ 
tò Agolìino Santo ^ che in fmile occ afoni furono i, vj 
fatti da San Paolo " /Co;^r//?, Se qiialcu- cap-.deiudot 

no diuora ; Te qualcuno prende ; fe qualcuno li eftol- <^i"iftii, 
le : quanto a i Concifi: e quanto a i Membri: Se qual- ""^Nciia a.do 
cuno vi percuote in faccia; parlo fecondo l'ignobil- 
.ta;quafiche noi non fiamo infermi . Maper lancta 
magnifica fcriue Demetrio ^ che i Membri lunghi fo^ a ncIu pani 
no opportuni . §luanto a i Periodi , già fi è difìinto di «ila 28. 
fopra , quali fieno i periodi r^iaìo^id^ qualità Storici: 
e quali gh Or atorij. E degli Oratori] fu detto , che di 
rado , onon mai vfar fi detono ne iragionamenti\bre' 
ui y e familiari . guanto a i Periodi ornati con figure 
rettoriche :e fpezialmente con antittfi , che foyw^ipiu 
belli yci più lodati da Ari fioiile ^ quefii fi deuono par- ^ ^^^^^^ 
c amente vfare : ein particolare nella nota del dire gra^ «^•'P9. ' ' * 
ue , efeticra:^ come auuifa il Panigarola ^ conforme f Nei ecmen* 
a Demetrio . ^ to 2 >. 

Ingenerale poi f auuertaycbe fe bene il parlare pe^ fdfa'"* ^""^ 
riodicoèpiuhcllo, e p:u grato, eh e il parlare difcioltoy 
e diiìefo ; ad ogni modo non detie il ragionamento efìer 
tutto periodico : perche cojiriufcirebbe affettato y eno^ 

iofo. 
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iofo . Oltreché come affirms Demetrio * ti dicitore , 
che par/a con Periodi continuati ancora egli ne pati- 
fce : perche da tanti circoli iìordUo hi/:\^n.t^ che por/or^ 
za qti,ìJubrtofe^ui:ilal:n^^ua^gtì and ) col capo . Dipiu 
gli vditori (intendo quefto continuo artifizio ne re fi ano 
f: no ti dicitore ybiT ri^'^^. 

p . .zjone y a hnii e i^- rcnodiro p 

ce il Periodo auantt , cbt ti dicitore lo finifca. De<^ [7^rcoJ'r^. 
d: '^ofla «e • 

1' , ..... ICO, e di ^ ... ^ ' 

me infrena Ago/tiro Santo ^ citato dal Granata e 
lo dice anrheCiceronc in pin lu( 
rola ^, Slfrefìa varietà / < nde pi- 



?cf iodico pir- 



ìmra 



b Sci 4 de la^ 
dJitnoa Ch:i- 

f Ne; '.b ai ^^^'^ ^^fla varietà ; . nde pi » y « 

"P ^ grato il parlare : fendo fempre veri /fimo queLo^cbe ieri- 

ue £^tf:ttitM20 ' eòe irr fino gli 'ofi 

€ Nel Uh. 9 3' ne^n^iOsC: nonjono da l.i z : :rf.i 



De i Colori dcirOrazionc . 



CAPITOLO IX. 



1 Colori de l'Or azione yc he anche y come fcriue il Vani- 
garola^ ptgureyLtimi, e Fioriy fi duonofi.ro diuer- 

«®i5» fiamente trjttatiyc iti da vai t Autori ,che nedi- 

Nellib.9 ^fi^orrgno ; dtficora. //te dice ^iWt titano ^ nelU^ 

faj».d. ' * fpeztCy ne 1 modi > ne t nomi , e nel numero . Scffi/tgui^ 
tondo la più r ' • ./olf opinione ficne parlerà con fa • 
cijttst e con L .1 , 

S^efit colon ae / orazione y 0 rettorici , che fi dicono 
fono dt due forte:altrt fidiconoTropiyaltri fi dicono Fi. 
gure. I Trovi fecondo il Granata confif tono in pa- 
role in fe ficje confiderate : le Figure confifiono nell'ac - 
coppiamento e nella cofiruzione di tJJ'e parole. 

Quanto a i Tropiy notifi \ r mie r amente ^ Tropo 
tjuoldire mutazione, 0 conuerfione , 0 trafport azione : 
perche in tutti li J ropifi muta, e fitrafporta vna paro, 
la dal luogo^e dall t coj'a doue ella è propria a lignificare 
VffaltrA cofa della quule ella no è propria: te/u.jlr Tro, 
Ooediiopia, fho le quali mutazioni dice §iutntiliano ^ fonoaj/igna- 

te 



K Nclfib;al 
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te molte ima le principali, e che fono in vfo fono quefìe 
fei ; Metonimia: Sinedoche: Catachreji: Antonoma- 
Jìa: Antifraji: Metafora: di alcune delle quali tratta^ 
Cicerone ^ .a Kelj.de 

• La Mctonimta,che anche Jpalhge.viendetta^Jtfam lawic, 

pu modi conforme a ^int Ulano ^ e alìrL primo ^ ^^^^^^ 
quando fi trafportay efìvfalaparola.che fgnifica IcL^ cap.6. 
caifaper Jignijicare l'ejfetto in ogni genere di caufa^ . 
Efempio della caufa efficiente;\\ Sole mi ha offc(oycioè 
ilcaldoyche è effetto del Sole. Della caufa njateriale;Nò 
ho argento ; cioè non ho moneta . Della caufa formale : 
; cioè quella cof a bella . Dcll<^ 
caifa finale \ La vera beatitudine c iertiire a Dio; cioè 
ilferuire aDiohaper fine laverabeatìtudine y oitero t 
La tua fanita è quefla medicina, cioè 1* effetto , e il mez- 
zo ordinato allafua fanita . A queììo primo modo di 
Metonimia firiduce ilprenderCy o l'intendere la cofa^ 
inuentataper linuentore -, come per Bacco s intende il 
vino: per Cerere le biade . Si riduce anche a quejio mo» 
do l'intendere la cofa protetta per il protettore , comz^ 
per Marte apprejfo i Gentili s'intendeua laguerra:per 
Vulcano il fuoco : per le Mufe lo Budio: e per Nettuno 
il Mare. Si riduce anche a que fio modo l'intender la 
cofa fegnataper il fegno : come per Tromba s^intende la 
Guerra: per Porpora il Cardinalato: per le palle il gran 
DucadiT ofcana:peri gigli Francia. Parimente firi- 
duce a quefìo modo l intender l'opra per l'Autore, come 
Virgilio jO Dante.o il Boccacci per Voperc loro . Il fe^ 
condo modo della Metonimia è quando ji tra/porta, e fi 
<vfalaparola , che fìgnifical effetto per Jignijicare la^ 
caufa : come quandofi dice Merce pallida,dd?^ cagione 
della pallidezza. Ira precipito fa, cioè caufa del preci- 
pizio. GioucntìxzìÌQgr^} cioè caufa dell'allegrezza. Si^ 
milmente s'appartiene a quefìo modo intender la cau^ 
faper lo frumento: come dicendofiì la mia penna non 
può tanto , cioè lamia perfona non può tanto, o io noti 
poffo tanto . Nonfi puogta intendere l'inuentore per 
la cofainuentata: ne il Protettore per la cofa protetta : 
onde nonfi dice ; lo UzvKiQO àX^'mOi per vino inten- 
dendo Bacco . Ne Io adoro le biade > per biade in^ 

ten^ 
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ìendendo Cerere: rtè Colui adora il fuoco , o vero: 
jl fuoco zo^mQz \ per fuoco intendendo V uìcavo : 
ne la G ncrra generò Romolo , e Remo , per^uerra^ 
intendemlo M^rte . // terzo modo di Metommta è 
quando ptrilcontenentc fi prende , o i intende i con^ 
tenfito : con?edicendofii Io compro con la mia horia, 
cioè, con d^vìari contenutine Ila w/./ borfa. La mii-> 
borre è fi «lira ; eioiy ti vino de lì a mia botte . Si ri duce 
ar. 'fflo modo quando per il contenuto s'intende 

Ui .'^ rJe: come qui; Tu lei rutto nuouo , r r 
tutte li ve ni , cbe ti contentinone fono nuoue / Iquar-^ 
to modo quando per jl Tempo fi prcnd / 
iempo \ come dicendo fi ; QucH'anno ^ 
iapefìjlenza di quell'anno, ^mto , quando per lac^ 
eidente i intende il fuòbtcttn ; come qui; Non m> fpa- 
uenra la tua brutta cera cioè i tu, che hjù brutta cera 
non mi fpsuentt . Cofi quando per $1 fubbietto^ o per 
lafofianza fiprendc , e s'tnter*de l'accidente; comt^ 
dicendofi ; Colui è di ghiaccio ; cioè , freddo come ti 

fbtaccio . Jl t oco della tebrc , eioè , il calore della fe- 
re. Il fe fio .quando per ti >'e s'intende l^ 
cofa pojfeduta ; come qui y I rie i . no diu^rati dagli 
adulatori , cioè, le ricchezze pojfedute da i rtccbt. A ni- 
baie a Canne occife felTantamila Romani , cioè » l'ef 
fercito di Ambale occife a Canne fefiantamtliRomani. 

La Sinedocbe y fecondo ^intilt.wo'' è quando la^ sincdochc. che 
di fopri. pjrola appropriata afignificare ti tutto Ji ' • i cor, ca , c Ja_. 

efivfa a fignificare la parte d, ^^^'rra . j. ^ .nun. ^^^^ modifi 
«/^ UparoCa , che propriamente figntfic a UtuUo ,tper 
tjfa fiprendc la parte ; come dicendo per efempio ; (^ui 
giace S. Pietro , cioèt il corpo di S. 1 tetro, li freddo 
anno , cioè , il freddo inuerno. Sinedocbe è fimilmen- 
te quando per laparte s intende il tutto , come qui \ Io 
poircggo cento capi di Boui , cioè cento Bout • cofijn- 
che, dice ^mtilianoì quando per tetto s intende la^ 
Céfa , come farebbe duendofi; lo ho pure vn poco di 
tetto , cioè vn poco di cafa. Auuertafi, che non per 
qualfuioglta parte s'intende il fuo tutto ma per le parti 
principali. Onde febene per vela fi può intendere la nor 
ut: non fi può già intendere per trinchetto: e cofi di 

E € molte 
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molte altre parti manco principali di qualche tutto . 
Sinedocbe ancora è quando per il plurale s'intende il 
fingolare : come qui \ Io mi diletto de i Virgili : e de 
Ciceroni , cioè di Virgilio . e dì Cicerone , cojìnot^ 
§^int^liano , che Cicerone parlando di/e filo dijì^ ; 
Noifianioparfi Oratori. Similmente è Sinedocbt^ 
quando per ilfrgolare s intende il plurale , come qui ; 
Sono diflimili lo .Spagnuolo , e'i franzefe , cioè gli 
Spagnuoli ciFranzeJt, E come ferine Liuto jW Ro- 
mano vittoriofo in «uerra , cìoèi Romani vittoriojì . 
Parimente quando per genere s'intende la fpczie, come 
quando Jt dice ad vn buotno per ingiuriarlo y lì u kì 
vn animale , cioèvn bruto , oue per animale genert^ 
s intende Brutofpezie di ejfo animale , cofi qm ; Sfodra 
]*arme ; oue per arme genere ys intende la fpada fu<L^ 
fpezte. E ancbe quando per lafpezie s" intenda il genere-^ 
come qui; Le fpade de i Barbari ci minacciano, cioè 
farmi . Auuertajì , che quefia forta di Sìnzdocbe non 
torna bene in tutte le fp e zie ri/petto a tutti i generi ; 
ma in alcunifilamente . Onde non torna bene il dire , 
Cauallo veloce , per cauallo intendendo ^ quadrupede : 
e cojì di molte altre . A quefìo modo Ji appartiene an - 
Cora , quando per le cofe antecedenti , s*intendono Iz^ 
confeguentijcome qui; Noi fiamo flati Troiani, 
nonjiamo più . Spronò il Cauallo, cioè lo fece correre] 
e come dice Virgilio ^ Guarda che i Boui riportano a n«i Egloga 
gli aratri attaccati al giogo; doèt efera. E ancbe qua- 
do per le con/i;^^^r.^y>;„^^r2dnn^ l antecedenti y come 
qui ; E vedoua , ctoe hebbe marito . 

La Catacref : ouero Abufoncy conforme à ^inti^ 
liano confiSìe in trafportare , e vfare vna parola^ ^ di fopxa, 
propria di vna cofa a Jìgnifcare vn' altra cofa , la qua^ 
le non ba parola propria . Ma come nota il Mazzoni ^ c Nella dif eia di 
e come noi vedremo poco auantiy ancbe la Metafora Sc?i8."*^"*^' 
Ji ferue alcuna volta di vna parola propria di vna cofa, 
per efprimere vn" altra cofa , cbe non ba parola propria : 
come ancbe fecondo il medefmo ^intiliano fidice% Le 
viti ingemmarfi: le biade hauerlete; Oue lingem.^ 
marfiy e Ibauerfete parole proprie delle cofefgnifica- 
ie propriamente da loro , fitrafportano a quel fiorir di 

VÌtiy 
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vitine a quclU ficcità di biade , che non hanno propria 
nome. Siche meglio fidiffimra la Catacrefì dicendo , 
ElVcrc vnarrafporcariofKdi parola fignificantc pro- 
priamente I c principalmciitc vna cofa ; a fignificarc 
vn altra cofa, che pure habbia parola propria; per 
la vicinanza , che qucfte cofc , o qucfic parole hanno 
inficmc; come farebbe dicendo per efempto ; grande^ 
in cambio di lungo; picciolo in luogo di bvcuc; perche 
quefìe co/e , e quefìe parole hanno conformità y e vici- 

% ^t\iuvu nanza infiemc: onde fi dir ày per f f empio, \\d.^\o^x^\\- 
ypfr viaggio lungo . Strada piccioli ,f^r^r<i^^^ 
hreue. Cof dtje Virgilio * edificano vn Canallo di 
legno . Oue il P$eta viò l edificare proprio de i M ura- 

bNcidifctiib. toriy in luogo di far di Ugnoy ebe è proprio de Falegna- 
mi 9 V^r Id x;tctndmz.a , ch^ bj> • ^eme il fìbrtcare , 
i iljardi legno . Cojidicc tll . ^ pe^' Catacrt^ 

fi jf dice Pilcina vn ridotto di acqua fenzaptfct 
fiaCatacrefiy 0 Abufione è dt ferente ' ' 

ptrcbe la Metafora ritiene la propria^ /. /. . . . # 
fattributfce impropriamUeadvn altra cofa: ma la Cs^ 
tacrefilafcia la propri a fignific azione, t prfde quella di 

cOa€diio|rra« altra cofa vicina: come appanfce ne gli efempidMu 
UAntonomafia • fecondo Slumtiliano ' e quando 
vn nome comunefitrafportayeji^fa afign 'ificjre qual- 
9h^ particolare yperl eccellenza di quella cofa comune y 
che fi troua in ejfo particolare: come dicendofi l'Apo- 
ftolo s intende S, Paolo , per Teccellenza del 'Apofiola- 
to f che fu in lui . E per la mede/ima at^sone diccndofi 
Il 5; »w;<» , ^ iiiccnae Salomone : e diCindofi il FHofofoy 
s'intende Ariftotilc . £ ancora Antonor^jafta qu.vido 
vn nome proprio di vnj pcfona eccellente m quaicbt^ 
condizione buoroy 0 cattiuafitrafpnrtaye fivfaa Jìgnt- 
ficare vn altra per/ona , per dichiararla e. celiente iri^ 
quella medefivia qualità , e condizione : i ofi vna perfo - 
na ricca fi dira ( rcfo ; vnaperfonabtaua Orlando ; 
vnaperfonacrudefe Mcronc ; vna p fi fona d fohtta^ 
Sardanapalo . Cofi vnadonna bellt/fimafi dira 
x:na caAifJìma Lncrcxia .* c cofidi molte altre. 

L Àntifrafi è quando vna parola fi trafport a y e vfa 
per fignificareil contrario di quello y che eJfaparolcL^ 

Ei X prò* 
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AMui'°^'''^'"'f'-^^"^^^^^ J"' n^»<io^ per e/empio, 
<efa Ca. ^ZViOtKeft tri/porta , e fi vfaper dire , e/ign(ficar^ , 
Malignare : hcntiire ; a Jtgnificare , xMaledire .-Sin- 
cero a fìgnificare , Simulatore : Auaro , per fignifìca. 
re Liberale. Come l'Antifraft àifferifca da l'Ironi* 
fi dice nel difcorfo /òpra ejfa Ironìa più auanti . 



Della Metafora . 
CAPITOLO X. 



A ^"^i^O^^^fo ' ^ì^m/ce /a Metafora in queja.co.noi.b,^ 

i»ifaiLa. Metafora è vna vfurp ata traslatione E'»»'*''°- 
di qualche parola dalla cofa propria allacofa non., 
propria . Arifìotile ^ la diffinifce breuemente cojt ; ,^ ,, 
La Metafora è foftituzione di nome alieno. ^;«//7m. aicapT""* 
no ' in queBa maniera la differifce . La metafora-/ 
è vna traslazione di vn nome , o di vn verbo dalluo- «^NtUib.».») 
go proprio ad altro luogo doiie il proprio nome, o 
verbo manca : o doue il trafportato fta meglio , che 
il proprio. 

Dunque fecondo le predette diffinizioni , La meta- 
ioraefofìituzione,.o traslazione di nome alieno, 
Cloe di parola aliena, fia nome, o fia verbo, la_, 
qual parola tolta dal luogo , o dalla cofa doue clla^ 
era propria, e propriamente figmncau-. a .«fporM 
fi foftituifce , e fi vfa perche fignifìchi , ed efprimaJ 
impropriamente vn altra cofa diucrfa dal fuo pro- 
prio , e ordinario fignificato : mediante la conformi- 
tà, e conuenicnza, che hanno infiemele cofe , tn^ 
le quali fi fa la traslazione, o la foftituzione : a fino 
di fupphrc doue manca la parola propria: epuro 
perche la parola impropria trafportata cagiona mi- 
gliore effetto, che laparola propria, «iNticom»m» 
Mento., co- ^f'^'!^fP''"/S^^ola e il Piccolomini che ejò csop«iap.r,. 



mt 



.cidjuiico- , -rj .1 f ,o, * , (uf ciiv e sopra la parr, 

fidiftingua instatile ' parla diuerfamente della 

dendolaora inpiumpio , orainpmjìnm fignificato. m'iXW- 

ir.^ì cat odia poc- 
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Vuol dunque il Piccolotmni ^ chela metafora J! di^ 
fìimuatn propria , e in comune. La metafora prò. 
pria contiene f e abbraccia m/e / quattro madi di 
tafora polli da ArtfiotiU * ctoè la metafora dal gmo : 
Ju lieiic: la metafora dalla fvezte al gcncic : la^ 
metafora dalla fpezie alla fpezie : e la metafora di 
Proporzione. La metafora del genere alla Jpezje c 
quando la par ol a y la quale fignijìca il genere , fi tra^ 
fvorta ,e fivfa per fign\ficare la ffeztCy dicendoft ptr Mnafu.a d*i 
%mpiO -\\iLtonit^^ Cioè Ipcnlc: 6cg.no il s-Kaii.ip.. 
grano , cioè Mietono , Battono le biade , cioè 1 nca- 
no: Quella pianta mi fa ombra, cicè H lauro: lo 
trafin'c col ferro , cioè C on la/pada: Punfeil cauallo, 
cioè Spronò. Ouc^ vedono molte paro/e fy ^i 
%J genere di vna C ' ^ * ' ortatc a Jigy*^j. . 
quella fpezie : /. . ^arc è genere a J>pc- MctaforidaiiA 

gncrn : legare a AIk tcrc :e cofide gli altri. La me. rpex^cii £cd<- 
tafora dalla fpezie al genere è quando la parola , la^ 
quale fgnifica la fpezie fi trafportay efivfi per fi. 
unificare il genere di quella fpezie : come per ef empio 
qui , i-'ho cercar ) cinquanta volte , cioè Molte.» : 
Alilpcdifco in quattro parole, r/o:^ In poche: \ ago 
Jiorir di rofe, e di viole , cioè Di hori : pcrcioche cin- 
quanta volte è fpezie di Molto : Quattro ì fpezie di 
Poco : rofe , e viole yfonofpe zìe di t iorc . La metafora 
dalla fpezàe alla fpezie è quando z na parola , cbc^ 
fignificavnafptzie fi trafiorta, e fivfaper fignifica- 
re in aiti a fpezie del medefiwo jitnere ; cotnt qui^ 
Gli troiwA u Vita , cioè i olle : Ho teUuto va^ 
poema, cioè Comporto : oue Troncare , e To- 
gliere fono due fpezie del loro genere ^ Lcuar via_*> Mctifora^tj 
e Tcflere , e Comporre fono due Jpezie del loro 
Verbo Fare . La metafora di proporzione è quando ^ciafora di 
vna parola propria di ^na cofa fitrafporta , e fi zfa^ piopomoBc 
per figntficare wjproprian: ente vn altra cofa> per la 
conuenienza di Vroporzioney che fi troua trala cofa^ 
dalla quale efia parola fi ti'ofporta. eia cofa^ alla^ 
quale effa parola fi trafporta : come per efempio 
Jicendofi f bendo di Bacco , m luogo di Tazza di 
Bacco; ouero dicendofi , Gio\KniùMV àiwo yi^t^ 
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cambio di Priniauera de Tanno ; Per la conuenienza j 
e conformità di PropQrztone%chehannoinJìem€ lo Scu^ 
do di Marte , e la Tazza di Bacco : e la Giouentu dt^ 
l'buomo , e la Trimauera de l'Anno . Ma di quefìa^ 
Metafora di Proporzione fi parlava poco auanti più 
ampiamente ^ e più chiaramente . 
Metàfora co- La Metafora poi comunemente prefa fecondo il 
FcT^bb"!^ ^olomini non folamente abbraccia, e contiene in ft^ 
da, e contiene i quattro predetti modi di Metafora -, ma ancora ab^ 
tutu iTiopi. bj^accia , e contiene gli altri fopradetti Tropi , Meto- 
nimia; Sin e do che , Antonomafia : Catacrefi: Antifra, 
fi. I qualiTropi fono alcuna volta detti Metafora da 
Arifiotile;perche in effi ancora y come nella Metafora 
propria , fi trafporta , e fivfz vna parola dalla cofau, 
alla quale ejja parola è propria i a fignificare , o per 
fignificare vn altra cofa non propria della parola tra- 
fportata^ . 

Huenj trafport amenti, dice il Piccolomini ^ fi fo^ ^ sopra Up* 
gliono fare per ragion di qualche conuenienza , o con- /"*"ociVca**'^ 
formita, che per lo più fitrouatrai lunghino tra le Lmilit 
cofe y ne i qualt , o nelle quali fi fa il trafport amento , 
ola fofìituzione della parola. E quefìa conformità^ 
0 conuenienza è o di Genere , e di Spezie : o di Spezie , 
e dt Genere : o di Spezie e dt Spezie : o di Tutto , e di 
Parte : o dt Parte, e dt Tutto: o di qualche altro Rifpet^ 
to y e Accidente : o dt qualfiuoglìa qualità , onde nafca 
la conformità , e conuenienza , che fia ragione , e fon- 
àamcnto dt fare il predetto tr afport amento : e la fo^ 
fiituztone . Si e detto per (o p« /Pc.....^. ^y,,,„^ ^ 
ta fuccede , che ti trafport amento fia fatto a cafb fen^ 
za punto di confiderazione di conuenienza , o confor^ 
mitaf che potefie ejfere ragione , o fondamento di efTo 
trafport amento : come per efempio feguì , dice il Pic^ 
colomini > quando la parola , Scuola y propria de gli 
fìudi fu trafportata , e vfata per fignificare im^^ro- 
priamente quello firomento datefptori e qrmndola^ 
parola Paglia fu trafportata a fignificare il fiume Pa^ 
glia: e quando la parola Scarpa fu trafportata a figni- 
ficare quel pezzo di muro , che ferue alle forti fi c azio- 
ni : e cofi de glt altri fimili trafport a^n enti . 
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. Nel comcn^ I^P^^ig^rola ' diRingtitU Mitafira vn poco più 
to 45. minutamente dt quei/o , che fi faceta ti Ptceolommt : 

perche la dtiìingue in Metafora proprtawente p^efa : 
in Metafora comtmemente prejli : e tn Metafora co- 
wuntffifr, aniente prefa La Met afora pn.pnamentt 
prefà conttene , e abbraccia follmente la Met.ijora di 
Proyorzjone : la quale è fohmente la vera, propria , c 
Hobtlifpma Metafora . ^ejia Metafora dt Proporzio- 
ne ha per fondamento la convenienza accidentale del- 
le cofe tra le quali fi fa ti trjfportamento : per la^ 
ccnuenienza , e fofhtgltanza dt Proporzione cor?: un e ^ 
alla cofa , doila quale fi fa . e alla cofa , alla quale fi 
failtrafpcrtanjento±a Metafora comunctfjcnt e prefa 

abbraccia ancora, e conttene, oltre la Metafora di 
Frcj orziorjr , gli altri tre modi di M 1 1 afora pofii da^ 
Artfiottle: cioè dal Genere alla Spezie: dalia Spezie ai 
Cenere : e dalla Spezie alla Spezie . E quella Metafo- 
ra comunemente prefa ha per fondamento la conue^ 
nienza ejfer.ziale delle cof , tra le quali fi fati trafpor- 
tamento per l efJenzA comune alla cofa , dalla quale 
fi fa: e alla cofa alla quale fi fa tltrafpor . La 

Metafora prefay e intefa communi (fi fnsìfd brac* 

eia non folamentei quattro modi di Metafora pofii da 
Artftotiie ; ma ancora tutti It Tropi predetti , Metoni- 
mia: Stnedoche : Antonomafia : Catacrefi : Antifrafi : 
che fono tutti tra/portamenti , e foftituziont di vna^ 
parola per vn altra , come fi è dichiarato: nei quali 
ti fondamento , ola ragie ne deltrafport^nierto è il ri- 
/petto di ^^'of^ y ^ ai effetto : o di tutto , e di parte : o di 
comune, e di fin^olare : o di altro rifpetto , per il quale 
fi faccia ti trafportamento in detti T ropi . 

VArefi ^ impugna quefìa difiinztone del Pantga- 
è Neiiib. 3. al ^^^^ . ^ dia primieramente > che ti r?iodo della Metafo- 
ra comuni fjìm amente prefa non è ben difimto dal modo 
della Metafora comunemente prefa \ verciocbela Sim* 
docbe , e i Antonomafia pofia da ejfo Pantgarola fiotto 
la Metafora: 0 fattoli figntficato della AI et afora co- 
muniffimamente pref/z i s'appartengono alla Metafo^ 
raiOal fignificato della Metafora comune mente pre» 
fa . Ve l' Antonomafia fi proua \ attefochc fecondo P i 
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Jiejfo Fanigarolai cìicer^dojl Mcufora f s'intende y per 
Antonomajta la Metafora di Proporzione: ma la Me- 
t afera di Proporzione ri/petto alla Metafora è corm^ 
Spezierifpetto al fuo Genere . Dunque ne VAntono- 
majtajìfa il tra/portamento dal Genere alla Spezie f • 
che è modo fpettante alla Metafora, o al Jignijicato del- 
la Metafora comunemente pre/a ; come vuole ejfo 
Fanigarola : dunque non può ejferefpett ante alla Me^ 
t afora comunijfim amente prefa , come la pone effo Pa - 
nigarola. DellaSinedoche Jiprouay che s'appartenga 
al trafport amento dalla Spezie alGenereiperdoche ap- 
portandofì dal Panigarola per e/empio di quejlo tra/por^ 
iamento dalla Spezie al Genere, Refe, c Viole ha i^ri- ^ 
mauera, r/oè fori; quefìa è fguraSinedoche, dic^^ 
l'Arefi ; nella quale s intende il tutto per la parte: cioè 
per Rofe , e Viole sHntendonotutti i fiori. Dunque la 
Sinedoche appartenendofi al trafport amento da la Spe^ 
zie al Genere ^ s'appartiene per confeguenza al fignifi^ 
cato comune di Metafora : fecondo il Panigarola : e il 
medefimoPanigarola dice , che cllas'eppartiene al fi^ 
gnificato comunijftmo di Metafora. A quefia obiezione 
dei*Arefi rifponda primieramente quello, che egli me^ 
defimo dice cioè , che alcuni modi di trafport amento , 
fi poffono ridurre , e appartenere a più Tropi : e cofi " 
non deue effere inconueniente , fecondo lui , che alcu- 
ni modi di trafportar/iento s appartengano a i Tropi ap- 
partenenti alla Metafora , o al ftgnficato della Meta^ 
forajo?nu.*ij^^am,nte prefa : e alla Metafora^ oalfu- 
gnificato di Metafora comunemcnf,^ y>, y:; . ^ bionda-- 
riamente fi può rifponder e y negando, che la vera, eprol 
pria Antonomafia.nella quale il nome comune fi attri^ 
huifceper qualche eccellenza a qualche particolare ;pof 
fa mai dirfì trafport amento dai Genere alla Spezie] ne) 
fentimentoynel quale prende Arìflotile iltrafportamen^ 
io dal Genere alla Spezie . Sicome anche fi nega , cht^ 
Rofce Viole ha i'rmàuevafia Figura Sinednche,ne/la 
quale fi trafporti la parte afignificare il tutto : non fi 
facendo mai figura Sinedoche tra il tutto vniucrfale yC 
lafuapartefuhiettiua: ma folamente trail tutto inte^ 
graie, o effenztale.c le loro partifubbiettiue.QndcfcndQ 
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Ro(e,cV iole pjrte fubbiettitia del tutto vniuerfahyfidl 
H;iìtrafportdmevto è dalla fpezie al Ge fiere y come di^ 
eono il r ' V Piccolomtni:e non dalla parte al 

tutto e S.^ >^ie dice l ArcJi . Nella Metafora^ 

0 nel flpmficéto della Metafora comunemente prefa^ , 
pofìa ' 'f^- 

la cb . .. .. . j i^i- 

mento del Genere alla fpezie : come farebbe ; tio facto 
v '/o^fahbricaca. Oue laparolaG enerica i^'^tt 

Mii fi Ter fignifìcare la parola fpecifica 

Fabbricare : af f croche qu e fio modo i ìmperfetttjjtmo: 
b. - a, epiu ornamento, e piugrjzia 

I X . ..... ^ u> 7,. / j rie% e fpecificcy che IvCo delle pa^ 

ro^t generiche : e co/i qui non è Metafora alcuna : ofo^ 
lamcrìte z i é Mct.ifcrac - /;/ a: 

• N«i .0 j c. enon comune . Di più u.. . (fi ^ cl^ . w urt 
w. aju ictttri ^//^ fpezie non può efier Metafora :perciocbe la parO' 
latraìpor - opriawente della cofa , alla^ 

quale fi *y _ ^ - ^ ^ f noto . Ora fi può compren- 
dere in quefloef empio; Ho punto il cauallo, cioè fpro- 
natoy chela paiola generica ; Pungere fi trasferì- 
fce , efivfa perfigntpCMre la ' ""^ecifica Spronare, 
ma il pungere fi contiienc pr . nte^ e non metafo^ 

rie amente allo fpron are : dunque dal genere alla fpezie 
non fi può fare Tr,ifport amento Metaforico . Alla pri- 
ma obbiezione fi rifponde , che non fi cerca fe la MetOr- 
fora dal Genere alla fpezie fia bella , o brutta: fe fia di 
ornam ' no : nè fi Ha m^si^m • o no il fetuirfidel 
not>u ' » ^ proprio , che del generico ; ma folo fi 

nega, cucu trafportayncnto dal Genere alla fpezie, non 
Jia Metafora : Tendo ti primo me do di Metafora po fio 
b out éifcf u da Ari f loti Je, e accettato da approuati A ut or i, eccet* 
io da PArefi, E non è Metafora comuniffimamerìtt^ 
prefa , come fono i Tropi foùr adetti; ma e Mt t^ifora^ 
comunemente prefa, come la pone il Tangarola . Ali a 
feconda obbiezzione fi rifende , che quantunque^ 
tArefipoffadir bene in Metafifica ; con tutto ciò non 
corre in Grumatica . Percioche fe bene ti pungerti 
contitene allofpronare realmentcye propriamente^ tn^ 
quel modo, ebeti Cenere conuiene allafua fpezie^ a4 

Ff ogni 
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^^6 DELL' ELOCVZIOME 

ogni modo il pungere non è paro/apropria dello fprona.'^ 
re , ma parola generica tra/portata a Jìgnijicare impro- 
priamente y cioè con parola nonpropria , quello , che fi- 
gnifica la parola fpecifica , e propria . Coji r animala 
fonuiene propriamente aVbuomo quanto alla Metafi- 
fica-, ma nondimeno la parola animale nonèparolapro- 
pria de Vbuomo quanto alla Gramatica . Bfi deue no^ 
tare che nella Diffinizioncy o Difcrizione della meta- 
fora non fi dice , che ella fia vn tralportamento di co- 
fa propria a luogo , o a cofa doue ella non è propria > 
mafi dice , che /^j Metafora è vn trafportamento di 
parola dal luogo , o dalla cofa , alla quale ella è pro- 
pria > al luogo , o alla cofa doue ella non è propria»^. 
E cofitrafportandofi la parola Pungere a fignificar^ 
6'pionare fitrafportala parolapropria del Genere a fi' 
gnificare lafpezie .della quale non è parolapropria^ in 
luogo di Spronare parola propria diejfiafpezie . Eper^ 
ctofi trajporta la parola dalfignificato , o luogo proprio 
al luogo ^ 0 alfignificato non proprio-^ e cofi da il Gene- 
re alla fpezie può ejfcre , ed è metafora contro la cenfu'- 
ra de PArefi. 

Nella medefima metafora y o vero nel medefimofi^ 
gnificato della metafora comunemente prefa vien ri^ 
prefo ancora , e cenfurato il Panigarola da lArefi, che 
h abbia pofio in queiìo fignificato comune il trafiorta^ 
mento dafpezie a fpezie '.parendogli y che queìio tra^ 
fportamentofia metafora propriamente prefa y e noru^ 
comunemente p^^f^joiamente . Il che , dice egliyfipro-^ 
ua con quefìo efempio ifiefio dt mtkufu,^ ^^Jpezie , a 
fieziepofìo dal Panigarola 'y Ho tefTuto vn Poeraa^, 
cioè Connpofto . Oue il Teffere parola fpecifica del 
verbo generico Fa re fitrafporta dal hogo proprio , cbe è 
TefTerlatcla, a figmfic are improf riamente 11 com- 
porre vn Poema jparolapure fpecifica , contenuta^ 
fiotto il medefimo verbo generico fare . E vièconue^ 
nienza diproporzione: perche come nel teffer la tela fi 
ordinano le fila; cofi nel comporre il Poemafi ordinano 
le parole. Sirifpondey che la conuenienza dd verbo 
Te (Ter e , e del verbo Comporre nel verbo Fare , e con* 
^miftiM efiìn^iale ;pcrciocbf) Vu^fitroua efienziaU 

mente 



\ 



a He! Kb. |. al 
Cip. IO. alla 1:1* 
tua H. 



b Netla parti. 

celli 51. 

c Nei comeoto 



c Oucdifopit* 
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meriterei TcfFcrc % e nel Coiri porre , come Genera 
nelle file fpezJe. La qtial couenhfiza efienziale può be^ 
ne ejrer fondamento 0 ragione della Metafora dafpczicy 
afpezieyma nogia d^lla Metafora di VroporzioneinelU 
quale fi ricerca la cc^ : za accidcntalf , come di- 
fcorr e dottamente u . '» ^.irola: e ììoì tra poco vedre- 
mo . Ilqua!PaìUg,irol x per Metafora prBpriafolamen- 
te accetta la Metafora di Proporzione: e non la Meta- 
fora /^'"' ' nnente da fpeziea fpszie , ma folo quando 
quei .lata in conuentcnza accidentale > come di. 

remo . 

Intorr M i . - della Meta- 

fora ^roy ..:]ttj... anig.^'^olay cb0 

è la Metafora di Proporzione Jal . ircjipm Obbiezzio. 
ni, primieramente fuga ycbeJòUmentc ogni 2M et afora 
fondata in conuemenza, ofopra corsUcnienza acciden-' 
tale fia Metafora di Proporzione ^ e propria : volendo 
CAr^fi, ' et Ha Metafora; Labbra di Coia io, 
fonJatafo/d? ella conucfytcnza accidentale, cioè 

nella roffezza LOìtmnc alle Labbra ,e ai Coralli ijìa^ 

Metafora pf » • ^ he non fa Met^^' - 'or^ 

zione . Aq . . ndefecordo la u De- 

metrio PalereOf ^ e del Panigdrola cbe quej/o Tra 
fr ■ ^nto ; L ' \\ Coia!'r) ,• e altn limili T ra- 
J ntifcìi.^ . imente nella conuertcìiza del- 

la fimilttudine internafenza la ^onuenicnza della pro^ 
porzione eiìernanon fono M * -, ma foro equiuo- 
ci. In queffo Vropofiiofa il ^rola yna belltffi- Tfa'-p^- ame*: 

mac il/e in (re modi occont^ y ^u- 

cbe a:r c , jfìgmficate dalla medefma parola . la e.nuc.caM 
quali in vn luc^o fta propria, e nell altro no . Pnma iì-iì^iita, 
quando quelle due cof hanno tra di loro la conuenicza fló"o*/o"no' mÌ- 
tfiern : ' ropcrzione: e l interna difom r.i . Ta^ 
il foì^ > c Lz^x\re< :percbe tra ^ , ; conile^ ' 

nienza tjlerna di proporzione , nel cadere la pioggia da 
le nubi , e le lagrime da gli occhi . E parimente è tra^ 
$ffe laecnuenienza interna di fomiglianza , per quali- 
tà comune , cbe èia liquidezza . L queJlo primo modo 
è quello , il quale contunde nel quale confìfie la vera f 
i propria Metafora: dicendofi bemffimo le Lagnmo 

Ff Z Piog- 




PaoietroU 
fc(o. 



A refi ribufumi 
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228 DELU ELOCVZroNE 

pioggia. Il fecondo modo è quando quelle due co/e non 
hanno la conuenienza efìerna di Proporzione , ma^ 
V Interna folament e d'i f ornigli an za: come pere/empio; 
il Cane maftmo , e il Cane de T Archibugio: e il Leone 
viuo , e il leone dipinto : tra i qtiali non è conuenienza 
e Berna di proporzione-, ma folament e interna di forni- 
glìanza ne Ila figura , e per la figura ; e quefìo fecondo 
modo non contiene Metafora^ ma equiuocazione : di- 
cendofi equiuocamente la parola Cane delCan mqftino, 
e del Cane dell Archibugio . Il terzo modo è quan^ 
do quelle due cofe non hanno tra loro conuenien- 
e Berna di Proporzione ^nè interna di Somiglianza : 
ma acafofu trafportata <vna parola dal luogo proprio 
^ fignificare impropriamente vn altra cofa : comt^ 
quella p^r(?Za , Scuola , che fignific a propriamente^ 
il luogo de glifiudi fenza c onftder azione di fomiglian- 
za , 0 di proporzione a cafo fu trafportata a fignificare 
quello sìromento , del quale fi feruono i T efptort : e 
quelle parole dice il Panigarola fono equiuocbifitmt^ . 
Aggiunge l'Arefi, che non è vero quello , che dice il 
Panigarola^ cioè che la Metafora fondata fopra con- 
uenienza ejfenziale fia fempre Metafora comunemen- 
te prefa , e non Metafora prefa propriamente : per ciò- 
che quejìe metafore-, Ho tefluco vn Pocma^f/W com- 
pofto . Ho veduto la voftra opinione , cioè intefa; 
fono metafore proprie , e fono fondate nella conuenien- 
za effenziale: la quale hanno il verbo Teffere; ^ il 
verbo Qc>vc,p<yrre nel <verbo Fare Genere a l'vno : e a 
l altro . £ // medefimo è dei verou Vwa*«o . p del ver- 
bo Intendere rifpetto al verbo Cognofcere. Aquefta 
obbiezione già fi è rifpofìo , che la metafora da fpezìe 
afpezie j nella quale il fondamento è la conuenienza 
ejfenziale , non è metafora cofi propria j come è la me- 
tafora di proporzione ; nella quale il fondamento è la 
conuenienza accidentale : e per quefio rifpetto la me- 
tafora da fpezìe a fpezie è pofìa dal Panigarola fiotto 
la metafora , o fiotto il fignificato de la metafora fo^ 
munetnente prefa . 

Con altro efempio vuol mofìrare PArefij ch^ 
^it^^^ra propria fi può fondare fopra conuenienza 

ej/in- 



Tanìearola di 
icfo. 
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ijfenzhle : e J esempio c (jucfio . La krzjldicedt^ 
L'anno; ' ' > rt afora di proporzione: 

perla // aza> che barinola fera 

rt/vetto j/'^iorno: rifin dell'anno rifp etto a l'anno : e 
^' ' . . / - ' condo ti I\,> ' • ' 't-,. 

c: ; conucmeìu , -c/.i- 

le^iamo ùlUferaii terminare ti giorno : quanto alfine 
de l anno ternitnAre ranno . Ilmed efimo fu e ce de , e fi 
%)ede tn qurji tra f^: fa^nr.i ; ìa vecchiezza èfcradclls 
Vita bumAVé 

§lui s ir^unnii l Areji y mentre affcrìKdy che l'cfer 
termine jO fine fiadi ejfenxade ti ltima parte de Tan* 
no , 0 della fera, o cella vcccbtezz^i: benché po fa ejje- 
re , 0 accidente proprio . o infcpar abile , o priuatiuo* Si 
dice dunque ejfenzt ale di vna coft » nonquello yfenza 
ti quale quella coft non può cffere : yn aquello , cbe è di 
ejfenza Jua , con. e fono ìì genere , <* ' . Oride 

dice benifiifìio il Vantgarola , cbe cj: . a. ...i fera , o 
della veccbiezjLa , non è l ej/er Termine , o Fine : ma 
fibene I circr llogionc , cbe è il proprio genere dt fra : 
^l'c^' - \ fcbe è ti pf ' ' Vecchiezza, fi 

coft j fera , c ve. ; generi ;fegui' 

ta > cbe tra loro non b.^bbtano contèe menza effenziale , 
ma folo accidentale , B contro queBo l'Arefi^f 
dice , ma la Stagione ^e , no duefpezte di tempo : 

dunque la Sera , c la Vecchiézza hanno conuenienza 
efienziale conuenendo effenzialmente fenon nelgenert 
immediato alr^jeno nel genere mediato . Si rijpofde cbt 
qtiefla resiU^ ^ ^^..'^Jc per cbe J e bene fujfero dui 
' . '7r ' ' ^ il me defimo genere immediato: e la^ 
lafie nella loro conttenienzaejfenzialez 
quejia Jartbbe metafora comunemete prefa , da fpetie a 
fpezje. Ma fe farà fondai a m qutlcbe couenienzaacci' 
dentali dt proporzione^ cbe fia comune a l'vnayc a Val- 
tra:, quefla farà Metafora dt proporzione y e propria. 

E d^jfico. yiediocre intorno al conofcere la dif- 

ferenza 0 Li . ^^lone della metaforadafpezte afpe- 
zie dalla metafora di proporzione . Intorno alla qua/ 
difficolta ci h aitera addurre auello , cbe nefcrtuonoduc 
dottifiiìni perfonaggt i ctoè il Piccolomin: e jlPafiT<7,u 



•t^o DELL^ÉLOC VZIONE 

ro/a. IlPiccolomini ^ coji ferine ^ Coloro, cheftì' aSq>rAUpar. 
mano, che la metafora da fpezic a /pezic fia la mede- ioo.dei. 
fima con quella di proporzione 3 fa dimeftiere , che a Arfft.^"" 
verificare quefta opinione vi aggiunghino due limi- 
tazioni . LVna é, che ciò s'intenda prendendo la fpc- 
zie, non per vera, e legitima fpczie contenuta fotto 
dVn vero genere, ma per ogni cofa manco contene- 
te comprefa fotto cofa , che più contenga . L*alcra-» 
limitazione è , che febene prendédo la fpezie nel det- 
to fignificato , fi può forfè dire , che ogni metafora.^ 
da fpezie a fpezie partecipi di metafora di proporzio- 
ne ; non per quefto , per iJ cenerario è in tutto vero f 
che ogni metafora di proporzione fia vera metafora 
da fpezie a fpezie . Il che fi può comprendere confi- 
derando la cofa nella quale s'aflbmigliano , e conué- 
gono,tanto la cofa d'onde fi trafporta il nome; quan- 
to la cofa, a cui fi trafporta : come per efempio ia^ 
chiamar(i il Sole lampada del mondo , fi vede , che il 
Sole , e la lampada per la fomiglianza loro conten- 
gono in quefl:a qualità di dar luce , e d'illuminare : la 
qual qualità, febene ambedue queftecofe contiene, 
tuttauia fenz'alcun dubbio non è loro genere , fin^ 
qui ilPiccolomini. Il Panigarola ^ dopo hauer ^.bNdcomema 
ehtarato la metafora di proporzione con due efempi : il 
primo di quefìi quattro termini^ Bacco Tazza : Marte 
Scudo II fecondo di quefìi altri quattro :V ita y Vec^ 
chiezza.Giorno^ e Sera ^propone inpr opofto, e f doglie 
o^i^/'if ' Solamente porrebbe dire alcuno i 
SelaSeraèJìnc , Y^*^^'-^'—-,^^//.: dunque 
tutte due queltc cole hanno il medefimo genere : 
per cofeguenza quefta metafora farà da fpezie a fpc- 
zie : c medefimamente fe la Tazza è infegna,e lo Scu- 
do è infegna,dunque hanno vn'genere medefimc,é la 
traslazione è da fpezie a fpezie.A quefto diciamo,che 
la Tazza, e lo Scudo: onero la Sera , e la Vecchiezza 
hanno vna medefima cofa nella quale conuengono: e 
fenza quefta vnità non fi potrebbe fare la metafora., . 
Nè pero vale a dire dunque hanno il medefimo ge- 
nere : percioche per efiere due fpczie nel medefimo 
genere ,-bifogna, che in lui conuenghino per ragio- 
ne 
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ne formale joconuenicnzacflcnzialcf che vogliamo 
dire: c nonpcr proporzione di conuenicnza acciden- 
tale . E che fia vero fi vedrà, che quelle cofc le qua- 
li per conuenicn/a accidentale conocrranno in vna^ 
tcrzacofa; haiierannodi più ciafcuna la ragion for- 
male, perla quale laranno nel loro proprio genere^. 
Per efcmpio Tazza , e Òcudoconucngono in cfl'ero 
in/ègna deDij, ma per conucnicnza accidentato . 
E che iia vero ecco i fuoi generi diftinti , ne' quali 
fono per ragion formale. Checofaè Tazza? viu» 
vafo . Che cofa è Scudo / vn'arma . E cefi Vecchiez- 
za» e Sera conuengono ncH'efler fine, ma per con- 
uenienza accidentale . E che fia vero ceco i generi 
diftinti. Checofa è (era/ e vnaftagione. Che cofa 
è A ccchiezzaé vnaetJ. Che fe talora occorrcrd, che 
le due cofe, tra le quali fi farà il trafportamento fie- 
no due ipczic effcnziali dello fteilb genere i ad ogni 
modo bifogna auuertirc , e confidcrare molto beno 
fe la metafora fi fonderà fopra quella conuenicnza^ 
etCcniUlCf chela fa fpczie de i iftcflb genere , e la-> 
traslazione farà da fpezie a fpezic : ouero fc fi fonde- 
re fopra qualche conuenienza accidentale , che oltre 
Tefienzjale, fia tra loro j cintai cafo la metafora.^ 
non fari da fpczie a fpezie , ma di proporzione . Per 
cfempio , ecco quattro termini ; I vdienza , il predi- 
catore , la mandra^i cane . Fra i quali y percioche la 
Diedefima proporzione , che ha il cane di difendere 
lamandrada lupii l'ha il predicatore di difenderci 
Tvdicnza da eV* Pt^*'«*- » ^wic» *.uij attilfima metafora 
tAui fi uomandano i Predicatori. E non è dubbio > 
che gli huomini , che predicano, e i cani fono fpczie 
de rifteffo genere : perche il cane c animale , e l'huo* 
mo è animale . E pure qucfle metafore non fi doman- 
dano da fpczie a fpczie , perche non fi fondano fopra 
quella conuenienza effenzialel, per la quale e il cane» 
e rhuomo fono animali : ma fi chiama ed è metafora 
di proporzione, perche fi fonda fopra quella conue- 
nienza accidentale » che fi croua tra il predicatore^ > 
c il cane di difendere vno la mandra , e l'altro l'vdic- 
zafua , FinquiilFanigarola. Ilmcdc/i?) o r^ni^jaro^ 
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2^1 D ELVE LO evi IONE 

Jla ^ in propo/lta dopo hauer detto ejfer boniffitna me- 
tafora di proporzione il chiamar Ciò. Batti fìa Elia^ 
del primo auuento : ed Elia Gio, Battjfìa del fecondo 
auuentOydicej che fehene quefta metifora pare d<L^ 
fpezie afpezie , anzi da indiuidnoa indiuìduo, pofcia^ 
che fi fonda in Elia , e in Gio, Baitifìa , che fono due 
indiutdui della mede (ima fpezie ; non pero è tale ma 
metafora di proporzione ;conàofiacofach e non fìfon^ 
da fopra quefìi due ^ in quanto ciafcuno di loro è huo- 
mo , che farebbe Abitudine effenziale : ma in quanto 
ciafcuno di loro è Precurfore : che è proporzione acci-- 
dentali^ . 

Metafora 4i ^^^^^ metafora comuniffìmamenie prefa : e dellcL^ 
Vc^^Tl^t, ^^^^fi^^ comunemente prefa ( onforyne alla diRìnzio- 
twtc raiirC delPanigarola baRi quanto Ji è detto . Della Me- 
mcufoM . t afora di Proporzione , che è il quarto modo di Meta- 
fora poflo da Arifìotik : ed è il terzo membro di Meta^ 
forapofìo dalFanigarola; cioè Metafora propriamen- 
te prefa , reBano ancora molte conftder azioni da farfi : 
e molte cofe da dirfì , e di eh ararft frettanti alla natura^ 
aWvfo, e alla perfezione di efìa , che è Metafora ecceU 
lente fopra tutte lealtre.e ornamelo degli ornamenti . 
Per formare congruamentela Metafora di Proporr 
Metafora di zionefì confederano quattro cofs.o quattro termir ipro- 
fórSi. porzwnali:due delle quali ^o due de quali hanno tra di 
loro habttudtne coforme alrifpetto e air Abitudine. cbe 
bano due altre cofe pure tra di l ro;cioè ilmedefmo ri* 
fletto, eh e ha la feconda cofa alla prima • halacfuarta 
ala terzane perctoj^ai^....^.....,.^,,^^^^^ 

l altra la quarta , e la Jeconda : come fi vede in queffa 
efempio apportato da Arifìotik: Bacco Tazza^Marte^ 
Scudo . Oue Bacco , e T azza 7 hanno rifpetto , e Abi^ 
indine , conforme al rifpettOy e a l'Abitudine che han^ 
no infteme^ Marte e Scudo : per eh e neWvno , e di ah 
tro luogo è rifpetto, e Abitudine dijìrofnento principa- 
le appropriato a quei due finti perfonaggi a Bacco IcUu 
tazza, e a Marte lo Scudo. ^eR a conformità, 
conuentenzaftdtce, ed è proporzione : diffinendofila^ 
Proporzione fiflTer la medefima Abitudine di due cofe 
differenti. Di maniera cbeficome la fmilitudine di 

due 
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iut coft confine mlU ciualita intrmftca comune 
amile due co/e : e pereto fi dtjfimfce, fimilirudi- 
rc Ha mcdcfimaqualira di due cofc differenti i co/i 
Li ì roporzjone confine nel rjjpettop e ne/r Abitudi- 
ne eflrmfica comune a quelle due cofe : e fi dtjfint- 
fce nel modo predetto, ^ffìa Proporzione é ragio- 
ne y e fondamento della Metafora di Proporzione^: 
9 in vtrtu di efi a Proporzione fi fa ti trafportamcnto 
della parola nelle quattro cofe proporzionali: cioè dal- 
ia feconda alla quarta , e dalla quarta alla feconda^; 
come dicendo nel predetto efetnvio , La Tazza òcudo » 
c lo ^ cudo Tazza ; mediante fa medefima Abitudine, 
0 mediante il medefimo rtfpettOy che ha ia Tar:M a 
Bacco, do Scudo a Marte, rc?OT^y?^^ detto, Cbt^ 
perciò con bella Metafora fi dira , la Tazza Scudo 
di iiacco: c!o Scudo 7 az/a di Marte. La medefi- 
ma Proporzione ancora di rifpetto , / di Abitudine fi 
trouaè fratlDuela Sera; r fr^/^Vita da Vecchiezza. 
Similmente tra Vita, e (iioucntu ; e tra Anno, e Pri- 
maucra . Cofi ancora tra Cauallo , c Freno : e tréL^ 
Nauc , c Timone . Onde tn tutte quefìe ccft median^ 
te la Proporzione > che hanno irificme , e fi fa il tra- 
/portamento > e la Metafora congruamente dalla fe- 
conda alla quarta, e dalla quarta alla feconda; di» 
tendofila Vecchiezza bcra , c la òcra Vccchic/za-^ : 
la PrimaucraCjioucnru ,c la Giouentn Primaucra^ : 
ì\ Freno Timone , e il Timone Freno , e cofi di tutte 
le cofty cbe hanno infieme quella confortati a dinjvctio: 
g gU0f^^rr..Jtj?9n:i t- ropOTzion c . 

Annotile apportato dal Panigarola ' mf gna il p^f^^c^ 
' modo , e il paragone ♦ per conofcere quando la Metafo eflcr buooa co- 
radi Proporzione e ben fatta, ^eflo modo^eaueHo 
paragone è il vedere ,fe i termini , ira ì quali fi fanno i 
trafportamtntiy eie Metafore hanno contrari: e fe gli 
hanno vedere fi tra e (fi contrari la Metafora opnoìla 
é buona: e fi è buona farà buona anche l'altra op^ 
pofia per efempio la Sera : e la Vccchiezz \ hanroper 
contrari la Martma , eia Gioucntu ; epfrcbt dicendo 
la Gioucntu Mattina, farà buona Metafora , feguita 

Gg che 
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^ie ambe far abuona Metaforane i termini contrari^ 
Vecchiezza è Sera. 
fro^oìiSaci' Auuertajiy che dicenàofi le Lagrime piogg/a è buo^ 
«cerca conuc na ,^ pTopria Meto/òra di Proporzione: percioche tra 
fintSìia^"°**Lagrimei^pio^^ dt Propor- 

zione : perciò cbejfi come le lagrime cadono da gli occhia 
cojìla pioggia cade da le nubi . Vi è ancorala contieni^- 
za interna di qualità comune^ che e la liqnidez z<t^ ; 
che fono due comienienze ^ neceffarie per la Metafora 
di Proporzione . Non è già buona Metafora il dtri^ 
Lagrime ncu(* de gli occni : pèrche febene le Lagi imc> 
e la neue hanno conuenienza eiìerna e Proporzione , 
nel cadere h lagrime da gli occhi , e la. neue delle nubi ; 
nondimeno non hanno la conuenienza delia fomìglian- 
za interna per la qualità comune della liquidezz<L^ z 
Non fi dice anche bene per Metafora . Laf^rimc olia 
de gli occhi : perche febene tra lagrimey e olio e la con- 
uenienza interna della liquidezza qualità comune al- 
le lagrime^ e al olio; non vi e pero la conuenienza ejier- 
na di Proporzione ; nel cadere le lagrime da glt occhi % 
eloliodalenubiy perche infòmmay come e detio%ì'vnai e 
l'altra co7iuenienza e necejfariatra le cofe, o tra i.terr 
mini fra i quali fi ha da fare il trafport amento , e Icu^ 
Metafora di Proporzione . Non fi dice anche bene per 
Metafora^ La lancia Tazza di M^rre , come fi dic^ , 
Scudo tazza di Marce : perche tra la Tazza, eh Scudo 
el*vna. e l altra conuenienza zVeflerna che e ti mede- 
fimo rifpettoy cb^ hanno d'e/Tere infegna la Tazza di 
Bacco , e lo Scudo di Marte ^ t imer nt^ q^^^lita co- 
mune ali aT azza^ e alhScudOrche e olarotonditayO la 
concauita de l vna cofa\ e de l* altra. Ma tra la Tazjza , 
e la Lancia e folamente la conuenienza efìerna di Pro^ 
porzione; che hanno la Tazza di ejfere Bromento di 
SaccoyC la Lancia firomentodt Marte: Ma non hanno 
già conuenienza interna di fbmiglianza , per qualche 
qualità comune a efia T azza e a effa Lamia . 

Ma pare , che non fieno Metafore incongrue il dirfi 
iafpada Breuiario de i Soldati : e il Breuiario fpada^ 
'degli Ecclefia fìici , Similmente il dirfi ^Orologio Gal- 
la 
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lo de i Cittadini : e il Gallo Orologio d€t Contadini : r 
T fimi a . E nondimeno tra quefie cofe , fra le quali fi 

' il ir jfport amento , non è conuentenza alcuna interna^ 

di fornij^lianz^i per qualche qualità comune ; auantun- 
que vi pojìaejjire , U conuentenza e fìerns di proporr 
tiene . A quefìo fi puo forjc dn c , che quando tr^ 
due cofe concorrono tante particolarità , e tante condii 
rioni , che le rendono conformi molto ; fi potrà (raefie 
fare ti tra/portamento, quantunque non zi fiala cene- 
menza intemaperqualcbe qualità comune ad ambedue» 
In alcune Metafore di Froporzionefi fa il trafpor- 
tomento , e la Metafora recipe ^ V , e fcafnbie- 
uolmenie da vna cofi a l'altra '^»do la parola 

delU quarta cofaa fignificart la feconda: e la parola 
de 111 ffconda a figmficare la <^t4,trta , l >' ' '^ìe altre 
iltraffortamentoèda^na pa$'te fola.lr- quat- 
tro cofe troporzionali,iÌ2Cco,T azzqM^^^<9 Hcvdo^fi 
fa il tra/portamento . e la Metafora fcambieuolmentc 9 
€ reciprocamente :dtcendofi bene tanto la Tazza , Scu- 
do , quanto lo bcudo Tazza .Parimente qsiit Dì > Se- 
re ,\'ita , \ ccchic22a \ La^eccbiezza fi dira fira^e 
la fera vecchiezza , Che poi non fi poffa farcii tra. 
fportamento , e la Metafora fcambieuolmentc tn quat- 
tro termini proporzionali : ma folamente fi pojja fa- 
re da t-na parte ; quefh procede per due cagioni dice 
a Ntl conicB. il Parigorola . ~ La pnma cagione è quando alcuns^ 
»045. cofa di quelle , tra le quali fi ha da fare il trafporta- 

mento non ha parola propria , cbe fipof.i irafportarc . 
ha ftcnmÀ^ ^^^.\jf*c e f perche Sebene la cofa ha parola 
propria ^eJfa parola fropnanon può efier fata 
con decoro . Dflla prima cagiore apporta .j, . **c^ 
• ifìeffo ^ qi^^f'O efempio in quefie quattro cofe ; Solo . 
^'i^piir«i JRaggi , St minatore , Grano . Lo fpargcn il gr ano ha 
^* propria parola , aoè Seminare : e perao quella parola 

^cirinare fi puo irafportare , e fi trafporta a lo f{'^^^* 
reilSolei fuoi raggi; dicendofiìì òolc fcmina i luoi 
ragfj' : ma perche quello fpargere il Sole i fuoi raggi 
non ha parola propria ; per quello non fi puo fare il 
trafport amento fcamhieuolmcnte , trafportando 
parola propria dello fpargere il Sole i fuoi raggi , cbt^ 

Gg X non 



Metafore di 
'lepori ione fi 
faooo al<uoi_, 
volt* da arabe 
It iJSr.,; alca. 

folta diL. 
vni I a-:r fv.» 




Ecrly European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
CFMAGL 2.3,296/a 



i^if DELL' EL0GV2I0NE 

non vi è, a fignìficare metaforicamente il feminarzJ. 
del grano • Fer Ia medejìma ragione benché Jì tra/porti 
l'occhio de l' animale a fignìficare quel tagliavento 
dellavite y che metaforicamente fi dice occhio ; non- 
dimeno la parola propria fignificatiua M quel taglia-^ 
mento . perche non vi è j non fi puotrajportare a fi- 
gnficare l occhio de l'animale . La feconda cagione per- 
ebe non fi faccia il trafportamento fcamhieuolmente 
da Vvna , e da V altra parte y febene da I vna , e da^ 
t altra parte vi fono le parole proprie ; è perche^ la^ 
dignità , e il decoro non lo comporta , come quando -, di- 
ce il Vantgarola ^ le traslazioni eccedono troppo It^ a Ouc dì fop» 
cof , alle quali fitrafportano : o fono eccedute da effe . 
E quefìo è covìforme a Vinfegnamento di Arifiotile , il 
quale affisrmay che per ofieruare il decoro nellt^ b Neiiib j.de 
traslazioni ;fiba da por cura , che le parolatraslate 
non s'eccedino di fouerchio Vvna V altra . Onde fcriue 
tjfo Arifiotile, che Euripide peccò nella fua Tragedia 
Telefo, chiamando i Remiganti Rè de i Remi : pereto- 
che febene hanno conuenienza di Proporzione il Rè 
nel gouernare i popoli , e i Remiganti nelgouernarei 
Remi ; ad ogni modo è Metafora troppo eccedente > e 
contro il decoroil chiamarci Remiganti Rè . Per.que^ 
fìo rifguardo, dice il Panigarola, febene Omero chia- 
mò alcuna volta i Rè P a fiori ^nulladìmanco non mai 
nominò liPafìoriRè . Onde per la medefima ragione 
bene fi dirà per Metafora la Chiefa Spofa del Vefco- 
uo ; ma non fi dirà £ià bene la Spofa Chiefa del Mari- 
to : benché la medefima conuenten-M ^; -^^^^j^n^zion^ 
ne Vejfere vniti, habbiano il Vefcouo con la Chiefa y e il 
Marito con la Spofa. Mala parola Chiefa è troppo 
eccedente di dignità la Spofa . 

Si fa ancora la Metafora doppia, quando non fola- 
mente nelle quattro cofe proporzionali fi fa il trafpor- 
tamento dalla quarta cofa alla feconda y ma ancora^ 
dalia terza alla prima: come per ef empio qui; Cauallo, 
freno, Naue Timone // Timone fi dira Frenale il 
FrenoTimore: chiamando il Timon e Freno dellaNa^ 
He le ti Freno Timone delCauallo : e anche tlQaualh 
fi dira Naucj e la Uaue Cauallo ? chiamando il CauaU 
. Io 
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loNauc diquefto Timone :r la Nauc Cauallo di 
qucfto freno. Parimente fi ptw dire Bacco di quefìa 
Tazza y e Marte dt quefio Scudo, per Bacco mtenden^ 
do Marte , e per Tozz.j Scudo : e per Marte intenden^ 
do Bacco : e per io Scudo Tazza. Ma come non torna 
fempre bene ti tra/portamento dilla parola tra la quar- 
ta co/a , e la feconda j come fi è veduto ; cofe non tor- 
04 fempre bme ti tra/portamento della parola dalla^ 
terza cofi alla prima : cowe fi vede in quefie quattro 
cofe ; Ocelli,! agrime , Nubi , V log^iSi, Oue ben jitra- 
fporta l^if^ggia a Jìgntficar lagrime , e forfè 1 igrimc a 
(ignihcarc piOt^^ia : ma no?j (ria torna bene tltrafpor^ 
tare la parola Nubt a fign jicare Occbt:nc la parola 
occhia Jignfi care Nubi , 

Intre maniere fi mette in pratica y e fi pronunzia Y\tx\icx\ ^ 
la Metafora di Proporzione . La prima quando fi prò- pioportione a 
nunzaala Metaforafenza aggiungere altro di let • come J^*";;'"/!?,',: 
dicendofiy per efempto intendendo dello feudo ; (^icfìa ni«ic-i • 
T louero iUcco la Tazza: a firn il i , La feconda 
affermando della Metafora qualche cofa , come fareb^ 
vedicendofi y intendendo del vie de fimo feudo; \xlz^ 
di Marte . La terza quando della Metafora fi nega^ 
Qualche cofa , dicendo , verbigraziay intendendo dello 
JUfio feudo , Tazza non di Bacco . §luando delia Me-- 
tafora fi afferma qualche cofa, la cofa affermata è fm- 
pre fpettante alla cofa , alla quale la Metafora fitra^ 
fporta : e che da effa Mi tafora è coperta , e d f caccia- 
ta: come fi vede dicendofi , intendendo de Ho feudo ; 
Tazzadi j^yeUeOicoy che Marte, parola af 

Jermata dilla Metafora Tazza ; è cofa fpettante a Scu- 
do, //^«^/^ feudo è la cofa alla quale fi etrafportata 
la Metafora Tazza ; e la cofa coperta , e di/cacciata da 
effaMetjforaT2zi2. §(Uando della Metafora fi nega 
quali he cofa \ la cofa negata è fempre fpettante a efia 
Metafora : come fuccedc , intendendojt pur dello feu- 
do ; 1 azza non di Bjcco ; oue Bacco coj'a negata della 
MetaforaTazzày è cofafpettante aeffa Metafora Taz- 
a Nd comeii- za . llPauigarola ^ firme ycbcnella MetaforA affer- 
matiua bafia affermare vna delle cofe , che c^nncngono 
propriamente alla cofa y alla quale fi fa il trafporta^, 

men- 
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f}:entQze:tbe vien* coperta, e difc acciai a dalla Metafó. 
ra..E nella Metafora negaùua balìa negare vna deh 
le cofe y che propriamente conuengono ad ejfa Metajò» 
ra: o parola trasferita. A lo feudo t e proprio Veffer e 
di Marte : il feruire alla guerra : infanguinarji^ e fi- 
milixonde quando la parola Tazza Jìtrafporta a fi- 
gnificare Scudo , che è la cofa coperta , e /cacciata da 
eJSa Metafora Tazza haRa affermare vna dtlle pre^ 
dette cofe fpettanti a Scudo : come dicendo ; Tazza di 
Marte : Tazza di nuerra : Tazza di fangue , e Jìmili t 
alla Tazza è proprio l'ejf ?r di Bacco : feruire ne i con . 
uitii empirfdivino y e flmili. Onde quando Tazza 
fitrafporta a fgnificare metaforicamente Scudo; ba- 
ila negare vna delle predette cofe fpet tanti ad efJéL^ 
Metafora Tazza : dicendofi. Tazza non di Bacco : o 
Tazza non da conuito : o tazza fenza vino , e fimili . 
Auuerte il Panigarola, ^ che fe la Metafora deirv- «ouedifopta 
Metafora della y^'!/^ ' ^ profferirfì nel primo modo ; cioè della quale 
a)me*fiaffi-uri ^^^^ fi afferma ^ e non fi nega cofa alcuna pareffeperi^ 
^* cohfa; fi deue afficurareconueì'tendola, e commutane 
dola in metafora del fecondo , o del terzo modo . per 
ef empio ; fe quefìa metafora ; Ecco vna Tazza per 
Tazza intendendo lo Scudo ; parefìepericolofa '^ficon- 
uerta in metafora del fecondo modo , a fermando qual- 
che cofa di leiiverbigrazia dicedo\TaLZidL di Marte.O/?»- 
refi couerta nel terzo modo^negando di effa qualche co-- 
fa;dicendoper efempio\EcQo vna Tazza non di Bacco. 
Metafora fi fa Secondo §^tnt ili ano ^ feguito dal Granata ^ ogni cap^é"^^'*^ 
in quattro ma- frafportamcnto , e ogm metajoru quattro ma- Nd'iib.j. ai 

nierc. ornate- ^^^^^ , ^ pur diciamo in quattro materie . La prima 
da cofa animata a cofa animata . La feconda da cofa 
inanimata a cofa inanimata . La terza da cofa inanima^ 
fa a cofa animata. La quarta da cofa animata a cofa 
inanimata. IlCaualcanti ^ dichiara quefìe quattro d Neiiib.y. 
maniere con quefìi efempi * Efempio della prima^ : 
quando Pa/lore fi trasfer fce a fignifieare Princi- 
pe . Gregge fi trasferifce a fignifieare Fopoh : De^ 
prendare fi trasferifce a fignifieare quel portar via^ 
delle formiche. Efempio d^llu feconda maniera^, 
inondo fiume di Eloquenza fi trasferifce a^fìgntfica^ 

re 
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te Abbondanza di Eloquenza; Splendor di parole fi 
trasfirifce a fianificare Eleganza di parole : Mare di 
occupazioni fi trasferifce a '^'^''■:are grandezza di 
occupazioni t e fimtli. Efevi i.i terza y quando 

AC cefo d tra fi tra/poria a fignificare defiderofo di ven^ 
detta , Serenità di i tta , fi trasferifce a figr fic.irc^ 
Giocondità di vita . Tranquillità di mente//ì tr ai f eri- 
fife a fignifii are moderazton* d affetti , e fimili . Efim-- 
pio della qua* ta: . Rallrgrarfi l'Aria fi tyasfrri - 

fceaftrenarfìl'A,, , . . torti e la 1 erra fitrasferijce a 
figynficare produrre U Terra: Adtrarfiil Moj'Cyfitra. 
sferìfcea fign fieare farfi tempefiofo il Mare . e fimih . 
ffuefìa duiifione di Metafora di ^uirìtiluino n on Ju 
a Mei liK y. accettata da Ermogene : come rifcrifce il Caualcanti * 
\^.l\'^z^ut" ^l q'^^^ Ermogene affermò, che t. : neeravn 
capriccio dei Gramaiici: e cbe la Rei:, i. . njn curan^ 
dodicofe animate f o inanimate , fi frue vniutrCal* 
mente y mediante la traslazione , di parole aliente. 
DteenuUadfmsmeo tlCaualcamti , cbe qualfùioglia^ 
metafora delle quattro maniere predette di ^untilta^ 
no , s'apparterrà fempre , fe ben fi confiderà » a qual 
che modo de i quattro di . ^ ''^^f-ìr , e particolarmente 
molte al quarto .che è la .idi Proporzione . 

Per ben cognofcere la natura dellametafora, e per 
ben formarla ; è molto opportuno , e vtilf il conofcere fon*aen"eniaJ 
la conuenienzayC la differenzA , cbe hanno mfieme la h*bbitno mtic 
Metafora , e la Comparazione . Dicono dunque il Pa- 
c^Nel ctfteo. ffi^arola . ^ e il Picco/omini ^ Per f^nten^del me^ 
4sopfa)*po« defimo Art^^^^^ ' " pochijfima differenza è trm^ 
kiii'^^r^ccr l'^ comparazione , e la metafora : perciocbe quanto aiU 
iib ^^fi^^^^^ ^ figntficato j la comparazioncy e lameta- 
écUKtuiicl fora fono vna cofa pffa: diffenfcono folamente net 
modo di fignificare : per cbe nella comparazione ^na 
cofa con più parole fi paragona ad vn altra cofa: e nel- 
la metafora breuemente , e fpedttamente vna cofa fi 
f Nel fib.| del dìce vn altra cofa Dichiara quefio Arifìotile ^ con^ 
la Rettoftca al quefio efempto ; Acchillc come vn Leone fi auucnra , 
quefie è comparazione, il Leone s' iwutìm a , per Leo ^ 
ne intendendo Acchillc, quefìa è metafora^. 
La Comparazione fi fa mediante qualche cfp licita , 

0 17?; - 
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a implicita partìcellój. campar attua : quali fono: Come: 
Si come : <^aJi:Cojì: ^ale: In guifa: Ne Ila manie- 
rache : Non altrimenti, e Jtmili. Acchille comeW 
Leone s'auuenta , è Comparazione , mediante la par^ 
tic ella j Com^; La qual particella tolta via y e dicen* 
dojfij intendendo d'Acchilley il Leone s'auuenra , la^ 
Comparazione diuent a metafora : Il Leone intenden- 
do d'-Vcchille, s;a,u\x^ntz y è metafora: ma aggiungen-' 
dojt la particella comparatiua Conìe, è dicendo , Ac- 
chille s'auuenta come vn Leone , la metaf ra diuen^ 
ta Comparazione . Onde ben dijfe Arifiotile che 1<L^ 
Comparazione era differente dalla metafora folamentc 
per addizione . 

Notifi^ che la metafora è 0 nome foflantiuo: nella 
quale non rimane il foggetto , al quale fi applica la^ 
metafora: come qui; il Leone, intendendo di Accbil- 
le y 5i aiiuenta: nella qual metaforanon rimane il Sub - 
hietto Acchille : al quale Jtattribuifce la metafora^ 
Leone; e in quejla metafora , dice il Fanigarola ^ l'ad^ ^ ncI comca- 
dizione y 0 aggiunta y che dice Arifiotile , accioche di 'o^* 
queìia mei afora f faccia Jimilitudine y deue ejfere di 
vna particella comparatiua y e anche del foggetto j al 
quale Jt attribuifce la metafora . Ondcy oue la metafora 
diceua ; ^1 Leone s'auuenta : f aggiunga la particella 
comparatiua : Come : e ilSubb'etto Acchille;^ farà 
fatta comparazione dicendo ;Ac^h\\\cQOTi^e. vn Leone 
s'iuiienta.0/7»^<? lametafora è verboso nome adiettiuo 
nella quaicfiwAneilfubbietto alqualefi applicalame% 
taf9ra:comequiM Saette vo -'^^^ne laparola^ 

%2.cztcfubbietto della metaf raVo\z • :etn quejtame^^ 
taforayper fa-^ la diuentar comparazione non Jibada^ 
aggiungere ft non la particella comparati: a Onde que^ 
Jia metafora ; le aecte voian^^ diuenta Comparazio* 
Metafora e rie ,€on l*aggiunta della particella comparatiua. Come 
Comparazione dicendo le v aette vanno come volan k, Che lameta- 
fono vna mede r^^^^ Comparazione fieno vna rnedefima cofaquan. 

fima cofa qua- ; ^ i r i r i - , 

toal lignifica- to al figr^^f^^to ; e che Jolamente Jteno differenti nel 
n"!; fot^ncnJe* ^odo di fgmfcare , rtnfegna anche ^intiliano > ^ // b^Nciiib.«.;al 
nel modo di fi qual dìce -, che la Compuraztone fi paragona aìla^ * 
gnificaie. ^^^j^ e/pHcarc i e la metafora fi dice , e 

prò- 
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pronunzia pernficf a co/a, cbc ft vuole ef^Ucare Ac^ 
chillc s auuentacoiDC vn Leone : q uelia compara- 
rione. I cone .fi paragona ad Acchillc -, per efplicar^ 
lo forte come ^n Leone. Il Icone intendendo di Ac- 
cbtlle , s'auucnta , qrn la metafora. Leone fi prende^ 
Per Aeebtlle. per efpltcarlo forte come vn Leone . 

Contro quello , cbefièdetto , cioè y cbe laCompara- 
zione prilla inmetafcraleuatanelaparola comparait- 
ua . nafie difficoltà : perctocbe per ef empio fi dtraper 
comparazione; 11 Mare e canuto come il C apo : e non 
fi potrà dire per metafora , leuando la particella com- 
pjratiud , intendendo del mare , che c capo . Simil- 
mente fi dira i Quefto vafo^- pieno , oqucOo yafo è 
tondo come jnono. encnfi dtra intendendo delvajo, 
che e ouo Di ùu fi dira , Qucnacola c lucid.i come 
▼n Diamante, V non fi dira intendendo di quella cofa^ 
che e Diamanrc: Si nfponde , che quando fi dice , cbe 
U tiCmparMzione diuenta metafora , leuatane la parola 
cómparatitea , s'intende quando la Comparatone i 
pre/a dalla condizione , o qualità principale della cofa, 
dàlia quale fi prende la Comparazione ; come dicende- 
yf; Acchillc s aul entacomevn Leone ; qidefia Com- 
parazione leuata la parola comparatiua diuenta meta- 
ffra , Ui^tntiojf, intendendo di Accbii/e , 11 LeonC 
S auucnta, /^rrr/;^'/^ Comparazione è tolta dalla prin. 
cipal qualità, o condizione che fi confi deri nel Leone ^ 
cioè la brauura.ela fortezza, per queflacagionefe be^ 
fj^y;<ir«', 11 Mare é canuto come il Capo, non fi di- 
te giàj ]l Mare i Capo :perciocbe la canutezza dalla 
qttale è tolta la Comparazione, non è la principal^p 
qualità, 0 condizione di ejfo capo y cornei, cbe eglifia 
la forte più eminente : o la guida del corpo humano , e 
fimile . Parimente non fi dice di vna cofa lucida^ , 
che è Diamante , febene fi dice , che e lucida come 
Tn Diamante: perche la lucidezza non è la qualità 
principale del Diamante » fi l^ fartezz.-i^. 
éuanto (Udire quefìa cola è tonda come vnouo : non 
faràtnconueniente il dire ambe quefìa cofaè ouo ro 
dire ecco vnouo : fendo la rotondità^ la qualità princi- 
pale ycbe ftconfideri ne II' ouo. 

Noti/i cbe nella Comparazione la cofa dalla quale 

Hb fi 
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Jt prende la comparazione non Jipriuadel fuo proprio 
fignificato j ni ^ tra/porta a Jignificar e iinpropriam en- 
te vri altra cofa; majìlafcìa Jtgnificare quello , cht^ 
perfua natura fignific a: come nella predetta Compara- 
; Acchille s'auuenta come vn Leone : Lcoro 
ritiene il fuo proprio Jìgnijìcato : ma in quejla metafo- 
ra , Il Leone ^intendendo d'Accbille s'auuenra , lapà- 
rota Leone non ritiene il fuo proprio fignificato : ma^ 
fitrafporta jji fojiituifce j e s'vjaperfignificare impro- 
priamente hcchiWt. Vna differenza principale fi af 
fegna tra la Comparazione , e la metafora fecondo il 
Picco/omini f * ed è guefia, che ne/la Comparazione T^j^j^j^P'/^JS"' 
mette nonfolamente laparola ìche fignifica la cofa^ , Ji^^poed^a* di' 
^^parazione, alla quale vagir amo comparare ; ma ancora laparola > Auftotiic. 
chc"pr ndp^ chefigwfica il foggetto cioè la cofa , chefi vuole com- 
memc^diffcii- parare: e quefia parola rapprefentante il foggetto fi 
mette optr fe fiejfa , o rapprefentata da vn pronomt^ » 
EccoTefempioiW Solca guifa di Lampada del Mondo 
c'illumina ; oue è nonfolamente la parola^ che fignifica 
ta cofa , alla quale vogliamo comparare ^ che è i^ampa- 
ymavi è ancora la parola , che fignifica ilfoggettOy 
0 la cofa , che vogliamo comparare > cioè ' I òde ; e vi è 
ferfe Beffo.m-fefi diceffe ;egli, intendendo del Sole, 
C ome Lampada del mondo c'illumina l/i parola fi- 
ga fic ante il foggetto vi è rapprffentataper il pronome 
tgU.ma nellametcìforanonfimette il nome del fog- 
getto y cioè della cofx \ che fi vuole metaforicamente^ 
efprimereimafolamente laparola trasferita ^ o metafo^ 
f icai che la diciamo . Ecco Tefempto ; la Lampada del 
Mondo y intendendo del Sole, c'illumina: Oue la pa- 
rola , chefignificala cofa , o il foggetto , che per metafo^ 
ra èfignificatoye sefprime , cioè il Sole non virimancy 
ma VI rimane folamgte la parolametaforica. Lampada. 

Tiene ilPanigaroLu ^ che queiìa differenza tra^ ^«1 corneo. 
la comparazione , e la metafora cioè > che nella, Com- «046. 
par azione fi ponga il nome del foggetto, e nellametafo- 
va nonfiponga\ non conuenga a tutte le metafore^qua- 
tunquefi tenga comunemente di fi. Jn queita metafo- 
ra apportata da AriBotile ^ è cauata da Omero ; le 
/aetce ^oX^x^^no^reRaU^^^ Ufogg.u u kI^Jì^^^^ 

to^ quale fi Mtrtbmfce la metafora^\Q\d.wznoJlfitì2Ì. "p* «• 
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te fi vtckfuccedert in qutfìe metafoft ; l'f-f^f^^^ i 
la fpada minaccia: U mare incan..t.fcc:.I faffo fi volta 
ind.etro: e in altre infimU Du* dunque ,lPamgar<s - 
U,ehe quando la parola tra/portata r paroUfoJian^^^^ 
akorLon rimane nella fmUjoralaparohXvuJicm. 
te iiroztetto met '- ' ' imente efpre£o:come qu,iv \zo- 

nc intridendo d • sauuentaua . Oue la parola.. 

traCvortata Leone <> pjrolafonantiua: epento non v$ 
rtirane Imparata Jignificantt il fog^^tto^ quale s ap- 
plica lametafora, I e^nc; 1/ qualfo^^getto e Occhile, if 
medijìmoffceede in quefia mttafira ; la lampada del 
Uonào,tr,ten.-'.enJodelSole,Q'i\\on^iv.3, e J-altreJiwtlt 
infinite . ^anJo poi nella metafora la parola tra/por- 
tata è nome addietmo,o <vrrbc,o participio, 0 ^eruruitOi 
fempre la parola " '■' 'ntf il f getto , al quale . 0 la 
cofa alla quale > - -la metafora, il rimine : come 
Rvede in quefio efemptr. l'huomo da ben, è quadrato; 
t negli f^mpi predetti ;\t facttc volano; l'età horifcc: 
Ufpad» minaccia- i' Marc ircanutifc? .■ il faflofi volt» 
indietro,? in altre moltijjtme. 
«1 1* %. il L'Aref * fcriut contro ilPAn:?arola,che nofolamf- 
te nelle metafore, nelle quali h parola tra/portata èfo- 
Rantiua ma ancorainquelle,n<lle quali laparo/atra-_ 
lporxazataadtettwa,f) i-- 0 ogfrundio no 

V. .li fitroua la parola j:,,>., ,,^ct to, al quale Ji 

ficaia parola traJportataiO la metafora mtTjJtmamf- 
tedtc e l' AreJi.,intendendo perfubbtttto non la cofa alla 
quale fi applica t fi attribufce lametafora,ma int?d^do 
la cofif7nìf.cata,coperta,e difcacciatj da ejfa metafora. 

Ver intdl'genza di queflo punto ft noti che la parola 
tra/portatalo metaJbra,Juc coftrifguardatnpropofAo ; 
Fvna è la cofa, alla quale ejfa metafora s' applica, eji at- f,fo . 
trihufce;l'altra è la cofada lei fìgnijicata copertale fcat, 
eiatale *>ac tre volai n-queJ}ametaJòra,voÌ3no rf^uar. 
à.t. Sìtttcemte eofa alla quale f applica, e ft attribuii Aufi .ibutu- 
fee e/fa metafora trifguarda Miioucrfi vcloccnicntc> 
come cofafgrjificata,coperta, e difcaceiata da efa me- 
tafora, volano, la quii cnftfgmjìcata, è coperta, e di- 
fcacctataìn ognimetaforn:e coji prendendo per ftibbiet- 
$0 nS la cofa, alla quale fi applicale fi attrtbuif eia w*- 

Hb X tAforoi 
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tafora nia la co/a Jtgnificata per la Metafora ; refia^ 
chiaro, dice rAreJìy che non mai nella Metafora rimane 
ilfubbiettOj 0 laparola, cheftgnijìca il ftibbìetto . 

. §iui a mio giudizio s*inganna l'AreJi : primieramen- 
te perche il /abbietto intefo da lui j molto sforzata- 
mente ^ fi de e fubbietto. Secondariamente ^ perche è 
veroy che il fubbietto cofi fondamente prefo non re- 
fla nella Metafora , ma è anche vero , che non refìa 
nella comparazione . Ecofì il rimanere , o non rima - 
nere il fubbietto nella comparazic ne , e nella Metafo^ 
ra;nonpuo cagionare differenza alcuna tral'vnSy e 
l altra . Che il fubbietto de l Arefi non rimanga nella 
comparazione \ fi prona con la dottrina de l'ifìeffo A- 
refi: il quale ferine : che inquefìa Metafora ; La-» 
lampada del mondo c'iWuminzyper lampada intenden- 
do il Sole ; il Sole è la cofa , e il fubbietto , al qualt^ 
s'applica, eiattribuifce la Metafora, Il qualfub^ 
bietto è coperto , edifcacciato ; perche la parola meta- 
forica, lampada, e parola fofìantiua . Medefima- 
mente e dif cacciato il fubbietto , che è la cofa fignìfi^ 
tata per la Metafora , lampada ; ilqual fubbietto , e 
la qual cofa difcacciata e luce , Il che tutto fià bene , e 
fi concede a r Arefi, Ma quello fubbiettoM^tycoVer^ 
to y e difc acciato neila Metafora i non rimane a^ch^ 
nella comparazione corrifpSdente a detta Metafora: e 
nella quale effa Metafora firifolue : la qual compara - 
zioneè quefia:l\ Sole come lampada del mondo c il- 
lumina . /« que/ìa Metafora; Le Saette volano , do^ 
ue la parola metaforica, Vo\^v\o , è wrbo , rimane il 
fubbietto Saette , al quale fi applica , e fiattrihuifce 
ejfa Metafora: ma non vi rimane già il fubbietto , 
cioè lacofa fignificata y coperta, e difcacciata da effa 
Metafora : ti qual fubbietto , e la qual cofa fignifica^ 
ta, fecondo l' Arefi y e xMuouerfi velocemente. La^ 
comparazione corrifpondent e a detta Metafora è que^ 
Jta ; Le Saette quali volano ; nella quale non relìa^ 
punto II fubbietto fignificato ycheèy muouerfi veloce^ 
mente. Onde non refiando nella comparazione il fub^ 
to della Metafora inuentato dal' Arefi; fi come an. 
che non reja nella Metafora > feguita , che detto fnb. 

hiet- 
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If ietto non p jfa cjftr cagione della dtffcrenta tra léL^ 
metafora , e la comparazione: E che Ji^i venjffimQ 
quello . che dice ti hant^a> ola , ctoè , che il fubbictto , 
al quale Ji attrtbtiifi e. e Jlafplh a la mrt afora rw.an^ 
ga 'fempre nelle comparazioni: e non rimanda nelle 
metafore di nome foiiar.Uuo : e che fempre rimanga^ 
nelle met.ifore di verbo Q d$ nome addtettmo , 0 dt par- 
ticipio , 0 di^e, und e : tome fi è detto . 

Si dubita , fe dicendofi. per efempto i 11 Sole lampa- 
da del mondo c'iliuuina ^ ciò fìa coììipar azione ,o tnc- 
t.fora . Non pare che fia comparazione » perche non vi 
è particella alcuna campar atiua.Non par metafora^p(t 
a KciMu«to che Vi è il nome delfubbictto. IlPanigarola ^ aff erma- 
che è comparazione : perche fehene non vie la parti- 
cella comparai lua efpltcìta, vi e almeno implicita : e 
tanto e dire ) Il SoK lampada del mondo c'iilumina^,' 
quanto dire ; 1 Sole come 1 tmpaJa deln.ondo c'illu- 
b Se raiiRti- "^^'^^ * H ^ficdefimo afferma il Piccclommi^^ oue fri^ 
tucuTu .^«1 uCì che dicendofi y Scudo Tazza di Marce ,* qucfìa i 
nl^ti'f*'^^' comparazione effrimendofi in effa non folo il nome , 
che fi trafpcrta , cioè la 1 azza , ma ancorai.* cofay a 
cui fi fa il trafi ore jmerto t che è lo S^udo . Equan- 
tunque no fi zt fi veda aggiunta la particella^ come » 
0 / ' fimtji: moniUff*4no x/i s^trìttnde t come Jc vi 
j. giunta nò importando in virtù altro il dire, lo 
òcuao e Tazza di Marte : fe non quanto ti dire, che lo 
cO«t*fof»rt Vjt^jcio a M-rrc fia come Tazza. lArefi non accet- 
alh ktteti P quefia Opinione: e dice ,ehe fe fnjfe vera yfeguireb^ 
bCi che ogni metafora fi potrebbe ridurre a compara- 
zione: e che tanto farebbe il dire ; Vince il Leonia 
della Tribù di Giuda; quando il dtre , Cbritio della^ 
Tribù di Giuda vince come Leone . Ma che inconue- Fanìgaroii tfi. 
niente e que Tìo addetto da l Arefiì non fi concede da 
tutti, e da lui me de fimo: e non babbiamo noicondu^ Aufi ributtati. 
fo di fopra , cbe ogni metafora firiduce a comparazio* 
ne , e ogni comparazione fi riduce à me taf or ai In oltrCy 
che fono vna cofa medefima quanto alla natura , e al 
fignificato , febene dijfertfcono nel modo di fign fi* 
tare . 

fi ot infiora alcune offeruazioni , che hauer fi detiono 

in- 
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intorno al/a metafora. Prima^ che come fi dtjfe poco 
Metafor» B f^^ella comparazton^ > cofi diciamo che la metafora^ 
Cf^i^n. <^^^^fP^frefa, etrasferita fecondo la condizione 
dirione princi- qualità principale . e più nota della cofa , dalla quale 
SJlu^q'iairlfi f^F^^^^ ' ^ fitrafporta : come per efempìo nelDiamS^ 
prende. tcfono la durezza:nella Neue la bianchezza: nel Leo^ 
ne la fortezza : e fimtli. Onde fi dira bette per meta- 
fora di vna cofa dura, che è Diamante : e non fi dira 
bene di vna cofa lucida , che é Diamante ; benché la^ 
durezza y e lucidezza fieno nel Diamante: e la ragio- 
ne è .perche la Durezza èia qualità principale , e più 
nota , nella cofa dalla quale fi fa il trarfport amento : 
e laL\xQ\(ìtzZ2iè qualità manco principale . Similmen-' 
tefi dice bene, per metafora di vna cofa bianca , che è 
mut.tnonfidice benedivna cofatenera.c'^t è neue i 
benché labianchczzz? la tenerezza firitrouino nella 
neue: perche la bianchezza , e non la tenerezata èla^ 
qualità principale, che fi confiderà nella neue. Ilme^ 
dejimo Ji dica della fortezza del Leone, e di molte altre 
qualità principali delle cofe . La cagione , perche fi 
deua hauere qtieRa auuertenza è , perche l intelletto , 
fentendo ejer detta vna metafora , fubito fe j^li rap^ 
P^fntfl^ qualità, e condizione principale , e più no- 
bile della cofa, dalla quale è tolta quella metufor.^ . 
Onde per efempto fentendo dir per metafora di vncu. 
cofayche è Dmm^nte; fubito fe gli apprefenta la Du- 
rezza : fentendo dir ISi.uc , fegli apprefenta la Bian- 
chezza; fentendo ^rLtors^.f e gli apprffenta la For- 
tezza , e fimili . Per quefia cagione non e fiata 7 
dfcàta metajora congrua il dire di Milano y che fi(t^ 
TEkna d'Italia; volendo inferire y che M/Fano è cagio^ 
ne delleguerred Italia : ficome Elena fu cagione delle 
guerre di Afia : per ciò eh e la condizione , eia qu alititi 
principale y che fi confiderà in Elena , non è leffert^ 
fiata ella cagione delle guerre di Afia {benché anche 
tal condizione fe le conuenga )mala bellezza di lei 
è la qualità , e condizione principale, cbein efia ficon^ 
fiderà. E co fi non fu la Metafora E lena trafportatd 
a fgnificar Milano , fecondo la princip al qualità deU 
ia cofa dalla quale fu tolta , e trafportata. Anziché 

dicen- 
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JUcendofi per metafora di Milano , che ì TEIena d'I- 
talia; s'inttnde più tofìo che Milano fiala fin hcl^ 
ta Citici J Italia, cbc s'tntenda cbe Milano fa catone 
delle guerre d'iUilia . Nella cQ:/.parjztonc nofJ è tan- 
to mcejlaria quejìa ofserujzjoncypotendoflacomvara'. 
zione prendere dalla coJizione, 0 qua! Ha manco prin* 
àpj/e t e meno cofpicua di vn.% cofa. Onde fi dira con^ 
gruamcnteper comparazioni i Lztàl cofac lucida-* > 
coiDc li Diamante . jMilano è cagione delle guerre/ 
d'Italia, come Eie na fu cagione delle guerre d^Afia, 
Larj^ione, perche la comparazione uon fi pt^H^ 
necefJ.iriamerUe dalla condizione principale Ji c y per- 
che nella comparazione la condizione principale della 
cofa dalla quale Ji caua la comparazione , non fubt- 
to s appiefenta all'intelletto , come frgue nella mcta^ 
fora, come fi è detto : perciocbe m effa comparazioni^ 
ajf .i vt^n determinato y e dichiarato da qujl condì- 
Zione , e qualità di t'W»: cofa , fi prende la comparazio- 
nt^ . 

Ma come fi fohicne , e difende , che la compara^ 
xJone fi nfoltia in metafora nel modo, e con le condì- 
xioni dette di fopra . fe qnt diciamo , che vna cofa fi 
poffadìre per comparazione , e non per metafora ì Sì 
por de r A eoit0 fu j4U<f * Ja compsrazàone paffa^ 
inmetafora , e la metafora in comparazione ndlafor^ 
ma predetta quando la comparazione , e la metafora 
fi prendono dalla quultta, e condizione principale della 
cofa , dalla quale fi caua effa metafora ^ e compara-- 
ZIO ne : e non quando p, prendano dilla qualità man'^ 
co principale emanconota . Kon folamente la parti-- 
cella comparatiuA efpltcita fa^ che la comparazione 
prender fi pofia da condizione 9 e qualità non pr inc- 
apale dt %, na cofa ma ancora la particella fotto^ 
tntefa, 0 implicita , come fi vede m quefii efempi f 
Elcnafu cagione delle guerre diAfia^ c Milano è 
rt lena d'Italia. 11 Diamante in pcdifce la calamita 
di tirare a fc il ferro : c Chnllo è il Diamante de Ta- 
nimc noftre , che im pedifcc il Diauolo di tirarle a fe . 
II Diamante c lucidifljma gemma : e qucrto fpccchia 
c vnlucidjfllmo Diamante • Secondaoffernazioncln 

fut- 
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tutte le ccfe Jlpojfono conjiderare molte proprietà^ e 
condizioni : le quali pjfonù ejferjignificate , ed efir ef- 
fe con vàrie , e diuerfe Metafore . Nel Cielo , per efem^ 
pio , è il moto circolare , e per quejla proprietà il Cielo 
fìefprime congruamente con la Metafora^ Rota; vi è 
la trafparenza , e perciò ben' s efprime con quefìa Me^ 
tafora y crifìallo . Vi è il coprire tutte le cofe inferiori : 
e perciò gli conuiene la Metafora ,Tetto ; e via Jtmil- 
mente nel medejtmo Cielo , e ne l' altre cofe. T erz^ 
effer nazione . Tutte le cofe quantunque differenti pof 
fono bauere con alcune altre qualche conuenienza di 
proporzione : la qual proporzione può ejfere più , o me- 
no manifejì a : e perciò f ricerca più , o meno ingegno $ 
0 fatica I per cognofcer detta conuenienza , c fondar 
fopra^diefJala Metafora . Per ef empio .. la conuenien- 
za di proporzione t cbe hanno tra di loro i piedi de Va^ 
nimale ,e le parti piubaJJe, cbe foflengono il letto , è 
conuenienza molto nota , e molto fa cile è il conofcerla • 
E per confeguenzaè anche molto facile il formarla^ 
Metafora fopra quefìa conuenienza : trasportando , e 
fofìituendo la parola Pie di,^ ftgnificare dette ejlremi' 
tacche reggono il letto . Per il contrario la conuenien- 
za di proporzione^ che hanno infìeme l'altare delTem^ 
pio : e ti tribunale de i giudici : che è rejfer rifugio a i 
tribulati , / quali ricorrono a loro , e conuenienza dif 
fiale daconofcerfi: e perciò bifogna più ingegno y per 
conofcerla , e per fondarui fopra la Mete fora , tra- 
fportando perefempio la parola alt are, a fignificare il 
tribunale de t giudici, dicendo ^intendendo di effo tri- 
bunale , Ecco l'altare de i tribolati; Arifiotilè^ fcri^ 
ne y che il faper ben farcia Metafora è indizio dibuo- 
Mmforabu^u no ingegno: perche il bentrafportare le parole non è * pocrica 
"ucno?.V: ''^^''^ mfomnza, che faper ben cono/cere la conue. 5','» P""""»- 
gao. menzaàelle cofe . 

^artaoferuazione . Conforme alla dottrina di 
Ari/totile, edel Fanigarola " fi deue auuertirt^ , 
cbe la Metafora efprima ti pm , che Jìpuo , moto , ope- 
razione , e viuezza . // che anche fìdeuc ofSeruarL> , ^ N.iiib.,.dei 
fecondo ilPanigarola nelle comparazioni: percioche^ ì\pT""' 
ffu et muoumo le cofe rapprefentate viue , » operanti , ' «cj »o.n»B. 

cbe 
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che le quiete, e ozio/e come fi v:de per e/empto diccKJofi; 
Qucfta giouancttcì c a^ilc cotiìc vnu Anguilla ;non^ 
fai effetto, che fjyebhe duendofi g\ou^nctxxit. 
guizza per cucco . Similmente farà miglior metafora 
il dire; le Naui volauai opcril Marc ; che il dire le 
Nau! erano vccclli di Marc . Inparticolare fona bel 
lijfime le metafore y quando quefta viuezza,e opera- 
zione fiattribuifee a cofe ina?umjte : Qr.de Omero mi. 
r-' ' :rattrtb:ft alfe Saette ii volare degli vccelli: 
e ; ^ .. . rio de gli kuommi y dicendo 'y le faccce vola- 
t Neii'ort.0 uauo dclìofc d\(2nouc . Virgilio ' citato da §(uintilÌA- 
4«rEr»«,df ^ attribuial fiume Araffe l efftre fdegnofo di pan. 

b^sdiib*.»:^^ ll^. i^ji,^^ ^iintiliano adirne quelle mrtaforg 
c^i« fattore di yellijjime di Cicerone , Che faccua , ò Tubero ne^ 
quella tua Ipada nuda nel fjtco di arme di TcHaglia ì 
Contro che fianco incruJcliua quel terrò / vJie pcn- 
fiercche brama haueano quelle rue armi . Dice di 
più ^mttliano , che quefie metafore tal ora fi rad- 
doppiano , comeqtùy Armare di veleno il ferro acuto: 
perche armare di veleno è metafora : e armare il ferro 
d HtliétVo-'ifnetaJòra. Cicerone ^ afferma, chele metafore fi 
cauano , e fi far.no da cofe. e da foggetti dt qua/fiuo- 
glia fenfo corporale : onde per meta/òrafi dice ; Odo^ ,^7/ j;'/*^»^ 
re di fintita : Dolcezza dio- vd zza di delia vii« <<>. 

coftumirSufurro di venti A .. ^'^^^''M^l^JÌ^^^^^^^^ 

eauate , e fatte da cofe , e da oggetto de l occhio , o della 
vifìa fonopitt graziofcyc più viuaci, e più grate y per ^ 
che ci fanno m vn certo modo vedere quello f che non 
^leggiamo . Onde ben dice il Fanigarola^ che in noi fa- 
rà y per efmpio, maggior imprefjtome h rappnfenta^ 
zione dt vn corfo di vn Ceruoy oggetto della villa ,che 
la rapprefent azione del rimbofnùo di vna Artiglierie , 
oggetto de l'vdito . 

^efìe vìetafore in atto > e con viuezza , fecondo il Metaforeiiit. 
. H.. ^«.1. Pantgaroh ' Jì fanno m quattro mamere icoèquan- 
t©47. do a cofe inanimate: o a coje animate di anima vcge qu*tiioma«ic^ 

tattua : o a cofe animate d amma fenfitiua : o a cofe^ * 
animate d* anima ragioveuolc ;fi tra/portano operazio- 
ni dt cofe inanimate:o di animate di anima vegetatiua: 
odf animate di anima fenfitiua :o di animate di anU 
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maragioneuole . E ciaf che dun a ài quefi e quattro ma-- 
niere contiene tre modi: la prima quando a huomini 
iattrtbuìfcono operazioni^o patimenti di co/e inanima- 
te, o di piante^ odihejiie. Dicofe inanimate; Pietro ar- 
de di amore , di piante; leta di Pietro fiori/ce . Di be- 
; Pietro rugge per dolore. La feconda quando a 
befìie sattribufcono operazioniyO patimenti di cofe ina- 
nimate ^ 0 di piante , o di buomini. di cofe inanimate ; 
i\ Cau3iììofreico:dipiante;\aL Razza de Lupi fradicata; 
di buomini'yCane ingcgnofo . Lat^za quando apiante 
Jì attribuifcono operazioniyO patimenti di cofe inanima- 
te jibefìie^e dihuomini. Dt cofe inanimat e;R^tr\ifiuU 
manti ;di befìie ;V .Aiwa ha parcorito \dihuomini; Ci- 
\>Te({Q rntfioXa quarta quando a cofe inanimate fi at ' 
tributfcono operazioni 5 0 patimenti di piante, di bejlie , 
d'huomini ; di piante ;V ino fiorito. dibefìie;ì\ Marc 
ruggifce: di huor/iini; le campagne ridono . Molti al- 
tri efempi apporta il Fanigorola ^ di ciafcbeduna di a Quiuì . 
quefie quattro maniere . VArefi"^ dopo bauere in dar- b Nei lib. 
no impugnato, come infuffiziente quella diuifione di "P"* 
^Itiintiliano pofta da noi difòpra , e comunemente accet- 
tata y del trafport amento da cofe animate a cofe anima- 
tei da cofe inanimate a cofe inanimate : da cofe animate 
a cofe inanimate: da cofe inanimate a cofe animace:per- 
cioche tutti gli altri trafport amenti da lui aggiunti fi 
riducono a qualcuno de i predetti quattro : impugna la 
predetta combinazione di quei dodici modi pqjla dal 
Panigarola: e rimptigna come difeitofa , perche non^ 
comprende tutta modi , e tutti i membri di metafora. 
Pairfg;«oia c?i. fda chi legge attentamente il Pamgarola ypuo vedere , 
Aufi iihms- che ejfbPanigarolanon fa qaiuivna diuiflone genera^ 
to» le di metafore ma che folamente egli affegna quattro 

modi -iCO^quali fi fanno le metafore in atto operanti^ e 
con vitiezza . E certo che quefìe operazioni fono fola^ 
mente , 0 dicofe inanimate : 0 dicofe animate di anima 
vegitatiuay che fono le piante : 0 di cofe animate di 
anima fenfìtiua^ che fono le bejiie- odi cofe anima- 
tedi anima ragioneuole y che fono gli bmmini. Nt^ 
fofTono queBe operazioni trasferirfiy ni applicar/i ad 
altre cofe ^ tb^ non fieno ^ 0 cofe inanimate , 0 pian-^ 

te, 
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U.oheRie yobuomini. E quando l'Areft dice cht^ 
il PantParoh non mette ne/la predetta dm'ijiont^ 
iltrafportamento.chcfi fada cofc tnanunatea cofe 
inanimate ; ni dj punte a piante : ne da he fi te a be^ 
Site : né da huommt ^ hfiomim: e pur Jt dtee per Me. 
f afora da • -mwi ataa cofainanwjata il Tempio 
porro de ri * vnaNaue altaToviC^'szxc, efi^ 

miii . Daptantaapiantd l'Edra s'aunicicchia al tron- 
co . Da he file a befite ; l pcfci volano per l'acqua ; 
Da buomtnt a huomtni . 

Qiiefto c bcr> veramente alto pni.cipio : 

Onde fi pilo fpcrar , che tu prcfto 

A farti vn'Alerfandro, vn Giulio, vn Scipio. 

t Nel co»€fl, jB 1/ Panigarolamedejtmo * dice,cbe S,Giof/anni per 
••^•^ Meta/ora Ji cbiania E/ts . Si rtftonde a quefie obbii^ 

zions : e primteramentenel trafvvrt amento da bnomo 
a buomo , che mofira farji l Arefi > ctrto i » cbe facen- 
doji tra indi ui duo , e mdtuiduo d ita med jima Jpezie^ 
Ji può dire , ehe s'appartiene , non alla vìet afora . ma a 
b Nel corneo- l Antonomafta : comi il Pantgarola afferma y cbe il 
1045. dirji vna bella donna Elena : e il dtrjl vna cajìa Lu^ 

crezia , s* appartiene a VAntonnmaJìa : anzi come vuole 
c Ncliib. V »i ilntedejìmo Are/i : ' cbe perle rtccbez.zfji dica cbi cbe 
€àp. uk\ikìt%' JiaCre/o.per la fateiezza Catone t e fìmili. f^uanto a 
^ tra/portamenti , cbe fi dicono non ejpre flati 

notati dal 1 anigarola : i quaìt fono da cofe inanimate 
a cofe inanimate : da piante a piante: da befite a be- 
fise ; firtfptnde , come Ji è accennato , cbe ti Paniga» 
vola Ji dtcoiara quiui > dt apportare efempi delle meta- 
fore più belle , e più leggiadre , aualt for^ le efempi iji- 
cate da lui , e non le traportate da cofe inanimate a eo^ 
fe inanimate, da piante a piantele da befiie abejlte poi- 
cbe in tutte quejìe , poca vaghezza , e foca bellezza Ji 
fempre rifletto a quelli altri .per la troppa conueniem- 
zj, che quefie hanno infieme: la qual conformità non è 
capace di marauigiiofa tr aport azione :come ne è capa, 
cela diuerfita delle cofe^delle quali parla il P anigarola. 
Scinta ojferuazione . Sono molto graziofe le meta- 

J i z fore 
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forty dintetafore conforme al Piccolomini * come per ^ yopra fa pa«- 
Metafbre delle ^s?pio farebbe dicendoJt;intendSdo divagtoni- o Z'^?)^^- ['''"^^ica^dt*^^ 
inctafc c lono Jìom vatide\ Ecco, cri/ Arieti ^ che e/pugnano il muro Arift!'"^* 
mo tograsio c j^j,^ coftanza: perctocbe laparola, Ariete, ^//^/<r 
Jtgnifìca propriamente l'animale diquejìo nome fu pri- 
ma Ir apportata a fìgntjicare impropriamete quello iflro- 
mento daguerra col quale fi ef pugnano Je mura de He 
ctttadi , e qui fi trafporta dinuouo dal fuo fign ficato 
met africo a fìgnific are quelle ragioni ^ o perfuajioni . 
Sefìa ofjferuazione . Le metafore non deuono cjfer 
Metafore non tirate , 0 trafportate troppo da lontano , come infegna^ 

^''MU, e cicerone. ' fono tirate , e cauateda^iZlJtl*- 
tioppoda len- iontano le metafore , quando la conuenienzatra la co- cap.a. 

fa, da la quale fi trafporta la metafora .eia cofa.alh t^Jc ^" 
quale fi trafportdy è ofcura , e non fubito fi apprende 
dalHntendimento i dice ti Panigarola ^ ^ Il Piccolo-- ^^^^^^^^to 
mini ^ fcriue y che in fommay quando fi dice y chela e^jopraupoc- 
metafora non deue ejftr tirata troppo da lontano ; que- ^'^^J jlV^' 
^a lontananza non importa altro, cbedifìanza di con^ * 
uenienza^e di fomiglianza . Dimanierache all'ora fi 
dee filmare effer fatto il trafportamento troppo da lon- 
tano ; quando tra la cofa donde fi trafporta la parola^ 
e la cofa, a cui fi trafporta , e pocbifpma , o vero occul- 
ta fomiglianza . ^efta ofcuritay e lontananza di me- 
tafore , fecondo il Panigarola , e fecondo il Piccolo^ 
mini ^ può nafcere da quattro capi . Il primo per^ 
Hctaforaofcu chctralacofa , da la quale la parola è trasferita j e fNeiiuog^ 
la rafce da^ la cofa alla quale fi è trasferifce^ non fia conuenien^ 
quaiiiocap». ^ fnjfiziente : come farebbe disendofi y per ef em- 
pio i La pioggia de miei fofpiri : perche tra la^ 
pioggia ' e tra i fofpiri , non è conuenienza : benché 
fia tra la pioggia y e le lagrime . Il fecondo perche fe- 
bene è fomiglianzatrala cofa da la quale fi trasferii 
fce ycla cofa , alla quale fitrasferifce ; ad ogni modo , 
perche detta conuenienza confifìe in condizione y a in 
proprietà naturale occulta : come farebbe per e/empio 
dicendofidegli buomini fediziofiy che fono , Lecci del- 
la Città : 0 dicendofidihuomini ifìabili , che fono. Ci- 
dadi , perciocbe apochi ènota la conformità , che han- 
no i lecci , e i fidiziofidelk Citta nel percuoterfi l'vn' 

l'àl- 
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r altro : copìe anche la conuenienza , che hanno mi 
facilmtnte wutarji tlfoleQichdi c lithuomtntiiiabi^ 
ìi 11 terzo peribe la conuenienzi tra Ir co/e y traly 
quali fi fa il traport amento Ji fonda m iflorta. omfa 
uola j oco nota al volgo c ovu firelbe: chi.inuidofì Mtda 
vnaperfona alla quMe babbtano nociuto ìe g>'azie rt- 
ceuute. 0 Penilo vnaferfona. che fuf[ ftatapunita^ 
in virtù di vna legge crudele corfìfltata da /ut: in^ 
qudiagutfa. che fenl.o fu tormentato nrlToro fibri- 
catoaF alari . 0 Marfia %ma perfona. che introdotta^ 
in vn Arte volt fi e contendere col Pi inttpc dotti Jimo 
in quell'arte 0 T eladil trelopevnpocmafatto^edif- 
fatto , e mardato tn lurgo dal fuo autore . E comi^ 
quando Paulo Terzo difie.cbe Mi ano era l Elena d'ìj 
taJ;a:non fendo ben nota a tutti la conucmtnza di 
ejpr cagione delle guerre , EUna tn Afia \ e Milar.o in 
Italia. Ilmedefimo fuccecierétbe, chtamandofi Scito- 
ìa vnaperfona, alla (jU^ile Jì confidano t fcgreti: fen- 
dopoconotalaconuenienzadclla Scttola cifra antics 
de gli Spartani , e le perfore . alle quali fi confdono i 
fegrcti 11 quarto perche Bando la conuenienza tul 
genere . fi piglia fcnza prof ofito dalla fpezte: comt^ 
farebbe die cndofi ; buro di lorpin : aouendofi dirigi 
Vento tii Mpiii . O furcfiardola conuenienza nella 
fpezieyfi prende da l'indtuiduo, die ndo , per efempio ; 
VnRodaoo óììSLgnmc , douendo dir/i; Vn fiume di 
lagrime. Onde Cicerone " da per regola^ che più con- 
sNci'OiiieK. uenietften.ente fi dice , Scoglio del patrimonio,* che 
Sirte del patrimonio : efneglio fii dice Voragine di 
i\QQ\\<:zie,,che C ariddi di ricch zie . Veroi nondtme^ 
no ^ che quando vnlndiuiduo fignificaffe quanto la^ 
fpezii > opiu , fi può daeffotndiuiduo prender la me- 
tafora f cucendo per efevìpio ; Vcriaua vn Ni'o di fan-* 
guc , più toflo , che dircy \ crlaua vn fiume di fanguc. 
Ouiro dicendo ; La virtù c vn Caucafo difficile da fa- 
ìirfì , in cawbtodi dire , E vn fr onte diffit Te d j Califfi. 
bNfiu poeti- Onde fcriue Ari fi utile y ^ che hauendoEfcbilo detto ; 
<a*iu piiocti. mangia la carne del mio picdc;E//r;;7/- 

de hebbe ragioneuolmente più applaufo dicendo; Q^ncda 
piagala bachctto nella carne del mio ^'x^^^yferiicdofi 

di 
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di vna parola , o fora filerà , o metaforica che Ji die a 

nel tefìo^r eco fe coda il Piccolomini ^ ba/ìay che a noi 9 , so ra li 

più propria e più indiuiduaycbe noè ma \ghrc,Auuer^ deCm/pa/t"^ 

taf col medejlmo Piccolomini, ^ cbefe bene nofìban^ 

no daprender le metafore da lontanoycome fi è d^tto;na ^"«^^^^'f " 

fi deuono anche prender tato da vicino > che tra la cofa$ 

dalla quale fi fa il ir afport amento, e tra la cofa , allaus 

quale fi fa , fiapiu tofìo medefimità y per dir cofi , di^ 

ee il Piccolomini f che conuemenza. Come farebbe 

chiamando coloro , che fi [indiano > correndo al Palio > 

dipajfare innanzi Vvno a l'altro ; Srudiofi di fuperarfi 

V^^X 2:^x0,0 chiamando faccia di moribondo «;fL^ 

volto pallido i per timor e della vicinamannatay e fi^ 
mili . 

Settimaojferuazione . Non deuono efier le metafo^ 
re dure , cioè incongrue y e difformi alla cofa , alla^ 
r A ^^^H fi^PP^^^^^o y ^ attribuifcono . Quintiliano ^ ha . w.i 

quali fieno, e 

per dure quflìe metafore; Neiie del capo; Canizio 

''oTlV,^^^' '^^ ^'P' """^^''P'^ ^«^^ ' e incongrue farebbotto 
quefìe: Saure alle mifene ; fiamma, che kìzwdci^ • 
lonte.che fcintilla: fcala per imparare: AJfabcto per 
fahre , e Jtmilt permcbe eongmamente s'applica , e 
s attrtbuifce alle miferieil cadere , e non il falire : al 
fuoco lo fcmttUare, e non lo fcaturire : al fonte lo 
[eatunre , e no» lo fcintillare : alla fcahil falire , t 
non hmparare : ali Alfabeto l'imparare, e nonil fali- 
r e . I Imedefmo giudizio fi faccia dell'incongruenza 
dt quefìe metafore ; Colore amaro: Cibo fordo- Cal- 
dezza odorifera : € fimili ,che fono metafore applica- 
te , e attribuite a cofe, alle quali non hanno conuenien- 
za , ne eorrifpondenza alcuna . ^ando le traslazioni 
paiono pericolof e , oper eferprefe da lontano : o per éf- 
Met.fbiedure/^'' ■<'P^>' incongrue ; infegnanoi Retori , t 
^om^&mm. particolarmente il Panigarola " che fi deuono ram- av, , 

rnorbidire:mìtigare:mollificare:o coinè dicoZakuni r'^"""' 
confolare. La mitigazione delle metafore dure fi fa-,, 
fecondo Cicerone ' con l'aggiunta di qualche parola 
mitigatiua. Parole mitigatiue delle metafore pericoA^l^^'^*' 

^^ /woya,/2,,.perdircofi;fe cofi può dirfif date 
ini hcenza. ch'io dica. Per vfarquefto termine . lo 

fto 
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fto per dire, quafi , quafichc Mi farefti dire- e forni- 
gltAnù. Oue s*auutrta€ol Panigarolaf cbedt quefie 
parole mitiganti , a/cune fono anche comparatiue , ha- 
Uc ndo ta/'ora rvffizto di mitigare , / folgora dt compa- 
rare > Tale è particolarmente laparola^livxWJ.i qua- 
le in quefìi e/empi ; Quali vn terreno aiciutto : Quafi 
vn bel (cno: Quali huomo che fogna : Qiiafi fpclon- 
ca di ladri , ha vjìzio di comparare in luogo di come . 
Ma in quefìi e/empi ,* Dal corfo fuo quali Imarrifa-» : 
Quali adamantino fmalto : Quali viuo , c sb gottito 
falVo : Qiiafi vifibilmentc il cuor tra luce: bavjfiziodi 
mitigare . Cicerone * adduce queRoefcmpto per mi- 
t oaedifopn. ùgamentQ dt metafora; morto Catone ilòcnato rima- 
fc pupillo. Ma perche qui la metafora PupiWo è aU 
quanto pericolofa i meglio farà dire mitigandola^ i 
Morto C atonc ,il Senato, per cefi dire , rcftò pupil- 
b Nel difctifo *o • JiPamgarola apporta efempt di metafore ardi^ 
46. te pericolcfe mitigate da lui : il correre al balcont^ 

è Metafora dura yper efpnmere l\tprirfi della Rofa^ : 
eperodtjle Quali corre ai balcone . in fin dal nafci- 
mento maritata a l'olmo, e metafora pericolofa^ pep 
efpnmere la vite z atta a l olmo : e perciò dtjfe; E <c> 
cofipu ) dirli ; intìn dal nafcjmcnto maritata Cartel- 
lo andante : e metafora dura per fgìiifìcarevnanaue : 
E per ciodijfe ; eguali cartello andante. 

Demetrio FalereOy come nota il Panigarola ^ chia- 
«HeicoiBccto ma le metafore mitigate Immagini. Ma non s*in^ 
tende già , Immagini , cioè comparazioni ; /c> 
a Kei't Reno. 9^^^^ comparaztom da Arifiotile *^ e anche alctend^ 
ficaaiiib %jolta dal medeftmo Demetrio » fono chiamate^ 
c4- hìiììiagtni ; ma intende Irr.ma^i.M ; cioè metafo- 

re mitigate^ e adiolcite : nelle quali vuol Demetrio ^ 
the fifacciapaJfarcyO fi trasformino le metafore pC' 
ricoloje , r dure mediante la parola mitigatiua . Si mi^ 
tigMo ancorale metafore f roporzionate, e dure con^ 
l'aggiunta di qualche epiteto accomodato eopportuno 
per que fio effetto . Il chiamare per e f empio y Monte 
%;na gonfiatura dt vna mano farebbe metafora Jpro^ 
porztonata y e dura : ma aue fio aggiunto ^ o epiteto. 
Picciolo > farà accomodato p e opportuno per render 

la 
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la metafora mitigata y e addolcita, dicendofi^ Monte 
picciolo. Coji mediante quefio mitigamento poPrà 
dirftvna Naue , Città piccola; il Padre di famiglia , 
Rè piccolo: cojìlhuomo fi dice Microcofmo , cioè 
Mondo picciolo . Se Jidicejfe metaforicamente 11 So- 
le fauilla, quefìa farebbe metafora fproporzionata^e 
dura : ma fi limita con l'aggiunta di quefio epitetto , 
Immenfa dicendofiy Fauiila i mmenfa , // dirjì le fielle 
f acclle • farebbe metaforadura , e baffa : ma mitiga- 
ta con quello aggiunto , Eterne > e conueniente; dicen^ 
dofi , Facclle ecerne . Si mitigano ancorale metafore 
lontane y e dure con raggiunta di qualche metafora^ 
più vicina, Jl dire , verbigrazia ; La Gloria de, vortro 
nome cfeccata;yir^^i'<? metafora afiai lontana e du^ 
ra: ma aggiungendout queR altra metafora più vici^ 
nafcUshociuay dicendo ; La Gloria del voftro no- 
me, chefioriui è (tccsitz ; farà metafora comporta 
bile : come farà parimente dicendofiy in cambio di 
Volo col penfiero ; Volo con le ali del penfi rn . 

Ottauaofieruazione . Non fideue, come nota ^in- ^ 
ti/iano trasferire la metafora da cofe vi/i: 0 fcb^fi^: ci2'6. 
Metafora nro 0 ofccnc : Onde incongruamente trasferirebbe chi di- 
fiprendcdacc ceje di vnafacda bianca , cbc è Ricotta; divna Re- 

pubhcaopprejfa , cb e è Qdi{kx2iid. : e fimili: Cicerone ^ romcli"**'' 
rifiuta , come metafora fozza quefìa ; G^aucia fterco 
della curia. Quintiliano ^ aff^erma ^ che fi permetto^ ^ 
m alcune metafore alquanto fordide y come quella di 
Cicerone , che chiamò gli huomini maluagi òenrina-» 
della Republica. Manon fi permettono già le troppo 
fordide: come far ebbono quefie : segare le poftemc 
della Repubhca; Caftrarc ia Kepubica,- e fimili. No^ 
na ojferuazione ; la metafora de ue ingrandir la parola^ 
g«n&n?; ^ll^g^^l' ellaèfoflituita: e tanto nel più: quanto nel 
nel più quanto mcno : comc verbigrazia ;per ingrandire nel più fidi^ 
fa.o°ia*p«ou/ cefie ; Rimbombare in cambio di fonare . ^i nulla- 
'^^^^^l^^^''- àimanco fiieue auuertire con^intil^^^^ ^ pra^clto'*^''^'' 
Cicerone di non prender la metafora da cofa tanto 
maggiore , o tantopiu nobile : o vero da tanto minore , i'outofi 
e tanto meno nobile , che tra efia metafora, e la cofa^ , 
alla quale fi applica , ^ attribuifce ; fujfc fproprzio-^ 
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ne^idiforbitnnzA.perciocbe intalguifa Jidjtebb<t^. 
ne /freddo . Da co/a troppo minore ^e troppo vile fi tra/ 
ferirebbe y dicendo/ , per e/cmpio ; Il Sole fauilb; a 
per il contrario il lume di vna lucciola Fulgore ; o fimi- 
li fpropo/tiy/enza mitigargli : nel modo , che fi è detto 
i Hcl Tib li. ài^ - • 'n quefìo modo errò contro ti decoro Omero • 
éeriijaie. ' .e Demetrio ^ il quale Omero per efprimere 

CCI1I14Ì* vn grandi (fimo romore del Cielo ,diff e met afone amen- 
tei' ■ ntfto tlChngOTc Ac\C\c\o ,E Artjlotilef 
ce jj . , riprende Euripide iperbauer chiamata 

e Nd <Jifif©cfo Herntgantt Rè de i Remi . IlPanigarola ^ nota.cbe 
^ quefiaregoladel pigliar fimpre le metafore peringra- 

dire da co/a martore , cpm nobile , non è ve^a ?ìelle 
metafore , che /i attribuì/cono a Dio : le quali/o fìO mol- 
ti ffim e 1 e tolte da co/e create pi tt bafie^ e più vili di Dio 
infinitarrente . Ma la cagione di quefia /proporzione 
il infinita grandezza di Dio . Il mede fimo Panigaro- 
é HdCeaca- Ai Conforme ad Arifìotile fcriue , cbt/ono metafore 
catttue , e cagionano freddezza di Orazione , quando 
fono , 0 comiche , e ridicole : 0 tragiche : 0 troppo altt^ ; 
o troppo tirate da lontano . Comiche: eridicole fareb* 
tono y per efempio dicendo/ ; Wtiìo co'or di rofc, c di 
ricotte ;tn cambio di dire ; mi fio color di Ro/e , c di 
LiguFìri : 0 vero dicendo ; Labb^-a di prorc!iir:o, in 
$ambto di labbra di corallo . Metafore tragiche , e 
troppo aite /ar abbono dicendo/ di vna lue emetta ^ che 
è Sole della Camera; 0 del canto del Grillo.cbc è Rim- 
bombo f o tuono . Meta/ore tirate troppo da lontano 
fono lemetafore e/plicate in quei quattro modi detti 
di/opra. Decima offeruazàone . Le metafore per lun^ 
go tempo "sj/te y frequentate ^ e inuecehiatt^/ono > e fi 
^ dicono equiuociycomedi/corre il Piccolomini *^ affer- 

ticcila 1 1 7 é€i mando , che gli Equiuoci fino t cadauen delle meta^ 
llLS"' fore. §iueBe meta/ore vecchie , edEquiuccinonme^ Mcrafor. ptc 
nofignificano laco/a^ alla quale/ono tra/portate , che • ^(^Uvd 
la co/a , dalla quale fono tra/portate . Onde ben dic^ i^" h.V.e'noi 
f Nelli fàiti- Demetrio * che alcune metafore hanno co/ grazio/a-^^'^^'^^^^^i^ 
^ *• mente occupate le fedie delle parole proprie , che f ono 
rejìate in lorvece ; e perqut flo non più ci /eruiamo 
ielle parole proprie, che delle tra/late inueccbtate . Tali 

per 
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per efempio,fonoj Sprone, detto per quelpezzo difnurOf 
cbe yòfìentafedifizio; Luci, dette f per occhi: Aràcntep 
detto per amate: Acuto dettoperìngegnofoye^miliEper 
quejloè nato.che gU Equiuociji fìimino.ejtdicano me^ 
tafor^ mortelo cadaueri delle metafore, come Ji è detto . 
Vndecima oJSeruazione . Non ci douiamo contenta- 
Metafore Gfbr conforme a l^auuifo di Cicerone apportato dalPa- 
mino belle, gra nigarola divfarc , odi formare le metafore r^?;;^//- a Kei eomcov 
nofe, cnobiu. ^ ^olgarii e cbe fono in vfo frequente anche ai 
vufiici : ma ci douiamo Jludiare di formarle belltJ : 
graziofe : nobili: ed eccellenti . Efempio di metafora 
tab pofiono e fiacre i feguenti . 

Che nel rigor condite 

Del gielo , affai più acerbe : affai più dure 

Gli fian Tafpre ferire. 

Che tra l'erbette belle 

Sembrano in Ciel terren fiorite flellc. 

E mormorare il Fiume, cgliarbofcelli: 

E con l'onda fcherzar Taura , e co'fiori • 

Qui a genera il Po quinci flillante 

Con roco mormorio vagifce infanti. 

Il Po, ch*accolto in chriftallinaciìna 

Pria pargoleggia i indi s'auuan^a , c crcfcc . 

IlCaua/canti ^ apporta per efempio di molto bella (, Ndiib j- 
metafora quella d Jficrate allegata da Arifìotile'y cioèf 
La via del mio pariare farà per mezzo delle cofe fat- 
te da Carideno • e dice in fomma^che le metafore , che 
contengono proporzione , edefprejjionedi opere fono le 
helliflìme. Duodecima offeruazione . Le metafore fi 
de nono difcret amente , e moderatamente vfare : perche 
Mcnfbrc rfeb in quefìagutfa fono di ornamento a l'Orazione: ma di 
mtmtl^ùiS^,' fot^^^cbio vfate rendono il parlar confufo , dice ^Jiin- 

tiliano.^ Nota ancora ejffo^intilianol'error dimoile Ontiìio^tk. 
tit che non continuano la metafora nel medefimo ge- 
nere : vercioche la comincianOj per efempio ^ in tempe^ 
Metafore fi de fi a-, e la finifcono in incendio ; o in rouina . A i Poetif 

uotìo continua r>ji^i. r> i » • /» 

le nel medefi. come Jt e detto altroue^Ji concede 1 vfo ptu frequenti^ 
SiXonÓ'cV! ^^^^^ metafore , e degli altri ornamenti . 
vBinmxt. ' Atiuertaji per vìtimo il comodoy e l'vtile grandìjji- 

mo 
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. Nel come., fno dilla metafora . // Pawgarola * fcriue, cbci tra^ 
« 51 /portamentt Sfanno per tre /nh ctoèper necefftta: per 
nuUZiore euidenz^ : e per ornamento . Per neceJJUAfi 
formano le metafore , auar^^o mn bauendo vna cofa M-.f^rcq^ni 
la parola propria , lefphcaKO coni / 1 metajorua, ae,c niii. 
Cojila fineiira tonda , cbe non ^ ^ nome^dtcìa. 
mo per metafor adocchio. Parimente Jidtc e Èer meta^ 
fora Occhio quelta^liamento della vite , // quale non 
ha proprio nome . Similmente dtcnmo Ver metafora , 
V'xzit j quelle f trema parte del Letto f che non tj no- 
me proprio . e coftdi altre molte . Per maggiore eui- 
dentai , e cbia ■ vfano le metafore y come nota^ 

Demetrio,^ i . ^ro ^ con /ametaforalnottiòiv' 
^lu'X^"^ fi la battaglia più chiaramente» e più euidenfementt 
c Mei ,.dc l'I . f/prf/Te lojìrrf ' ^^mi, chcfe ' / ' / ■ ■: con 

laparolapropr picare. Aq. na^ 

d Nel 10 quello^ cbe dice Cicerone ^ cbe qualche volta per dar 

maggiore' ^ " ' " ' ' 

XHce delle ^ , . • . i j \ ' 

forcy come quando Jidice Pio^oi: , m vece di Lagrime : 
T2zz2y in cambiò ds Scudo, e fòpni^' he Appo r- 

ti f^arlare . toha dei- 

iatìt JoJlanzA, eincom- 
penalo aa ' taforajift^ 

€Mf é, ferfuppih ' -i ; V^^^ ^^l^^' 

che la parcla metaforica vtjia meglio : e vi cagiona^ 
migliore effetto , Onde dice £ 'monche fclawt- 
tapranon^:'''!'(f- doue non c laproprtaio ft^ 

non è vfu intf , 0 più nobile . della parola pro^ 

p, i fuperjluamente Ji tr as feri/c e . B 

par a nt amente apporta tre ragion i della 

c^frro * drlla meta/ora , cbe pur confermano 

irol t • le quali ragion fono , 
(T . i -cnza adorazione. Copiaap* 

po , ;r a f orazione» fupplcndo doue noni 

la parola (.ropna : e facendo j che a nej/tma cofa manchi 
la "^arola per ejfere c/plicata . Nobiltà , perche doue le 
parole prvprte fono vHh 0 fcbife ; la metafora Juypltfci 
con parole bone fi e, e mode Re : come in luogo di dire^. 
JNon vfar l'atto venereo dire Non cognofccrc la don-» 

X na 
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na : in luogo di fucrginzre 9 violate , e Jtmili . Cojìan- 
€Oraper nobiltà diraffi¥ìurc\t di EloquenzarChiarez- 
za di Sangue ; e Jìmìli . Magnificenza , percioche /e^ 
metafore danno più forza , e fiu grande zza al parlare: 
€be le parole proprie . Onde quefie metafore \ Accefo 
d'ira ; Infiammato di cupidità , più fignificano , cbz^ 
guefìe parole proprie ; Irato ; Defidcrofo. Non ap- 
froua^intiliano per buone qtieiìe metafore : Fafto- 
re del popolo Remare con le penne febenela prima 
fuvfata daOmeroy ^ eia feconda daVirgilio, ^ La a Nci'iii^de< 
ragione è.percbe Paftore , non è più nobile^ ne dì mag- gic^^"* 
giorfignificato , che laparola propria^ Prencipe . Nè la 
metafora Ktmzxc è di maggior fignificato , nè di più 
nobiltà , che laparolapropria Volare . In fommay co - 
f^e fcriue Cicerone ^ in quella gutf a ? cbe le <uefìi fi c Nel j 4€ro 
eotninciarono advfare per neceffitayC poifivfarono per 
lujfo ; cofi lametafora bekhe origine dallanecefpta , per 
fupplire ade/plicare le cofe , cbe non banno parole pro- 
prie : e poi fono fiate vfate , e fi zfano per ornahiento , 
r per grazia del parlare . 

Demetrio ^ loda molto le metafore per due ragioni a Nella patri- 
prìncipalmente^cor/ie difcorre il Panij^arola. ^ La pri - ^^^^ 45- 
ma.percbe dannogradezza^e magnificenza al Parlar e: 1045. 
€ome parole, che hanno delforefìiero.e del pellegrino . 
La feconda perche dilettano . Dilettano dice Cicerone ^ ^ 
€ a chi le pronunziale a chi le fente; come parole non^ 
ordinarie: e nelle quali confifie la forza de l ingegno , 
più cbe nelle parole proprie . Arifìotile , come auuerte 
il Panigarola ^ rende la ragione ^per cbe l'vditore fen- g Keih partì- 
te guRo delle metafore, e diceicbejìntendo ejfovditore celia.45' 
la metafora difcorre in tempo impercettibile la conue- 
nienzaycbe è tra effa metaforajC la parolapropria, 0 pu^ 
re tra le cofe fra le quali fifa il trafport amento : come 
per ef empio, quando le Lagrime fi dicono metaforica- 
mente l^ioggìx^rintelletto de Vvditore non f oh intende 
le Lagrime; ma ancora l'abbondanza diejfe lagrimt^y 
l'humidita^tl cadere a baffo^il bagnar ^cbefannoye fimi- 
li conformità, che hanno con lapioggia: e perche tutte 
quefìe cofe egli l'acqui fi a da per fe fìeffo^e con proprio 
difcorfo.ne prende diletto , come di proprio parto . 
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Dalla metafora continuata nafcey9 ri/ulta V Allego- 
ria ila quale A Ih canoni altro , cbt^ ^ 
vna contmuat:. /a , . .. , te . fcnue Ambal Caro ^ 
. Neicootn. riferito dal i amgarola. • ^e II' Allegoria è diuerfo ti 
fentimento da quello , che le parole vroprt^mente , e per 
h Nciidtm loronatw /- ficano.Onde Ltceront fcrtue^cbe l Ai 
t»iorc . legoria è Ha quale altra cofafidicey e altra cofa 
c Oucdifopu/^^»' inienaere . Il Favigarola ' dicbtara.che dauM 
cofa detta fi caua , r $* intende 'vn' altra in due modt . li 
frtmo quando dalla cofa detta fi caua , e s^mtende tal- 
trapper appltcazjonefdella conuenienza^e comfponJen- 
zanche i tra la cofa detta, e tra la cofa , cbe da ej]a cofa 
ietta fi caua ^es intende . Come m quello eferhpio ^ 
Giafu l'Alpi ncuicad'ogni intorno. Dalla qtial cofa 
Jicaua y i s'intende , cbe il capo è tutto canuto : e età fi 
tauaj e s intende per la corrfj onuenza , e conuenien- 
za , cbe banno il capo con l Aipt : e la canutezza con^ 
la neue , e tutte le parti del corpo con ogfit intorno • 
Nelmedefimo modo da que/h f orlar e ; i' Oro hn faf- 
fi di argento ; fi caua ycs intende , cbe i capelli biondi 
- *^ no. Il fecondo mododicauare ^e d inten- 
da ida vn rJtra è quando dalla cofa dctta^ 

fi caua y etUfJtende Gl'altra cofa; non perla confide- 
raztonCyOapr '' ^ ' nedfconuen n di corrifion- 
éUnza maajj ^-nteinqu.* modo : o fia 

come effetto da caufa : o come meno aa ptu : o in qual- 
fiuo^Jiaaltra maniera . Ver ef empio di quefio fecondo 
modo può firuirct quellafentenza di Steficoro ; le Ci- 
cale canteranno interra . dalla qual fentenza fi ca- 
ua y e i intende , che faranno tagliatigli Alberi : ma 
non s'intende quefio per confider azione di conuenien* 
%a » 0 di corrifpondenza , cbe fia tra il cantar delle Ci- 
cale , e teffer tagliato gli alberi; ma fi caua , e s'inten- 
de come aa effetto e da confeguente della caufa, o deU 
Pantecedente fendo caufa o antecedente feffer taglia^ 
ti gli Alberi , cbe U Cicale cantino in terra . Ntl 
tnodomeiefifì O , dd quefio dire; lalcjar le Ghirlande , 
C i verdi panni cbe è effetto della veccbiezza , j* in - 
tende effa veccbiezza caufa diUfciar le gb ir lande , e i 
%erdi panni . Tiene il Pamgarola , cbe nel primo tno- 
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do conJìBono le <vere Allegorie , cioè quando da vntt^ 
cofa detta fi caua^ e s'intende vn^altra per laconji^ 
derazione , e applicazione della corrifpondenza , i 
conuenienza , che è tra la cofa detta , e tra la cofa , che 
daeffa fi caua , e s intende . Dice anche il Paniga- 
rola , che i Prouerbi: le Parabole : gli Apoftegmi : e 
altre cofe fimili ; tutte air Allegoria fi riducono : e che 
Demetrio Falereo domanda in fenfo ampltfftmo Alle* 
goria ogni cofa detta i dalla quale bifogna 9 che fi rac- 
colga cofa non detta. 
Allegoria è co. L'Allegoria è 0 conjpoJìa,e continuata tutta di parole 
ointìmil«?°" ^^^^fi ricbe; ouero è copojia parte di parole metaforiche: 
parte di parole proprie, Efempi de l'Allegoria compofla, 
€ continuata tutta diparole metaforiche fono i feguenti) 
Ho caminato per iftradc fangofce faffofe: eflendo già 
pafìTato il mczogiorno mi trouo vicino ala fera co- 
perto il capo di neuc , e col freddo intorno . Out^ 
dalle cofcy e per le cofe dette ^ altre cofe s intendono: 
cioè , che ha vijfuto in trauagli : e che giaha trafcor-^ 
fola gìouentu , es'auuicina alla vecchie zza col capo 
canuto j e fenza il folito calore nelle membra. E la^ 
metafora continuata , con la quale tutta quella fen^ 
tenza fu detta f è Strade fangofe, e faflb/e : mezzo- 
giorno : neiie : e freddo . Vn altro efempio di metafora 
continuata è quefìa di Cicerone perMilone addotto da 
Quintiliano. ^ Non deue alcuno forar la Naue, nel- 
la quale nauiga . 23 ffgnifica , che non fideue danneg^ 
giare la propria Republic a . Efempio fmile fi caua^ 
ancora daOrazio òNaue nuoue tempefte ti ridur- 
ranno nel mare . Che fai ? Occupai! porto: e 'vuol 
diremo Republica , nuoue guerre ciuili ti ridurranno 
in pericolo, iìuanto fai male} Conferualatranquil* 
litaf e la pace . Efempio di Allegoria compoiìa parte 
di metafore 9 e parte di parole proprie tramezzate ^ 
e mef colate con le parole metaforiche ^ Jìa quefìo ; I 
venti , e le tempefic de i trauagli non ceiTano mai del 
tutto di sbatter la Nauc de T Humana vita . §hiinti- 
' ^'^''''^^ ' ^' Allegoria Ji fa anche con^ 
li, e di parola, ej empi : come qui : Dionifio c in Corinto: per la^ 
quale s intende , che i Tiranni fono in j^afo pericolo^ 

fo. 
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tMe|<ii(coifo fi* BiJa citato dal Pamt^arola ^/criucche l'Alle^ 

17 gorÌA è dt fatti, 0 di paro/e . Di fatti quando per 

qualche Pcrfona:o per qualche Aziotìc s' sntendL^ 
vn' altra ce fa : come dice San Paolo , che i due figli di 
Abramo vno della ferua , e vno della Mogli f , / 
ficano i due facri tefi amenti > vecchio , e nuouo . - i ^ 
legoriadì parole è quando dalli parole dftte t'intende 
cofa dtuerfada quello , che figntficuno , ed efprimono 
letterAlmentf quelle parole. Come perle parole def^ 

bio$.Gjo.ti ted.iChriJìo^ Vedete le regie ni , che già bianchcg* 
giano per la mietitura ,* S intcndeua effer vicina la^ 
conuerfione de i gentilt . Nota ancora il Pantgaro- 

c ouc di iòptt > alcuna parole hanno ti fenfo letterale yjT Al. 

legoria:come fono quelle parole de l'Efodo . Non 

4 Nc.'cao i^^zatc Jbda di lui » che s'intendono letteralmente^ 
de l'Agnello Pafquale : e AlUgortcamentc ùntende- 
wsmdi Cbrifio Croctfiffoy come l'efplua San Giouamù 

eKcicjp.19. Euangeltsla ."^ 

V Allegoria prefa , e tirata troppo da lontano can- AiVjtoii* pft- 

. r j ^ n fa da lontano, 

già natura , Jeconao Kjicerone , e jiconucrte m cntg 

c o'.Vuta diuea. 

ma. Il Pantgarola ^ aggiunge, che non folarnfntc^ ^^1^*1°^^ 
f Nel conca, dall' Allegoria prefa, e tirata da lontano , nafce l'Enig. 
' ma ima ancora daU'alle£orta troppo continuata . Siche 

l'Enigma in fommanon far a altro, che vn parlare^ 
eompojìo di traslazjom tirate troppo da lontano \ o 
troppo continuate. Quintiliano ^ afferma, che /^/- foIlfS! 
fa^S!^*"^'*^ legoria molto ofcura è Enigma . Anfìotile ^ riferi- 
b Nella Retto. Demetrio » apporta quefio efempio di Enigma^ : 
foetka. Io Vidi vnhuomo , che col foco gl incollaua fu le 
<eiu fpallc vn bronzo ; intendendo , che hauea veduto 

kiop!a iaP«e. f)na perfonat la quale attaccaua ad vn altra perfo^ 
te^u^wt^d»^ >/r fp alle le coppette di bronzo . Vn altro efem^ 
Ui»?. po di Enigma è quel di Sanfone ; Del forte fi è ca- 

nata» la dolcezza , cdilUiuoratorcilcibo; Volen^ 
do inferire > che ti dolce ctbo dei mele fi era cauato 
dal forte i e diuotatore Lione . // Piccolomini ^ appor^ 
ta per efcmpio di Enigmi gl'indouineliii che fifogliono 
proporre nelle vcghe . // l\^nigarQla ' , dice^ehe quefio, 
li NcUomcatOyj^^^^^^ f<7 ' parole prò prie, cioè hmm^. 

noftra fra vari pericoli di qucfto mondo c facii cofa » 

che 
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c lie fi d3Lnni;puo ejler pronunziata con parole trasferi- 
te: e quejlo.o come AllegoriayO come Enigma-come Al- 
legorìa cojl; La Nauicella noftra fragni icogli di quc- 
fto mare farà facilmente naufragio. Oue Jt vedt^^ 
che tutte le parole tradate fono traslate da vicino : e 
perciò formami Allegoria y ftgnìficandoji per la na^ 
ue l anima : per gli fogli i pericoli f per il mare il 
mondo: e pernaufragio la dannazione. Ma dicen* 
doJiyLz noftra ^Squarciabocca tra gli Acroceraunij è 
di quefto Freto farà rompimento; quefìo farà Enig^ 
ma: perche tutte le parole fono trasferite ^ ma troppo 
da lontano : perche hafìaua vfar layfpezie dicendo Na- 
ue, e Scogli, fenza vfar l'I ndiuiduo Squarci ab- cca, 
che è il nome divna Naue Ragufea poco nota : e l indi- 
uiduo Acroceraunij i pur poco noto . Bafìaua ancht^ 
vfare il genere Mare, fenzavfar la fpezie y Freto. 
Cofi bafìaua vfar la fpezie , Naufragio , fenza vfare 
ilgenere Rompiniento • 



Degli Epiteti. 

CAPITOLO XL 

Dopo il trattato de i Tropi f pare , che congrua^ 
mentefpojfa trattare degli Epiteti, Atte/òche 
febene ef/t non fono Tropi y fono ad ogni modo orna^ 
menti , che in vna fola parola confifìono , come i 
Tropi . 

Gli Epìteti, 0 Aggiunti, che fi dicano , fono Nomi 
Addiettiui, 0 Aggiunti : i quali affermano . o negano 
alcuna cofa de nomi Softantiuì efprefjt.o fottointejì . 
Efempio di Epiteto aggiunto al nome SÓfiantiuo efpref 
fo Cielo rifplendence . Efempio di Epiteto aggiunto 
alnome Sojlantiuo fottointefo; chi m fece quel dono 
fu cortefe;o«f s'intende huomo ; cioè Fu huomo cor- 
tcfc> . 

IlPanigarola ^ nota y che Beda ^ di/lingue «Nel diftfif» 

feto da lAntonomafta in quefìo modo ; l'Antonomafa b ncI lib.do 
ferue invece del nome: ma l Epiteto non è mai lenza T»«pidciesi. 

nome 



et. 
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rrowc cfprejfo, 0 fottohtefo. Il Signore ha bifogno di 
quelle co(c : qui Signore c Anconomada . 11 Signore 
Giefu : qui Signore è Epiteto . Nota il Caualcanti » • 
che alcuni barjno detto , che gli Epiteti erano trasl^ts : 
perche Ji aggiurìgono a ^li altri nomi: ma dict^ , 
che quejionon è vero in modo alcuno : fendo gran dif- 
ferenzatì^ilfjfen aggiunto al nome proprio, come Jì 
fa de r Epiteto, e trj Vejfer pofìo in luogo del nome prò - 
priOyCome fi fa dell a metafora. 

V Epiteto lì fa 0 con parole v^opney come qui : huo- ipitfnfrfja.» 
mo dotto: Cauallo bianco, f finult : o con parole me- kpropiic;oii 
taforicbe , come qui ; Mente tranquilla ; appetirò 
sfrenato,^ fimili . Gli Epiteti dinome metaforico fo- 
no più belli f e più graziojft degli Epiteti di nome propria. 
Sono ancbe belli y e nobili Epiteti quei ^ che jt fanno 
ptr figura Metonomia: come per cfev (jio- 

uentu lieta: Morte pallida, e come di l - ko ^ 

Sozza pouerti : Maicnconica vecchiezza ,- e fimtlt . 
Sono parimente vaghigli Epiteti fatti con parole de- 
riuate : come Ondeggiare , 1 cmptflofo, efimtli, 

Sonoglt Epttetidtgrandiffìmo mom^to ^e ornamcn- Hpicet» fono ii 
to alparlare: purché intorno ad cffì fi hjbbiano :jutjle ^^ml^l 

ir€ oJfcr^^^KÀoni : JLm prima , ckf fjvn fieno OZ.ÌO fi . Cioè 

che fignifichmo più di quello che diea^ e figiiifichi 
da per fe Rejfo il nome Sofiafitiuo, alqu.ile Jì aggtfm- 
gono : onde none bendetto, Vmida piog^,ia : Caldo 
foco: Sole rplendente;^ fimili : pcrcioche tutti que- 
fìi Epiteti fono naturali al nome Sofìanttuo , e no^i_^ 
dicono più di quello , che dica da per fe fleffo il nomt^ 
Sofìanttuo , al quale fi aggiungono : pcrcioche noft_j 
f i^ioggia fcnza humidita : Ne fuoco fcnza ca!^-» 
dczza: e cofi de gltaltri , ^lintHiano aff^erma^^ ^^^^^^^ 
the t'Epiteto apprefio l'oratore è fempre fouerchio^^''^^^' 
quando non fa qualche efetto , e all'orafi dice fir^ 

) gualche ejfetto quando h cofa , che fi dice fcnzA^ 
ut è meno efficace per efempio in quefie parole • O fcc 
Icrata , ò abomineuole , ò /concia libidine ; // nomc^ 
Sofìantiuo , Libidine ^ fenza quegli aggiunti farebbe 
meno efficace , Vero è dicono Arifiottle^c 'Jlutnt titano 
* che da i poeti fono sfiati frequentemente glt Epiteti 

Li ozio» 
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rpìtctho A?tri. oziqfiyC fuperfluì :come fono y^nncz neue; Lucido 

coBo''o?ioftmé ^^'^ * ' ' ^^^^ * y?*<?»tf Dio cont" 

tedi Pio.* prende 9 ed efprime tietto quello ^ che con Epiteti ^ o 
attributi pofìa. di Sua Diuina Maefla affermarfi ; 
nulladimanco non fi dicono oziofamente di Dio mot- 
ti Epiteti y e vari attributi : come Buono : Sa- 
piente ; e moltifflmi fimili . E la ragione è y perche 
fentendo quefìo gran nome Dio, non fuhito ci fi 
rapùrefentano tutte le Perfezioni 9 e l* Eccellcrzt^ 
delrifìejfo Dio: come ci fi rapprefenta fuhtto y chz^ 
ptnTnTnii'ny^»^^^'»^ ' SoIc , fua lucidezza : fubuo y chefen- 
ftopciùtoìììa^ tiamo jNcue y la fua bianchezza ; e fìmili, Ondt^ 
Ufi dicono" col mezo di vari Epiteti y e Attributi fi efplicano va- 
rie perfezioni di Dio benedetto. La feconda offtrua- 
zione y che intorno a gli Epiteti hauer fi deue è 3 che- 
effi fieno pertinenti^ e a pro^ofito della cofay allcL^ 
quale fi attrihuifcono : come dice il Panìgaroia^ * * 
parlando alla fcolafìicai che l'Epiteto po£a re dupli- 
carfiy ed (fìer caufa formale diquelojche fi dut^. 
Ondenon ben fidirebbe^ RiponòThonor del pallio 
il leggiadro cauailo. Js[e fi direbbe bene; Feccvna-> 
bella orazione il ricco giouane: perciocbe non la leg- 
giadria del cauallo fu cagione , o ragion forf97ale , e.-» 
reduplicatiua de l'acqui fio del pallia , cioè in quanta 
leggiadro ; mala velocita del cauallo ne fu cagior.t^ y 
e ragione formale , e reduplicatiua ^ cioè in quanto ve^ 
loce. Similmente non la ricchezza del Qiouane fu 
cagione , o ragion formale y e reduplicatiua della bella, 
orazione i cioè in quanto ricco; ma l eloquenza ne fu 
cagione y e ragion formale , e reduplicatiua y cioè in 
quanto eloquente . Non fi dice anche bene Ho ri- 
pcfatofu qucft erba verde : ma fideuedire^ Hori- 
pofato fu queft'erba tenersi : nè ben fi dice; Hova- 
jgheggiatoqueft erba tenera; ma fi deue dire ; Ho 
^^g^^ggj'afo quefterba verde ; perche in fomma non 
la verdura è cagion delripofo; ma la tenerezza : 
ne id tenerezza è cagione del vagheggiare ^ mala^ 
verdura , perche l' Epiteto y come fi dijfe , ha da^ 
efser fempre ragion formale » e reduplicatiua deh 
ìafua aggiunta al nome So fìantiuo . La t^rza. of* 

fer^ 
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ftruAZìont è y che glt Epiteti non fieno troppa fpefTt: ^^^ ..^^^^x 
perche coji rerdono il parlare aff^^ttato , e noto/o . !e ^ no ic^^po fpef- 
t poeti fi concede vn poco ptu U fo frequente degltE^ 
pitetty che non Ji concede Agli Oratori. Auuerte it 

• Neiub.5.*i Granata * che non fohmentei nomi Addiettiut fono 

Epiteti ; ma ancorai SoHanttut , / quali apportano , o 
aggiungono qualche qualità ^ e proprietà alla cofa^ : 
cnJediceniìo/iy Voluctaefca de 1 mah i Elea de i mali 
farà Epiteto, ^ i -a EpitetOyDiìcicc'nxricc de i vi- 
z\fdjcendofiy L i uilca^ciatricc de vizi. Ilmede- 
Jimo^Jìdtcadiqueìii . Chriftononna del ben viucre. 
Iftoriaipecchio dclIVmana vitat cfimifc. // Pani- 
bNeiaifcorfo garola ^ conforme al Granata ^ fcriuetf he s'ammet- 

* N i.b ^^^^ ' ' ^ xfano f fcnz errore gli Epiteti' frequenti 1 
rtp.V ' ' * quando feruono per compii amunte dtffinire ^ 0 deferì- 

gare alcuna cofa : come quando Origene $ parlando del- 
la danna dice ; La donna c capo del peccare : Orma 
del Diauolo : Sbandimento dei Paradifoi Madre del 
delieto : Corrnrione della Icp^e . 

H^T/aT*" Vuole il Piccolomini ^ che gli auuerht rifletto a $ 

aUiftiu^f . veì'bi fieno quaji Epiteti di efji verbi . 



Delle Figure del Parlare Oratorio. 
CAPITOLO XII. 



SI è trattato degli ornamenti dell Orazione , / quali 
conj'.hono in vna paro/a fòla , e fi chiamano Tro- 
pi. Seguitano doj 0 quefìtgli ornamenti , che confi/lo- 
no in Pfu parole irfieme : i qua^i ornamenti per ordina • 
no fi domandano figure : febene ^ come notati Ca-^ 
«MdfJM ualcanti * daCtarone e da altri fanéOji Oratori fo- 
no detti anche Ornamenti, Lumi, e Splendori deipara Figure <fci pn 
rNcJj1b9.1i: Jori. Scnue§luintiltano che molti non fanno di f i^e.c Tropi in 
ferenza ira liTropi , e tra le Figure : ebiamarJo in. t\ 
dtjferenttmentele FtgureTrr.\)\,e i Tv^y'x higurc/iw^ 
foggiurge Slutntiliano , che febene tanto 1 Tropi , 
quanto le tigutc apportano fplendore^e forzi al par ^ 

LI X lare ,* 
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ono dijferenti tra loro ; e partico- 



lare inulladimanco font 

rto^othtctt^^^^^^^^^ ^^^^^ ^ ^^^^^^^^^ Vii paiicit traipurca- 

. to dalla fiui propria , e naturale fignificazione ad vn-# 

àltra : oucroil Tropo è vna parola trafporta da va^ 
luogonelquale ella è propria, ad vn altro luogo al 

^ifncfchccofi 9"^'^ ^"^ ^ propria . E la figura à vna certa fci- 
. ma, e Immagine, e Ordinazione di orazione lontana 

dalla ftrada, e maniera comune. I Tropi fempre fi 
fanno con parole improprie ponendofì in efft ^lna pa- 
rola impropria in luogo della propria . Ma U Figure fi 
pojfono fare con parole proprie , e con parole trafporta'^ 
te , e impronte , Onde fegue , che i Tropi pofìono en- 
trare nelle figure . La forza , e virtù de i Tropi con- 
fìflein vna fola parola traslata : febene quella fòrzay 
e virtù non fi comprende fe non in compagnia , e-r 
con r aiuto di altre parole: ma la virtù ^ e la forzai 
delle Figure conftfte necefìariamente in più parole in- 
fieme . I n fomma , dice ^intiliano , è que Rione dif- 
ficile , ma di poca importanza intorno alla differenza 
i ore fono al ^^^^^^P^ ^ delle Figure . 
pàfiaic quello Le Figure y fcriuc il Granata * conforme a Beda ^ Meiiìb.j.tl 
ft^lfwl^'' f^^'Onoatorazìone come fruono i vefìimenti f=p»7. ^ ^ 

maiauomo. t,i' r» b Neliib.de gU 

l buomo iperctoibe ficome rhuomo variamente fi ve- schcmmatidcl 
fie di ve Cimenti di allegrezza : di lutto : di grauita : di scritt. 
dignità , e fimilì .parimente la fentenza , e il concet- 
to fivefìe-, edefprimecon varie forme yc Figure di 
parlare : le quali Figure efcono fuori della comune^ 
maniera di effò parlare: e da quella , che primieramen- 
te j e facilmente fi off^erifce al dicitore: che per ciò di^ 
ce Alejfandro Retore^ che la Figura è vna certa forma 
di parlare più ornata . Onde la medefima fentenzOL^ , 
O li medefimo concetto efpreffo conparlare comune , or^ 
dinar ioy efemplice , e che primieramente y e facilmen^ 
te occorre , faràefprefio fenza figura : ma fe fara^ 
efprefio y o con Interrogaztone^o conEfclamazione , o 
con Antit efijO in altra maniera di dire non ordinaria , 
nè comune ;nè che primÌ4ramente , e facilmente s'of- 
ferifce : ma ricerca fludio , diligenza , e confide razio - 
ne; tal parlare , e tale efprefiione fi dira con Figura^ e 
conterrà Figura. Come per efempio ; potcua dirt^ 

San " 
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San Paolo con femplice , e ordinario parlari , e fenza 
figura ; Non poflono gli huomini inuocarc Dio , nel 
quale non hanno creduto, ne t;li hanno potuto cre- 
dere non haucndo fcntiro; ne podono icncirc ie non 
è loro predicato : ne può alcuno predicare le non c 
mandato . Mapcr vjflir fiiori della femplice , e comu- 
ne maniera di parlare , efjrtme San Paolo quel concet- 
tose quella fentenzatn quefìaguifa ; In che modo 
inuociìcranno colui, nel quale non hanno creduto ? 
come gli crederanno, fe non Thanno fcntito?come-^ 
lo fcntiranno fenza i predicatori/ come predicheran 
no, fc non faranno mandati / La quali efprejjtoììt yeti 
qiuU parlare è confideraio artifizio] 0 ^e figurato . Au- 

tOutài(o^.Ufrte il Granata f ^ cbelavudifimajentinzay e il 
medefimo concetto può efyrimirfi con parlare , che con- 
tenga più figure infieme : come nel f redetto parlare dt 
San Paolo Jono più figure congiunte tnficme i cioè F gurc d*ii'0- 
Repctizionc : Interrogazione : uradj/ionc: Pariti '^^^l^^'^^l^ 
di membri. In fi>mm a fono que Re Figure comL^ poiuoia.cd 
abiti nohilijfimi del par lare, che non lo la/ct ano apparir • 
midamente pronunziato > n^rozz.jmente vefi^to , cu^ 
• we è il parlare ordinario : ma lo rendono vefiitoricca- 

mente , e nobilmente : onde appanfce chiaro , che di 
grandi IJiìna importanza ^ ed eccellenza fono quefì e fi- 
gure a ^Oratore . 

§^efie figure , che .fchemi fi chiamano ^ fono in- ^. 
numerabui perciocbf moltt/fime ne jòno fiate fatte y xlì^òltU^o' 
itrouate : e molte dt nuouo fe ne poJTono trouare^e moucutitcc 

b Ncilib.9.aJ fare '.come afferma ^mthiano attefoche Jara fi- pcffonofkxc. 
gur:i , e ornamento in ogni maniera di parlare , che fi 
fcofity e s innalzi da! purlare ordinano , e che primie- 
ramente , e comunemente cis^ofiertfcc . Dice ancora il 

cNer.ftcffo medefimo Quint iliano che alcuni poneuemo gli affé t- 

^^V^ ' ti tra le figure : ma che qmeflo non è ragioneuole : per- 
ciocbeL' idirarfi; il Fregare; il Minacciare: lo Scufa- 
re , e fimili; non fono propriamente Figure: f ebene 
riceuano Figure y e fi fanno con Figure . Maaltra^ 
cofa e il riciuer Figura , 0 leffcr fatto con Figura ; e 
altra cofa è f cff^r F{^ura . 

§lui fi noteranno f(jlar?/ente le più belle , e le più 

prin^' 
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principali figure, che fino adora fienojìate àfTej^nate 
da % migliori Scrittori . ^ 
Tig«t litica ^\ i^^P^ M^^^ altre fi dicono , e fi>no figure di 
aitK{cn"diro f^'^^ altre fi dicono , e fono figure di concettilo di 
fdo di feotiS^y^«^^^2:^ ' ^ f che vogliamo dire : come ajferma- 

noilGranata, « ^intiliano, ^ il Panigarola , ^ ^ t Nciiib.f..i 
ilCaualcanti. ^ cip 7. 

bNcilib 9. ai 



c Nel cornea- 



/''i;^ »rr di parole fono quelle y nelle quali le parole , «pi 
che efprimono vn concetto, 0 vna fentenza fipronun- ^^fy" 
ziano le medefime ne V orazione . Le medefime non^ à NdUb^;, 
folamente di fignificato ; ma ancora di materia , e di 
fuono , e fipronunziano coti vn certo ordine, e con^ 
vna determinata difpofizione y e collocazione ; che fi 
guaHarehhe la figura y fe in cambio loro fi pronun- 
ztafero altre parole, benché fuffero anche Sinonimex: 
ofipronunztaf ero fuori di quello ordine , e fenzaj, 
quella medefima dìfpofizione: come farebbe , dice il 
Pantgarolatn quejia repetizione ; i>cipione ha di- 
«rutta Numanzia : Scipione ha roiiinata Cartagine • 
Scipione ha partorita ia pace . Scipione ha feruata 
la Cicca ; figuafier ebbe la figura y fe con altre pm^ 
roleyocon altra firuttura fi dice ;TSi\x^zTit:\z daSci- 
pionefudcftmca. Egli rouinò Cartagine. Scipio- 
ne partorì la pace , e faluata per Scipione e ftaca 
Citta . Sebene vi rimane il medefimo concetto, 0 la^ 
medefima fintenza . 

Figure di concetti y 0 di fentenze , 0 di cofe fi dico- 
no , e fono quelle , che ne II efprefiìone di vn concetto , e 
di vna fentenza nafcono, 0 dependono dalle cofe Se/ìe. 
e non dal ordine . 0 dalla telìura delle varolij 
Ondetn quefie figure benché fi mutino le ' 
parole , e l'ordine , e la tsfiura di efie 
parole , purché rimanj^a intero il 
medefimofentimentOyC con- 
cetto; non fi guaita f 
e non fi muta /c^ 
figiira. 



Pigu- 
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Figure delle Parole • 
CAPITOLO XI ir. 

CON DV PL I C A ZI ON B. ^ando vna^ 
parola medefma Ji repl ca due , o ptu volte sw 
mediatamente , e fenzji p Atifa , come qui. Ccridonc 
Coridonc . boliman Solimano, l a vorrei viua viua 
BQCtrcr nel fooco. lo vò gridando pace >pace , p?ce» 
Non finiranno maT>nìai , mai . Il replicare la tnedeji^ 
ma faro/a per efclamazjone ncm i molto lodeuok^ : 
come per efempto dicendo ; ò dono , ò dono . 

REDUPLICAZIONE ^siando Jf repli^ 
tévnamedeJimA parola immediatamente , ma con^ 
qualche paufa tra l'vna , e l altra re} Ite a : dimaniera » 
ebivna parola Jia nel fine della precedente ^ e l al- 
tra nel prtnctpto della Jeguente cUuJòla: come qm; 
Belrafei di nacur.. inucU dono: dono infelice \e qui; 
\\ denaro vede . furto qjclto , e co ;ui viue > viue . Si 
fa ancora quella fiiura replicando vna medefimeL^ 
parola , non immediatamente , ma dopo alcune altrt^ 
parole y come ; Io òcetrro del tuo Regno èbcettra 
di Giuftizia .fi 9ia>Non mi muoiio perodio> mi cnao- 
uo per iclo. 

ANAFORA, oEPANAFORAjoRE^ 
PETIZIONE, ^ando dalla medejhna parola 
cominciano ptu clattfole: comequi\ l'Ozio c vizio abo^ 
mineuole : TOzio danneggia il corpo : l'Ozio rouina 
l'anima . Per efempio di quefìafigura adduce il Pani^ 
t Hci confi- gare/a * la belliffim.^ repetizione di San Gregorio Papa 
ntir angtlicatrombadelSabcto fanto . Qucftac not- 
k wtiu pili. te> &c. v^i!efla è notte, &c. Demetrio ^ mota che Ome- 
ttiit 17. ro in virtù di quejla figura feccj che Nereo rejlajp ce- 
lebre a poHen al pars di VliJT f , e di AccbilU^ tanto fa- 
mofi:jebene ejfo Nereo era caualtere ordinario : e Ca- 
pitano dtptcctùla condotta: e da ejjo Omero vna folvoL 
ta nominato tn tutta l'Jltade:ma con que^a figura ^ 

Ne 
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Nereo da Sima tre galee conduce. Nereo d'Agraia 
figlio , e di Ceropo ; Nereo 9 che di bellezza ogn'al- 
tro eccede . 

A N T I Sr RO F E,o E P I S r RO F E,o BPT. 
FORALO CONV ERS lON E.iluandoconvna 
medejìma parola fi terminano più claufole ; come qui 
Nato fecondo lefcritture: Vifluto Teccndo le fcritcu- 
re : E morto fecondo le fcritture • E quejla addotta 
dal Panigarola ^ Ebrei fono, ed io , Uraelitifono, ^ NcUifcotf» 
ed io. Seme di A bramo fono, ed IO. 

EPANALESSI. piando l'ifìejfa parola fi 
mette nel principio , e nel fine di vna claufola , com^ 
qui: Rallegrateui dico nel Signore ; di nuouo vi dico 
rallegrateui . E quando con ordine inuerfi) fi pronun- 
zia lamedefima fentenzA , come qui; Tu ardifci di of- 
fendere quel Dio , che ti ha creato : quel Dio , che ti 
ha creato di offendere ardifci ? Si dice ancora figura 
Epanalefit; fecondo il Panigarola ^ conforme a Deme- ^ Nd coiasm' 
trio , quando delle parole dette innanzi a qualche in- w «11. 
terpofizione ? 0 parentefi^ alcune fi ridicono , e fi ridu- 
cono a memoria degli afcoltanti , come qui ; Ricorda- 
teui diquefta voftra fragilità , Chriftiani, che aque- 
ftofine ( per concludere ormai , quefto principio del 
noflro ragionamento ) a quefto fine dico . 

COMP LESSI ONE . Secondo l'autore ad 
Erennio citato dal Panigarola quando vna medefi^ c vit\c%mtn' 
ma parola fi mette nel principio : e vnaltra fimettt^ 
nel fine di più claufole continuate y come qui ; Chi 
offende Dio? il peccatore . Chi danneggia il proflì- 
mo/i! peccarorc . Chi s'accorda col DiauoJo ? il 
peccatore. Parimente qui ; il peccato imbratta^. 
l*huomo: il peccato, infima i'huomo : il peccato 
danna rhuomo. Equi; Chi fono quei, che fpeffo 
roppero gli accordi ?i Cartaginefi. Chi fonoquei, 
che in Italia fecero guerre crudeli ? i Cartaginefi . 
Chi fono quei, che l'Italia guadarono ? ì Cartagi* 
nefi . Chi fono quei, che domandano ^che loro fia 
perdonato ?i Cartaginefi . ^i^elU- figura apporta^ 
magnificenza al parlare ÌHp articolar e , perche , di^ 
ce Demetrio y ella è quafi fempre accompagnata cofu^ 

la 
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la figura , Difloluzionc , o DiTgiunzionc: , della qua • 
le Jì Jtra apprej/ò . Si dice quaji Ampre ^ perche, co^ 
me ferine il Pantgarola , la Repetizione ì fempre con 
la ciifgtunztone , eccetto quardo ella confi fìe y o fi fa 
con coptiia affertnatiua^ come qui; E (aiutarono, c 
ringraziorono , c onorarono. Onero con copula ni- 
gaiiua , come qui \ Ne parente , né amico, ne cono- 
Iciuro . 

F LOC E. Huando fi replica laniedefima parola 
alquanto m diuerfo fenjò y come qui \ San Malfimo, 
▼cramcntc Malfìmo. 

RI PERCOSSION E . i^ando fi replica^ 
la medejima parola tn fenfi> totalmente dtuerfi) , come 

Ìui . Colui apre la porta , e porta bonifTimc nuouo; 
'qui, lì mondo non ha vn minimo , che di mon- 
do . Dicono , che quefia figura differtfce dalla prece- 
dente , perche in quella è Analogia , Proporzione , e 
Dependenza da vn fignificato al altro , ma qui è il fi^ 
gnificato totalmente dtuerfi) ,ed equtuoco . 

BIS TI C C IO. Quando fi pongono due , o più 
voci vicine^ i ^ no le medefime lettere confonanti^ 
e dtfferifcono j . . .:nte nelle vocali , come qui ; Sole, 
cfale : parte, e porre. 

TRADIZIONE. Sbando tiReJfa parola^ 
fi replica in diuerfi cafi , o modt^ come qui ; Di lui a Ini 
per lui. E qui ; Ama « ha amato » e amera . 

T RASPOS IZIONE, sanando fi tra/pongo, 
noie medefivie parole ^ come qui \ lurubi, per con- 
fumare ; e conlumi per rubare . E qui ; 11 ventre alla 
crapola , e la crapola al vct tre . 

CONGIVNZIONE. S^uando fenzanecef^ 
fita fi congiungono le parole ^ ole claufiole con molte 
congiunzioni affermatine , o negatine come qui ;lAo 
loconleruiyC lo viuihchi, ciò faccia beato . Equi; 
Non pensò , non ardì , ne far potca . ysà quefia figu^ 
\ Nel (•!&€■• ra il Petrarca quando dtjfe , come nota il Paniga^ ola * 

E fa i coftumi , c i lor fofpiri , e i canti : 
t'iparlar rotto , dubito filenzio; 
Eì brcuiffimoriroi e i lunghi pianti . 

Mm DI- 
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DISGIVNZIONEyO DISSOLVZIO^ 
N E . §luando Jì leuano via tutte le congiunzioni del 
parlare , o di parola in parola , o di claufola in claufo^ 
come qui; Quel vago , dolce caro, onefto fguar- 
do. Bj'»/ ; Ripieni di malizia, di fornicazione, da- 
uarizia , di fuperbia . E qui ; Sono flati percofli , ru- 
bati > infamati. Equi; Da luogo alla ragione , raf- 
frena il concupiffibile appetito , temperai defidcri 
non fani . Hueiìa figura ha forza , dice Demetrio , 
eonformeadArifìotile ^ di fare y che poche co/e ap- Rc^toriValì"* 
parifchino molte . ^efìa figura y fecondo il medefi- cap. 
mo Demetrio apport a magmficenza al parlare . Mail 
Panigarola fa qui vn a difficolta j cioè come poffa^ b Nel cornei». 
que ila figura feruireal parlar magnifico y fe come lon- 
fi vedrà ^ nel trattato dellanota Magnfica , la figura 
oppofia a quefìa, che fi dice CONGIVNZIONE , 
cioè quando nel parlare fenza necrfjìta fi pongono 
mite congiunzioni y ferue ancora ella alla magnifi- 
cenzay per fentenza di Demetrio ì Rifponde effo Pa. 
nigarolanon efiere inconuemente y che da i contrari 
Tiafcbinoi medefimi effetti y come fi vede ^ che il ruba- 
re tanto può effere effetto della Prodigalità > quanto de 
lAuarizia . 

ECL I PSI . ^ando fi tralafcia alcuna parola f 
che per la cofìruzione di quello y effe fi vuol dire è ne-- 
ceffaria: ma fi lafcia , perche facilmente vi s'intende: 
come qui; lo tale , mano propria , e visHntende , ho 
fcritto . Cofi qui ; Maria di Iacopo ; e vi s'intende , 
Madre . E qui; Voglio pregar la morte , non mi fia 
amara i e vi s'intende ^ Che, E qui; Benché io hab. 
bia danari fono pouero e vi s' intende , Nondi^ 
meno. 

SVPERFLVITA . i^uando nel parlare fi 
vfano alcune particelle fenza btfogno , e per orna- 
mento piamente \ le quali particelle fono , Ma ben, 
pure , e fimili . Come qui ; Ma a chi volete voi bene , 
fe non lo volete a Dio ì E cofi di tutte le particellt^ 
riempii tue de l'Orazione. 

E P I ST ROFEy 0 RITORNO . ^ando 
nel parlare fi ritorna più volte alla medefima fen- 

ten* 
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ienza t come qui i II peccato ha il fuo principio , c U 
fua origine infame: chi non lo vede non ha occhi: 
mette in feruicu mifcriffimail peccatore ; chi non Io 
vede non ha occhi . Efciudc dalla fpcranza di falutc ; 
chi non lo vede non ha occhi . 

Figure de i Concettilo delle Scntenzci 
o delle Cofe . 



CAPITOLO XIV. 



t MtlM 

cella ss 



L 



E Figure , 0 $ Co/ori, o i Lumi de $ Concetti^ o diU 
le Sentenze , o delle Cofe fi pongono varia- 
mente , e quanto al numero , e quanto altordtne . ^^ut 
mi numerarle , e ajfegnarle non fi ojferuera altro or^ 
dme ycbe dtfitnguerle m ^ ' ^ fecondo che fi dicono 
da diuerfi Autori y approj ^ j, ^ e conuemrfi frinci- 
palmente a auefìe , e a quelle Note : ouero a quefiu o 
a quegli Sttli di Orazione , de i quali , o delle quali , fi 
ba da df correre , quando fi tratterà della Elocuzione 
atta , cbf farà la Squarta ^ § ultima condiz,iome , e ^ir^ 
tu de Ila perfetta FlocttTtone . Kotabilnjcnte fièdett9 
appartenerfi prtnctpalmentg a quefie , o a quelle No- 
te: o a quefit , 0 a quegli Stili de l Orazione : perche^ 
anche meno prir • ' ^nte , efecondo^ che vedrete 
effere fpediente i. ^ .... c;6 del dicitore, potranno fer- 
usr tutte le figure a tutte le Note , o a tutti gli Stili . 
Nelle figure delle parole , non fi e fatta qutfia ojftrua- 
zione 9 fi perche fono poche ; fi perche la maggior parte 
diefie feruonoà tutte le noterò atutti gli Stili indiffe- 
rentemente : febenej^emetrio * dice di qtiejìe figure 
di pomi e ,cbe ciafcbedurta nota del dire bah fue pro^ 
pricy e particolari . 
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Figure appartenenti alla nota ma- 
gnifica grane . 

PERIFRASI , 0 CIRCQNLOCVZIONE, quan- 
do invece , e luogo della parola propria , o del no* 
me proprio della cofa , che vogliamo esprimere , altre 
parole vjìamoy che la defcriuono yo circonfcriuono : 
come volendojì efprimer , Noe y jìdicejfe II Fabricato. 
re della grande Arca del diluuio; e volendojì dir^ 
Santo %ithnoyJì diceffe W primo Martire. Eincam- 
hio di Ariftotile Jt dicejfe il Prencipc de Peripatetici. 
Sluefìajigura èmolto comoda dice ^intiliano ^ eji^ Nei Ub.s. ai 
deue vfarefpezialmente quando Jì hanno da pronun- ' 
ziare cofe vili , o enormi . 

CIRCyiZlOJSlEy quando potendojì efplicare vn 
concetto con poche parole , fe ne vfano più : come per 
e/empio , in luogo di dire ; Scipione rouinò Cartagi- 
Jidicejfe La prudenza di Scipione accompa- 
gnara dalla fua fortezza diftruffe , e annullò le mura.^, 
5 le ricchezze di Cartagine: E come San Leone Papa ^ b .Nei fermo. 
w luogo di dire Pietro è deftinato a Roma,^/V^;Pietro VottVJì^^ 
e deainato alla Rocca deirimpcrio Romano . 

SENTENZA . nota il Caual canti ^ che alcuni ^ Neihb.j, 
pongono le Sentenze tra gli ornamenti Rettoriciyc per ■ 

«fa ""ioni ^annodi/corfo nel trattato deirElocuzione. Co. 

le foftcicqSaii ^e ha fatto ^Quintiliano . E dipiu alcuni , come rAu- 
w7 fi rjbo Er ennio.r hanno poBeymaJinza ragione.tr a gli 

no intorno ad Ornamenti delle parole . AriJtotiW l'ha conjtderatz^ d Nenib.2.dei 
• come cofa , che tende a prouare , e attenente air Enti- ai 

nscma.^ Comunque fi fia y Sentenza fecondo Arifìo- 
file ^ è quando fipronunzia breuemente vna rego- eNcimedcfi^ 
la, vnaconclufionc generale; ouero fi fpiega viu. 
concetto comune, evniucrfale appartenente gene« 
raliTiente a i coftumi , c alKazzioni libere della vita^ 
humana. come quella di Pomizio Afro apportata da 
fmntihano il Principe, che vuoHapcre molte co- r >,,ni.. i 
fc,ha neccflita di perdonare molte cofe. Alcune fen^ 

Un- 
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tenzefpeculaÙHe.e fcientificbe i quali fono quelita i 
De 1 contrari tratta a inedcfima fcicnza : il dritto è 
contrario al torto ; il tufo c maggiore della fua par- 
te efimili , TJOfi fono fentcnze in propofito , pfrckt^ 
non s* apparti ngono a i cojiumì à ' nìta , via alla 

^ìit\mt^i^^ fpeculazwne :n>^^:lletto. No;., ^..nttliano \cbe 
IMO luogo. Ifffrjtenzrfi no in fentcnze f empiici y e f«— • 

rentenze acce ite con la ragione .'/empiici come 

lapredetta; il i . ci[>e, che vuol fapcrc molte cofe j 
ha nccclTita di perdonare molte cofe . Accompagna* 
Uconla ragione , come quffìa ; In ogni contefa , chi 
è pili ricco, perche pi:o più, fi crede, c'ne faccia in- 
b Mei éifcoii* giuria , benché la riceua . Jl Panigarola chia- 
«« ma fentcnze femphct quelle , che pur da ^antiltano 

fono dettefempltciiv: ' ' - . — ^ f::.:fna 

accompagnatecelo Tu ■■ ■ ■ ^" 

tile infegna j che lepremejje, e ie concMjwm a<^ 
V^ttU^ gli Entimemi prò - :.ue fem; Sen^ 
tenze : epronunz.. . n la prò. > fìcmif 

tome qui . Ncfluno huomo c veramente Ubero , que-- 
jiapropofizione pr ' ' , - ^; efcn- 

zai^rouac Sentii.. , .. . ... , .apro- 

ua; Percioche cialcuno t fcruo ale ftcfìo , o dclla^ 
f« — ' ■ Entimema. Vuole Art flotile che 
d ouoéifopt. aagiwfe , e dubtc fi ac co f7ip agnino 

t o^dxiof n/fcnjpre conia proua . ^intiliano ' afferma f che It^ 
fentenze pronunziate , e accompagnate da qualche al- 
tra figura , hanno più vaghezza, epiu forza , come fi 
vede qui , che dtccndofi òi mifcrabil cola è il morire ? 
ba più vaghezza y eptu virtù , f ^' - ' >idofi femplice- 
jw^n/r,* il nioriic none Piifcro. ò. cnte^quando la 
Sentenza vniuerfale fi trasferifce^e y applica al particOn 
lare come quefia fetenza vn ^ ' ;\\ giouare è difi- 

cileni nuocere è facile;^ traj, : prefioaOutdio da 

Mfde/iye applicata in particolare afe Uefa .Ho potu- 
to confcru irl ;,c domandi, fc io potrò rouinarlo ? Le 
Sentenze pojfono pronunziarfi > o come dette da altro 
Autore^ ouero come formatele dette dafe me defimo . Le 
Sentenze formatele dette come da femedefimo ; non fi 
conuengono alle perfone giouant : ed inefperte y come 

auuer- 



178 DELL* ELOCVZIONE 

auutrte §luintilimo ma a pnfone grani, e dì molta ^ ^ei iib. s. ai 
efper lenza . Il qual precetto èd'Arifìotile, ^ che anche «^p-j- 
aggiunge y che non deue Ihuomo pronunziar fentenze , u Re (cotica al 
fenon di quelle cofe^nelle quali egli è molto e/pertoSòn-^ «^P** 
de il pronunziare fentenze a cafp è co/a da fcioccbiy e dit 
ignoranti: e per quefìo i contadini fono gran formato- 
riiC pronti dicitori di fentenze . No77 deuono le fenten- 
ze^ fecondo il me de fimo §luintiliano ^ ejfere mefie trop- c Nel metó- 
P^ fp^JT^ ^^Ji'Orazione, ma difcretamente.e moderata- ino luogo, 
mente ^altrimenti f ariano d'incomodo in quella guif^ 
che i frutti ne l'albero troppo fpeffi simpedifcono Vvn 
V altro per crefcere , e maturarfi: e che gli occhi nella 
fronte fono belliffimo ornamento:ma fe fuffero moltipli- 
cati apporterebbono brutte'zza^emonfìruofita . Oltref 
che dice i^uintiliano, accade ^ che chi pronunzia molte 
S entenze , ne pronunzia molte lieuìyfredde.e inetti^ • 
Scriue il Caualcanti che le Sentenze fono molto atte 4 ncIUM. 
per ifcoprtre.e manifefìare il coBume delDicitorcion- 
de fe fono buonejo fanno apparir buono : fe fono catti- 
uejo fanno apparir cattino . Il che ancora è affermato 
da Arifioùle ^ aggiungendo, eh e le Sentenze danno gr a ^ OBctfifowi. 
jorza a rOraztone, perciocbe gli vditori hanno molto 
caro difentire affermare in vniuerfale quello . che ejffi 
credeuano^e teneuanoper lor particolare Opinione. 

EPJ FONEMA. Secondo è^intiliano ^ è vna fom^ f Nei lib. ».ai 
ma acclamazione delle cofe narrate , 0 prouate comt^ 
quella di Vergilio ^ tradotta dal Ca^o . 

Di fi grauofo affar di fi gran Mole h'illd^^'^' 
Fu dar principio allaRomana Gente 
OuerolEpifonema èvna efclamazione 0 acclama^ 
zionecon loderò con vituperio, raccolta, e pronunziata 
come corollario dalle cofe, che fi fono dettelo dalfoggetto 
del quale fi è trattato : come dopo bauere ilSalmifia ^ h m xalmo t 
efpltcato le gradi opere di Dio ; pronuzia quefìo Epifo. 
nenfa;Sìgaore Dio noftro,qiianto è mirabile i nome 
voftro per tutta la tcrr^? Il Granata i ferine, che Epi^ i Nei lib. a «i 
Jonema è vna fpezie di corollario , che apprefio i Logi^ 'J' 
elfi dice quello , chefeguita , e cb^ ficaua dal difiorfo 
antecedete; ma no è già ogni corollario Epifonema So^ 
lam^te quel corollario èEpifomens, cbefegue, efirac. 

coglie 
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coglie dal àìfcorfo fatto: e ferue per amplificar e y e render 
mirabile la cofa.delh quale fi tratta. Vn e/empio fica- 
aMcUttftiooc ua da Cicerone * ;/ quaU dopo hauer narrato il cjfo 
pcrMijooe. Qp^Q^ato di quel GioujMe foldato neir efcrcitodi Caio 
Mario, eh e ardii occìfe vn Tribuno 

delmedefimo Cai. - perche lo volcu^^ . 
nellapudtcizia i forma que fio Epifonemj ;\\ ^'cncro- 
foGiouanc per non riccucr macchia neìronorc, pofc 
a manifcflo rilchio la fua vita . Suìpizio Seuero nella 
vita dt S. Martino , dopo hauer narrato l orazione di 
^uefio Santo morientt , che fu queHa ; Signore fc io 
lono ancora neccfl'ario al tuo popolo , non ricufo la 
fatica ; Soggiunge quefìoEpifonef»a : O huomo inef- 
fabile , non vinro calla fatica, né vincibic dalla^ 
^Nclkptit^i n^^^rte. Demetrio adduce per effmpto vn Epifone- 
ma dt T clemsco : il quale afprcjfo di Omero ^ volendo 
iVt roàxStM per commandamento del Padre Vltjft tor via Léìma" 
•^^^'9 ^^yg fenta dar fofpetto ai Proci , dtjfey che ciò face^ 
ua , ac Cloche ejjirtjlaldati dal vino , 0 per altra cagio- 
ne non fi firuijjero per danno loro dt dette armi : e 
nel fine del ragionamento Joggiungc queìio Eptfo- 
netna^ . 



ferro crudel , che (cmprc a guerra inuita . 

«NtUMgo Nota il Granata y che alle volte gli Epifonemi 
jbfca^to. contengono in loro fieffìy e rendono la ragione dellt^ 
cofe dette : come S. Giouanni ' dopo bauer narrato , 
c Ale. 11. molti Ebrei principali haueano creduto in Cbrifìoy 

ma fi a/lemuano di palefarfi per timor de i Parifei ,fog- 
giunge qu e fio Epifonema^ che contiene ^ ed efplicala 
cagione del narrato timore ^ Amarono più la gloria^ 
degli huomini, che la gloria di Dio . §ìuefii Epifo- 
nemt , dice il Granata , fi vfano nel fine de t periodi » 
fecondo f che torna congruo 7ìe Ila mat cria ^ che fi trat- 
ta f e neldifcorfò , che fi forma . Afftrn$A Demetrio y 
fNcll*p»ii6i ^ ebe VEpifonemanon ferue a l*oraz.one , fe non Ver 
fentplice ornamento : e che quando nel fine della clau- 
fola fi ponefie 0 entimema f 0 fenrrnzt , che hauiffL^ 
forxA di prouare, 0 di perfuadere , all^ora in quanto 

prO' 
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proua non è Epifonema : perche fe quefìo fuJfe , diu 
Demetrio ; anche pofio nel principio , o nel mezzo delle 
claufole farebbe Epifonema ^ il eh e non è. ^efìa^ 
dottrina di Demetrio f dice il Panigarola ^ s'intende , z ì^ci comen* 
che quando nel f ne della clmjola fifone Entimema^ 
0 fentenza , cb eh abbia forzadiprouare •> o di perfua- 
derejo d*infegnare\ allora detto Entimema j o detta 
fentenzanon è Epifonema in quanto proua , o perfuadcy 
0 infegna : ma puo effere , e dirfi Epifonema in quanto 
è ornamento , e come corollario j e acclamazione delle 
cofe dette pronunziata nel fine i quantunque acciden* 
talmente prouajfe , operfuadeffe^o infegnajp . 

BREVITÀ, ^ando più cofe s'intendono di quel^ 
le, che fipronunzian o i come qui : La pazienza di Chri- 
fto fiuerita in Malco ; doue oltre alle predette s inten* 
dono altre cofe : cioèy che Malco fu ferito : e che Chri- 
fio fentì pena di queììa ferita , perche egli era vfato di 
fopportar l'ingiurie f nzavindicarfi , Demetrio ^ per b Nella par t.76 
ef empio di breuita^ e concifione apportai efempio di co- 
luiy che diffe di vna Amazone dormiste; In terra hauea 
riporto l'arco: piena era la faretra; e fotto il capo 
iiauea Io feudo : il cinto effe non lo fciolgono mai: 
Oue s'intende , che ella hauea il cinto > e non fe l er<L^ 
difciolto . ^efìa breuita confijie ancora in proferire le 
cofe con la maggior breuita ^ cbefiapojfibile^ come qui; 
Venni, Vidi , e Vinfi. 

ENFASI . Quando le parole più fignificano di 
quello , che fignificato haurebbono in altre occafionu 
come quando S.Pietro diffe a Chrìiìo ; Tu a me laui i 
piedi ì douequelTw. equeli'z me, più fignificano di 
quello j che non farrebbono in altra oc cafone: perciò^ 
che vogliono inferire yHuy che lei Maeftro, e iiio,a 
me? che fono vile, e peccatore/ Similmente dice il 
•Panigarola <^ contengono Enfafi quelle parole di Afa- ^^^Hikoxh 
lonne, quando comandando a fuoi ferui, che occidefi 
feroAmnonne dijfe ; Non temete , perche fono io, 
che ve Io comando : Oue s'intende , io. che fono fi^ 
glio del Re : e che vi poffo proteggere , e difendere in^ 
ogm occorrenza . Parimente hanno Enfafi le parole di 
CbrifìOf quando comandando la dileziofìe de i nemici 

diffe. 
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ikjfe: lo vi dico amate i voftri nemici: ouetnqueirio ^ 
s'intende , /a, che fono vofiro Mae fìro t Signore , e 
Dto : ' * ^ ^ u ntamente obbedire , 

Al < Ji re feri/ce aie un bre- 

urìi notti detto dt quaicbe perfona Jiilufiret e fatua : 
€onu quello di PittJ^Oì'j; Do amici fono comuni 
tutcc le coiè . £ queiio di Aiejfandro: E cofa rcgia^ 
operar bene ^ e fenrirnc dir male , 



Figure appartenenti allo Stil magnifico 
vehcmentCì e Icuero . 



INTERROGA/JONE . One fi auu.rta, che eitie. 
fìa non è quei la Interrogaz^tom ordinaria , eoe Ji 
fa , fer faper qualche cofa % e fi ne affetta rtCpoRtL^z 
ma IntirrogazionCf in prop^to , confai ^ • 
Alltifib.9.11 liano * è quella y cbefi fa^enon fenea.^ ♦•1, J^^ 
iaaltri comequt ,* Non (ara (o^^etra n Dio l'animx^ 
bNejiib.j.d«"^*^^ ^ tnquefìa di Virgilio^ ^ tradotta dal 

Ahi de l'oro empia , ed c/Tccrabil fame . 
h che per ce non ofa , c che non tcnca 
Queft'humana ingordigia / 

§luifìa interrogazione ha molto maggior forzai , 
ebe fi quello , che fi dice fujfc detto per fempitct^ 
entmziazionc. per efcn.pto, dice Situnt titano , guefia 
c Contro caiu^^'^^'*''^^^'^'^^ ^ Cicerone *■ Fino a c|u inco abulcraì 
Ufta. òCatilina la parienzanoftra ? Nontiaccorgs c^ec 

roto il tuo difegno ì ha maggior forza, che fe baueffe 
ditiofempltccmente i t moic^ tempo , che 'u abuli la 
pazienza noftra , il tuo difcgno i noto // medefimo 
fi può dire m qttefìo efempto pur dt Virgilio ^ tré 
dotto dal medefiu:o Caro . 

E chi più de morrai; 

Sara che mi lacrifìchi , c mi adori^ 

N n Ein 



Iti DELV EL0GV2I0ME 

E in molti altri e/empi . Alcuna volta fi fariniera 
rotazione da noi medejimi t o s infinge fatta da altri , e 
fe le apporta rijpofia; come qui; Lo deuo io dirci fiche 
lodeuodire . Ti mancauaao ricchezze? ma tu nc# 
abbondaui / Perche non la prenderti tu ? perche non 
mi fu permeflb , 

RI SPOT A. Quando fi rijponde a rinterrogs^ 
zione inafpettatamentej eparey che fi ri/ponda ad altro 
propofitOycbe a quello che fi domanda: e nondimeno firi-^ 
fponde apropofito,come qui\ Haituoccifo Clodio? ho 
vccifo vnaffaflino. Hai tu occupato quella pofleffio- 
ne/lamia. Nontihoiovedutorubbaredi nafcofto 
ii capretto a Damone ? egli me ne era debitore , ha- 
uendoglelo io vinto a cantare . 

AMMIRAZIONE. Quando fi pronunzia 
t;n interrogazione ammiratiua . corrje qui; In che ma- 
niera fiede (ola la Citta piena di popolo? ^purr^ quada 
fi pronunzia vn efclamazsone ammiratiua , come qui; 
Orempijocoftumi, 

ESC L AMAZIONE. i^uanda fiefilama co 
linteriedow, come qui; O {tolti e tardi di cuore: ò 
fenza interiezione , come qui; Beato chi è amato da^ 
Dio: equiy Infeliceme- 

A POSTROPE. binando fi lafcia di parlar e co 
l'vditore^e fi parla con qualche altracofii anirnata , a 
inanimata: opurefiparlaafejlefiaycomequi; Stupite- 
ui Cieli fopra qwefto fatto, e' qui;Q\iz cofa hauefti ma- 
re, che tu iuggifti.^ e qui, Voi fantamentc viffuti» e ge- 
nerofamcnte morti ,perfuadete a colloro il virtuofo 
viuei'e. 

SIN ON I MIA. iiuandofi moltiplicano Paro- 
le fif^nime^ cbefignificano afiòlutamente, e totalmen^ 
il il medefimo: tome fi>no ; 1 rifto, iniquo, Cattiuo : r 
iomefiino, Ma ngiare, Cibarfi , e fimili . éìue[ia figu- 
rsfideue parcamente vfare ; e fi>lo ne l'Amplificazia-- 
me: o in^ngran femore didire : auuertendo femprt^ 
di porrei finommi più fignificanti dopo gli akri . Si 
vfa queRa figura tal voìtaper necefiita » pernon ript^ 
giiare lamedefima parola j come per efimpio dicendofi; 
Aprile fi adorna di fr6de,ad Ottobre cadoa le toglie . 

ETIQ^ 
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ET lOLOGI A. ^ndo Jt dicono più chufi/f. 
che ftgnìficano ti medefimò : le qmalt Ì9gieamente fi 
chtaniano Equipolknti : come qui ; Gioiunni viuo i 
Giouanni non è morrò : e qui ; Dio nìi artiftc col fuo 
aiuto, pofl'oftar fìcuro. Dio haprorc7:oncòi mo, 
non ho, che temere . AV l'vfo di aHffìafgufaJioJìer- 
titnófliaunertimentt dfllj pretedenie . 

COMMORAZIONE . Uuando nel parlare 
fi toma a toccar più z^lte il punto principale , e impor- 
tante : e anche quando ci fermiamo intorno ad vné^ 
co/a f la diciamo , i la rtuoltiamo in diuerfe maniere : 
come qui , Cotcfta è gloria tua : in cotel!a gloria tu 
fioa hai compagno: c chi prcfunicra di volere entra- 
re a parte in cotcrta tua gloria ^ qucfla figura è molto 
fimi le allaprfcedtnte . 

ENV MERAZIONE , 0 PRE^VEN^ 
T AZI ON E. jjhiméh fi pronunziane più co/e fe- 
gnitamente , comeje fusero vna fola , come qui ; I 
peccatori non temono Dio : ortcndono il proifimo : 
frequentano i vizi : parlano male : operano iniqua- 
mente : non temono rinfcrno: noofpcrano il Para- 
difo. 

SOPRABRONDANZA. Simandonon per 

bifogno ; ma Per ingrandire il parlare fi moltiplicano 
parole fuperfiue ; come qui ; Io ho veduto con qucfti 
Occhi: lo ho fcntito Con qi!c(ìc Orecchi. 

IPERBOLE. §^ando fi dicono co/e firaordi^ 
norie, e tmpofi bili : non peri he fitno credute, neper dir 
bugia ma per m^ardire fir aor din ariam ente la cofa^y 
della qualf fi parla :per ilqual fine non hafiano parole 
ordinarie: e perciò fivfano parolefiraordmariejed ca e- 
denti, come q riti Lhìzto come il bolc : Bianca comc-# 
la Neue : veloce come TAquila: Dio regnerà eterna» 
mente, e olrra : Tutto il mondo non capirebbe i libri, 
ne i quart fi fcriueflero tutte le azioni di Chri(lo:QncI 
caualloé cofi agile, c leggiero, che correndo fopra 
» NHUW-il rena non vi lafcia veftigio. ^Quintiliano apporta 
«•4»*. quefioefempto di l indaro; U impeto di Ercole con- 
tro I Meropi non era fimilc al fuoco , ne a i venti , né 
al marci ma ad vna Saetta . Auuertafi, che nel formar 
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q^uefìafiguraèneceffarioilgiudizio: perche f e bene ella 
eccede il comune credere ;non deucgich dice é^ihitilia' 
no^ eccedere il conueniente modo: come farebbéfe Jldu 
ceJè^Colvii co i fofpiri fucile i (aCTuc fa crollare i moti; 
cbe farebbe vizio dinota fredda . Demetrio ^ ferine i «Nella paruri- 
che r Iperbole fi fa in tre modi . // primo per ftmilitti- 
dine y come qui; Caualli veloci, come vento . Il fecon- 
do per comparazione i come qui; Canal;) più che ncue-. 
bianchi ; eTvna, e l'altra Iperbole efpreffe Omero in^ 
vn verfo parlando de i Caualli di Refo . 

Correan qual venti , e più che Neue-. 
bianchi . 

1 1 terzo per impoffìbtley come qui; Tocca con la-» 
teftailCieio. Oue auuerte il Panigarola , che anche 
l'Iperboli per fimilitudine , e per comparazione fono 
impoffibili : ma in quefìo terzo modo fi dicono per im- 
fojftbile, perche fono imponibili affolutamente dettai i 
e nonper fimilitudine^ nè per comparazione . Infegna 
Arifiottle , che la figura Iperbole noni conueniente bNtIab.^deI. 
vfarfi da i vecchiyne i quali deue apparire verità, egra- 
aita: ma fi permette a igiouani, e agli adirati: i quali 
per il bollimento difanguenon pongono cura fe quello^ 
che dicono fia vero.o no:po ffibile oimpoffibile. Ondeap- 
prefso di Omero Acchille giouane irato diceua.che non c Nei lUadc 
voleua accettare doni diAgamenonefebcrefuJferoJìati 
tanti di numero y quanto le arene delmare, e ìa poluere 
della terra . E che non voleua prender per moglie la fi- 
glia di Agamenone.febene ellafuje Rata più faggia di 
Palladcy e più bella di Venere . L Iperbole fi vfa non^ 
folamenteper aggrandire, ma ancora per ifminuireyCo- 
forme a §luintiltano / come farebbe qui ; Quello ca- . „ , ^ , 
uailo non vale tre baiocchi, cap.6. 

I RONI A. i^ando fi vuole , che s'intenda il 
contrarto dt quello , che fi dtce . ^efìa figura è dife^ 
rente da lAntifrafi: perciocbe l Àntifrafi fignificO^ 
vna cofa col mezzo di parole ordinate a fignificare il 
contrario: come dicendo; Benedire Dioyper vjaledire: 
ma ne flroma le parole no fono ordinate a fignificare il 

con- 
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contrario del loro proprio Jign»JiCiito: rna fj^nificmo 
quella cofa, che veramente fono ordinate , e tnjittuite a 
^•rr ^ care: e nondimeno fi bada intendere il contrario . 
^ .. Ironu con/i/ìcy 0 tn vna p.ivoLifola , come dictdo 
mui\^Qye intendendo.pcffimo.'duendoA'cvàcc^e inten- 
dendo bugiaróo.'dfcedo brano, e intendendo codardo, 
e Jimth . "^Ouero confifìc ye fi fa in ptu parole ; come 
d$€endofi; Egli è vn buon paftorc , ditcniorc vigilan- 
tiffimo delle lue pccotM\: .i/itendendo , che egli è cat- 
thdo Prelato . Cofi qui ; 

Empia lulìnga certo, iniquo inganno, 
• N:ii»b.s.*i Intendendo allettamento dtletteuole . ^antiliano 
b Ntli'ouxic ^fP^''^^ q'^f 11^ i fonia dt Ciceroni:, ^ L'inccgriratua 
Dcpei Miione ti ha puTgaco . La tua verccundia ti ha liberato. 
cctuoc:od;o. L3ju;j pafTata ti ha faluato. Cofi vi èqtiellaU 
c HcO-OTino. Ironia dil medfimj Cicerone. ' Ncfluno può 
«tftc^ciu. comportare con pazienza la morte di Publio Ciò dio : 
piange il Senato ; s'attriila V ordine de i Caualicri ; 
rotta la Citta à ridotta in vna fomma mcflizia, c ama- 
ritudine Jc cartella fi trauagliano , e fi affliggono ; lo 
colonie , c i campi rtelìi r e ardano per Jciidc- 
rio vii vn cittadmo tanto j ranto hbcraJc, tan. 

to bcneircnto . 

à «diib y. il Kotifi col Granata , ^ che l'Ironia è Tropo yCdè fi^ 
c»p.i4. g^f'a. Tropo quando fi fa con vna parola fola ; Figu^ 
e Neii.b., del ra quindo fi fa con più parole . Anfiottle ' fcriue ; 
u Keaoticu al ^ l Ironia non fi difconuiene tvfo delle parole com- 
poTle : 0 doppie , e ftrauajrantt: come farsbbono > fcrim 
i NeicooKo ne il Piccclomini Citato dal Famgarola ^ dicendofi di 
vn facrslego; fpog/iatore de Templi ; Ecco il colcn- 
dilfifio Templicullodc ; / divn cattiuo Prelato ; Egli 
è vn arcifantiffi no pafcigre^gc . Nota ti medcfimo Pa. 
I Nel cDiDCB- ntj^arola,^ che l Ironia ha tuttala fua forza nel modo 
di pronunzjare: conctofiacojaycbe in e/fa fi pronunzia- 
no cofe , cbe hanno ti proprio fignificato , nel quale fi 
verificano , quando fono dette di fu^igetto al qualt^ 
conti tnganoy ma dal modo dt pronunziarle, che confific 
in vn certo fàegno ^o in vn certo fcberno ; fi com^ 
prende .che furo dette y perche s intenda tutto ti con- 
trario dilla verfona.e del foggett^, del quale fi dicono . 
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RETICENZA, o OCCVP AZIONE. 
Confórme aDemtrio * quando fi è cominciato a di- * ,*'''L* p*"^ 
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vna, cofa , ^ s tnterrompe il filo del ragtonamento : 
e co/ir otto f e imifo fi lafcia : come qui ; Coftui no fi- 
cefla di darmr faftidio , ma io lo faro . E qui ; Io fo , 
che la cofa rtoìi aindracofi male, bafta. E qui ;Sc^ 
nonfatepreftojiovi. Demetrio ^ trattadi vn altra b hcìu fttti^ 
Reticenza , che è quando fi mofìra di hauer detto taf^- 
to , che babbia intefi> colui , cbedtbbe intendere : l e- 

/empio èyfcriue il Panigarola quello, che dice Cicero- , ^ei comt.- 
ne Incafadi Clodio infino da quei tempo egli al- to «48. 
cuna cofa machinò.- bene in tende egli ciò che io di- ^Amonlo**" 
co . Ma auuerte il Tanigarola , che di quefia^ « Nei difcw- 

feconda reticenza non Rdeue feruireil Predicatore y^"^^^^* 
quando il vizio ^ ^be Jt riprende non può ejjere intefif 
eomntefiofénondavna perfona particolare: ma fii-^ 

lamente fi può vfare , quando firiprernie vn vizio j che 

può ejfer comune a molti . 

PRETERIZIONE, ^ando fidice dinon 
voler dire vna cofaj e nondimenojt dice , ma correndo f 
come qui ; Non parlo di tante ingiurie , che tu m'hai 
fatte; togliendomi la robba : machinandomi contro 
la fama ; in/Idiandomi alla vita . E come è quèjlo efem^ 
pio de l'Autore ad Erennio apportato dal Panigarola. ^ f sti caoeo^ 
Io non dico , che tu habbia prefo i danari da gli ami- wj».«'47. 
ci : non mi occupo in quefto , che tu le Città , i Rcw 
gni, le cofe di tutti habbia faccheggiato: tralafcio i 
furti, e le rapine da te fatte. 

RIBVTT AMENTO, ^ando fi ributta^ 
vna cofa come indegna: che fe ne parli: o come non 
a propofito , cbe fe ne parli: ouero non bauendo rifpg^ 
fìe efficaci , per rifpondere al detto de r auuerfarto ; fi 
ricorre a quella figura: come per e/empio dicendo: 
Qiicftc cofe fono di pochiflima importanza: fono co- 
fe frmole : fono foffiaicherie , e fimili. E feb emendo^ 
le mofìrare , cbe non fi vuol perdere il tempointorno 
adejji^. 

LICENZA, ^tàndodouendofidir liberamene 
te vna cofa : o che fi cr'edaycbe quello, che fi ba da dire 
non fia per piacere a Vvditore , fegli demanda licen^ 
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ZM di dir io ; cerne qui; Voi t fiami lecito il dirlo > l a* 
ccodecc male ; E qui 

BuonRcfia con tua pace ; io qui IVccido , 

PRBOCCr FAZIONE . guanjo prcueden-^ 
doji quello . ibe fuo iJJtr detto contro %i nofiro propoji^ 
to f Ji preuiene , # Jl rijbonde a i'ohiezJone , come qui ; 
Signori aiutatemi con le voflre carità, acciochc io 
pofla foftenerla cafa mia . Mi direte forfè perche 
non fatichi ? perche non traffichi ? ahi , che le io Io 
poterti fere , lo ferei pin che volentieri . 

P ROSO POP EI A. Sbando alle cofe infenfM- 
ti Jidék ff^Jò y affetti y epMroUy come fe hducffero /tu- 
fo , e rottone . Onde que/ìs figura ProfopopeUÀ Ji fa 
dille CtttÀ, di I Paeji, della Patrtiy de?lt Elementi, de 
tCiiliy dilli Virtù , diVtùf dille Pa£hnty e fornii 
gjkmih iofi . &i U éucora la Pro/opopeia quando iim- 
£Puémo$m a furiati perfine aleuti vsue , o perfim^ 
• Wci lib. «. il morti : tu quella gu^a , chi dta Aetmtiàmo , ' cbt^ 
li Profofopeie fono parlari dt per/ine ukim . Di que- 
ìtrST^'^' fi^^^^ ^4r/^Dr<w^'^r;#, ^ e ti Pamigarola *^ edi 
rNeiTosKa. filtra bilhjSima > / vfatifims . Plaumi ne l'Epttafio 
» 14*. introduce t padri morti a parlare a i figli viuiin qui- 
fia forma ;0 hgli » che di buoni padri nati (ccc, e 
quello che fegutta • Due dice Demetrio; molto maggio^ 
re Euideuza , e granita bcbbt queflo modo di Mrt^ , 
ibi fe Platone rh^uefìe detto in fua propria perfona. 
ji^co«uoc.«v c^^^j^ d introduce la Patria . ritolta , e la Reptt- 
bina a dolerfi contro dt lut , pere b e eglt lafct andare in 
ifilto Cai lima , / non più tofio lo faccia morire • 

SERMOCI NAZIONE, ^umda s'intro- 
éìitiono Ofr/òne parlanti , le quali dicono , o non dico* 
mo qualcbe cofa > come qui ; E non dille ro temiamo 
Dio , che ci da Ja pioggia temporanea , e fcrotina r 
E quiy Difft rog'i empi non rettamente cogitando ap* 
predo di loro niedcfimi ; picciolo, c ccdjofo c il tem- 
po della vitanoftra , godiamo » e folfazziamo . 

IMITAZIONE ^atidocon ìfcberno , e di- 
/pregio fi eontrafa , o mita aIcu no : come qui ; barao- 
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ne fene anclaua aliiero, braiaua,sbuffaua contro il 
popolo Ebreo : e crollando la fupcrba teda: e alzan- 
do la temeraria minacciante mano diceua ; Io l'arri- 
uero: io lo calpeftero : io riempirò delle fue fpoglie 
la reggia oìia. 

CORREZIONE . pandori Dicitore corregge fe 
fiejfojnon perche habbia detto male:ma perche vuol dir 
piu:o perche dì propojlto vuol dire il contrario di quello 
che ha detto, r Autore ad Erennio citato dalPanigaro- 
la ^ferine che la Correzione è quando il Dicitore toglie ^ cowt»- 
quellojche è detto : e in fuo luogo pone quello , che pare fo 
più apropojìto, §^eftafigura puoejjer di par ole, e può ef- 
fere difentenze. Dt parole quando il Dicitore correggi- 
dofi aggiunge vnapar ola aimaggio^^eyo di minorerò di 
diuerfo Jignijicato della parola detta : come qui; Cor) 
riftefla licenza fiia,2n2i con Tiltcfla sfacciatagine ftia» 
proruppe in quefte parole; equi-^ Purché il reo nort fi 
lalui il giudo pera : ma qual giufto .dico io / è colpc- 
uo!e ciafcuno . Correzione di fentenza è quando il 
Dicitóre correggendoJtTfoggiunge cofa , e fentenza dt* 
ucrfa da quella , che ha detto: e che diuerfa , o maggio- 
re , Q minore cofa fgnifitbì \ come qui\ Si fono confu- 
delle loro iniquità : anzi non (ì fono conTufi, ma più 
torto irritati a peggio : e qui ; Vattene pure , diftnig- 
gila patria mia; ma che dico più mia ? fe già mi e fia- 
ta tolta? e io ne fono sbandito .<'//P^?;?;^4;^(9/f ^ COf^- b OatdìhfTk 
forme a Demetrio ^ dice ^ che quejìa figura confRt^ 
nel cor'reggerji , che fa il Dicitore • e nel mutare propo-- 
Jìto 5 e configlio : il che fuccede m due maniere . Lapri- 
^ ma mutando , o correggendo quei lo , che Jì è detto . La 
feconda tacendo quello, che fivolcuadire . Della pri^ 
ma maniera l'efempio di Demetrio , ' cauato da Saffo è 
Alzate olà le porce,p:rch^^ entra vnodi datu- 
ra equàle a Marte , o aln^c io affai migliore d'ogni 
altro huomo . La medefimafigura farebbe-, dice il Pa- 
nigarolay dicendofij E beliO cume vn Angelo : o al- 
meno pm belio di ogni alrro huomo. Con queJioL^ 
mariterà j dice il Panigarola fipoffono mitigare l'Iper- 
boli troppo diforbitanti , e impoffibili : il qual mitiga- 
mStOiC Icucrà il difetto a l'lperbok;e aggiùgcra grazia, 
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Della fccondatnaniera VefcmVio d$ Demetrio è quo Ho; 
riordinato dal Panigarolai Innanzi ni Palazzo di luì 
erano legati due cani , i nomi dccjiialierano qucfti; 
ma>chc occorre fapcrc qucfti nomi/ ^ue/fs maniera é 
molto graziofa: come ì graz.iofo,e ridicolo. dice ti Fani- 
garola^qu^indo cbicbejia piglia ilcorfo.e femhra di vo- 
Ifr /altare vn fojfo : e arriuato fu F argine Ji r attiene . 

ACCRESCI MENTO . Quando da vn grado in - 
fimo fi arrtua alfupremo\ onero al* Iperbolico^ e imrof 
fibile : come qui ; Non l'ho fatto, né detto, ne penlato: 
£^«/;t.ftatoperco(ro, ferito, occifo . E qui iNon 
fono grande fono mediocre: non fono mediocre fono 
picciolo; non fono picciolo fono nulla . 

PARADOSSO . piando fi dice vna eofa fuori della 
comune opinione de gii buomint : come qui ; 1 cattiui 
Chnftianinon fono punto didìmilj dalli Crocififlori 
di Crifto ; anzi fono peggiori : perche quefb lo con- 
ficcarono con chiodi di ferro, e quegli lo conficcano 
con chiodi più acuti, e più atroci, che fono i peccati. 
Non farà fuori di propofito il notar qui vna regola , e 
vn rimedio , che deue ojferuare l'Oratore quando dice 
varadoffi , o cofe le quali pare^cbe pafjìno i ttrn.mi del- 
la credibilità : e qui Ha regola, e quijio rimedio , conte 
twfegna Ariftotile * e nota il Piccotomint ^ è quando 
» / Oratore riprende fe fiejfo dicendo per ef empio ; f o fo 
male in vero a dir cola, douc io polla incorrere in fo- 
fpizione di poco verace. Ottcros Qiiantunquc ioco- 
noica, che quello, che io dico Ha difficile da crederi: 
oin altro modo , o con altre parole , con le quali egli 
efprima di ccnofcere il pencolo, al quale fi mette , e poi 
foggiunger e ; con tutto ciò io non poflb far di manco 
di non dire il vero.o di non dire lacofa come fta, ofi* 
mile: perciccbe IVditore.che fente^ che l'Oratore cono- 
fce il pencolo di non ejfer creda to:e ad ogni modo con^ 
franchezza lo dice ;filafcu facilmente perfuadere : e 
crede quello^ cbe /ente dirfi . 

PRECISIONE . La qiule alcuni confondono con 
la Reticenza quando fendofì dette alcune cofe ;fitaceil 
refiante di quello.cbe fi è cominciato a direte chefcil- 
mente s'intende da IVditore : come qui , Quella f cm- 

Oo mina 




390 DELL' ELOCVTIONE 

mina che è vaga di ornarfi , e di farfi vedere fari 
anche vaga : ma non palliamo piiì auanriv 

Figure Ipettanci alla Nota, c alio Stile 
mediocre . 

DESCRIZIONE. Humdo Jtdifcriue vna cofa con 
chiarUi^ dtfìmta rapprefentazione delle fue par- 
ticolarità: defuoi accidenti: e delle fue circo fìanze fi 
che paiaacbifentepiu tofìo dt vederla , che di vdirla > 
come dice ^Quintiliano; onde Jiconuietìe vfar nella^ ^ Nel iib.8. ai 
Iì>.efcrizione Euidenza edEncrgta:cioe rapprefentar le c 3» 
cofe come preferiti ..ancor che fujfero lontane: e il più che 
fi può in aìto,e operati con viuaata,e vaghezza: ferue^ 
dofl diparlare in tempo predente con T ropt e con Figum 
re a propojito. Il Panigarola eccellenti(fìmo maejìro in 
ogni parte de l'Arte Rettorica: ma particolarmente in 
quefìa parte delle defcrizioni; nella predica della feco- 
da Domenica dopo Pafqua difcriue il Lupo in quejla^ 
guifa ; Quanto a me non crcdo,che fi rroui il più IbàA 
20 animale : o lapiu odiofa beftia xli quellojchefiail 
Lupo : di color terreno : dipelo orrido; di mòto va- 
no: negli vrJifpauenteuole : crudele . e fiero : ti le-* 
(che crudeka,a vjlta vanno Tempre infieme)infolcnce 
negli auuantaggi; paurofo nellVguaglianze : ingan- 
natore ; fimulatore : traditore : ingordo di carno ; 
auido difangue,quafiferapre famelico; e arrabbia- 
to ; che mai ce ne pofsiamo fidare; che non fi dome- 
ftica compitamente mai : de laltre beftie inimico 
perpetuo : e de gli huomini* Ilmedeftmo Panigaro- 
ia apporta molti efempi di Acriuologi^o dì defcrizio- b Nei comeiw 
ni. E afferma di fe fìejfh hauere hauuto in effe facilita 
grandtffìma; e hamrle molto frequentemente vfatt^ . 
^intiliano 'defcriuel'efpugnazionedivna Uttàca ^^ NdUb.8al 
defcrizione fìmile a queJia;B.ràno fparfe le hamme.per c.j» 
le cafc,e per li tempii : fcntiuafi lo firepito de i tetti 
cadenti: va fuono compofto di lamenti diuerfi : altri 
fiiggiuano co dubbiale incerta fuga: altri porgeuano 
gU vltimiabbracciaméti a fuoi;'rifonauajl piato delle 
fèmine,ede fanciulli; fiicorgeuano i vecchi riferoati 

dal 
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dal "Fato in quel giorno nìifcrabilcrquiuicranr, cocul 
^arce difsipatc le cole protane,e le Sacrc:i nemici fc 
re portauano la rapirà preda : e di nnoiio tornauano 
ognintorno a difcorrcre: d'ognintorno a predaro; 
craciafcuno sforzato a caminarc incatenato alianti 
al ho predatore: la madre era aniìa di n#n abban- 
donarci! picciol figlio; douc era maggiore f guada- 
^no per l'inimico; quiuicrala gara, eia rifl'atrai 
▼iocitori . Tfétta queftatUfcrìzinneydice ^iinttltnrtf.fi 
éSiiene tji^uotfprtmfrtmquejte breufparotf;].3L C\t^ 
ta fu cfpiignata: tna quejio breuc racconto non pfnftra 
cofih^rel'jnimoye fion muoue I affitto de /Vdttorryco- 
mefaeJfaJtfcrtzicWf* che apre e aicbiaratmtio auel/o , 
che fi contiene tnquei/tPoeÌH parole: le qusitfebfne di- 
tono tJ tutto \nomfef^Mcono tutte /e cofe . Àuuertafiy 
ebe^uefia figterMmmétm^f/prr fatta dti J'Oratore ni 
tropno ùoetfCM^ ne troopg vans : come auuerte Ariiìo- 

U Retionca tJ " ^ \ , ^ .r ^ 

<f. GRAD ^ . andò vnmewtbro ovn ine rfè 

ficotinua col JeguHe per iar educazione iti vna parola^ 

o di pm parole ;come qui;[J{:\\z donna c capo riiuomo: 
dcirhuomo c capo Chri<lo : di C)rift > e capo IJio » 
/r(>mr ^ivi; !a tribulazionc operaia pazienta: la pa- 
zienza la proua,ia proua \z ipcr airìZ2y e qt^ipoì irniente ; 
Non cade il ferro mai. che a picn non colga: 
Nè coglie apien,che p aga anco non faccia: 
^ ' aafj , chela vita non tolga : 
f^ih ... confomje a Demetrio jone quefìa fi- 
Nel hb. 9. ti ^^^^ fiS^ffre delle paroleie dtcCycbe e figura molto 
c Ncujpaic. ' ' ' fìa: e che ' ^ • ' - ' - ' ^^do. Il 

4*Ncl<omcii. ^ ^cbequ . ^^re ptr 

« 'i*-. folo omam^to.nia ferue ambe taiuolta pirpronareie al^ 
r bora è figura no dtp arale ^hi ' / ' -^wP* 

io cbefidomadaSoriteioucr . ». , . ^r 

es^pio dice il Pantgarola;fe not diciamo per ornare sìf- 
• pltcemttt; Alla terra c vicina l'ncqua: all'acqui l àiia: 

all'aria 1! foco: quefta è figura di parole]: mafiperpro^ 
uarcycbe ir a gii elementi fi)no gli ei Ir cmi la terra , el 
f)co y dtcefjimo : Alla terra c vicina l'acqua : all'acqua 
l'aria : aiVaria il foco i dunque efìremi fonotra^ 

Oo X gli 
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gli elementi la terra y e il foco ; quinon è C^mpltct^ 
gradazione^ e figura di parole ; ma è argomento forite ^ 
0 argomento dal primo a Ivltimo: e figura di cofe , 
f^nùgiian,,,^ S 0 M I G L I A N Z A , 0 I M A G I N B,^ 
c^™pa^« 'ì;„° ^.^^^ ^^AZIONE, Ì^andofidir^onr4 . o fi 
<*e coftiìa . dichiara wa cofa per comparazione ad vn altra cofafi- 
njile atei y quantunque in natura diuerfa . Onde ìvl^ 
ognifomigìtanza fono due cofe, cioè la cofa comparata i 
0 a/la quale fi applica la fomiglianza, e la c ofa dalliu. 
quale fi prende lafomiglianza : come per efempio qui : 
Jn quella guifa, che il Nocchiero per arriuare al por- 
to conduce co ogni accuratezza il fuo legno; 
lacofaydalla quale fiprende lafomiglianzayCo[\ il pru- 
déte Chriftiano per arriuare al defiato porto del Cie- 
lo,coduce coiftudio,e co accuratezza la vita fuaj^^^^ 
J^auoia tk ^ ^ coparata,e alla quale fi applica la fomigliaza. 
fefi,/ Notifi conforme ad Artftotile chefelafomiglian^ aNcnib idef. 

za f prende da cofe finte impofftbili, fi dice Fauola.-^'c^. Rcuonca»! 
^^^/^^f. i'fauole dt Efopo . Se fiprende da cofe finita ^*"* 
Faraboia,cho pojfbjlhche fieno aziont bumane fi domanda Parabo- 
la; come fono molte parabole di Chrifìo nel Vangelo . 
u/émpio, cho ^^fip^^^de da azioni di buominiparticolari veramen^ 
fia , te feguite fi domanda Efempio . Le altre fomiglianze, 
chef j anno tra cofe tnanìmate.o animate folamente , o 
fenfitiue ; fi domandano afiolutamente col nome gene- 
rico Somiglianze , o Comparazioni; Infegna Ari/io- 
file, cbegli efemplifonopiu attiaperfuaderey cbenoh Neiiuogo 
jono lejauole , ma non fono cofi facili a trouarfiper il 
nofìropropofito , e b fogno , come fono le fauolcy che fi 
pofi ono facilmente comporre y per ogni propofito . 

La forniglianza fecondo il Granata fiprende o per c N.ijib.jai 
contrarietà: oper negazione : o per fimilitudine . Per 
contrarietaycomequiy Non in quel modo che la Cafa, 
o la Naue nuoua è miglior delia vecchia i cofi è mi- 
gliore la nuoua amicizia, che l'antica. Pernegazio- 
ne . Non può il Cauallo,quantunque fiabcn formato 
da natura,ben feruire per i bifogni Caualercfchi : ne 
rhiiomofenzala diTciplinapuo peruenire alla virtù, 
quantunque fia per natura ingegnofo , perfomiglian^ 
za: Come vn Mufico comparendo in publico ricca^ 
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mcnte,cpompofamcntevcftico,c omacoifc poi fgar- 
batamcntc canta, c più di/prezzato, c più dcrifo; co- 
fi riuiomo ricco, c nobile fcnza virtù, c tanto più 
fchcrnito, e burlato 

A due modipojjiamo dire, che ji riduce la forni. \z,ìon€ 
9 Ivfo della fomigltanz^a . // prirnojòrmandola , 0 prò . 
nunzianda/a jjvlutawete JenTui render ragione m che 
ccfaeonfifia Ufoìnigltanza : Il fecondo modoèaddu^ 
cendo le ragioni ài quefia fomiglianza . / / primo modg 
u in P^^^^ ^' Vìccolommi fifa tn due monterei La prima 
^dciiipe- mr.nterafquandobreuemente, e femplicemente fi dice 
41 Ani quefia cofx eJftrcQme quella: o fare come quella; die en- 
dofiper efemvto , La Prudenza è cotnc il :^o\c .fipro- 
pone anche refempio talvolta più breuemente^ e iru^ 
particolare quando la cofa per fejieffa è nota: come au- 
b Ndiib 5.ÌI ^^^^ Granata ^ adducendo queWefempìo di S.^iro- 
/wftf. Ricordati di narctc, c di Kntclio . Ljyrfow</a--» 
maniera è quando minutamente^ e di flint amente fi di'- 
fcrtue la cofa dalla quale fi vuol cauare lafomigltanza 
e poi fi applica diparte in parte allacofa , alla quale fi 
Mpp!'- ^ ' Somiglianza . Sia l'efempio queflafoìhtgUd- 
za,, .;7(?r7r;>ogliono i vi3gt;ianti nel tempo del- 
la pioggia ricouerarfi locto 1 Platani: c pafìato oucfto 
bifogno sfrondargli, c diramargli; cofi li mici Citta- 
dini ne i loro bifogni ricorrono a me per aiutoje paf- 
(ati qucfti bifogni mi perfcquitano . Sheila de fcri- 
zione della fomìglianza può effer più , o meno fpiegata% 
difìefa^e ornata con amplificazioni , figure , e colori op* 
portunt^ fecondo che faper a faremo giudicherà opportu» 
no da farfi JaprudenzAdel Dicitore. Chi fimplice- 
cO«tdi(bpit mente die effe ferine ti Granata ' Se Ihuomo gaftiga il 
fuo feruo colpcuole, perche Dio non punirà il pecca- 
tore , che loffcnde / apporterebbe l'efempio femplice- 
mente, e nudamente : ma S.Ctpriano ^ l'apporta Retto- 
dCoctroD*. ^i^a^^^f^^ i largamente amplificato m quefia gutfa; 

Tu vu »iel1cncruit > dal tuo Icruo ; c fendo huomo 
«forzi l'huomo ad obbedirtix fendo a tc,c a lui comu- 
ne vna medefima forte, e condizione di nafcerc , c di 
morire : vna materia funile de i corpi : vna irtcfl'a ra- 
gion comune di anime ; c conia mcdcHma legge fi 
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verigaii? qucfto mondo > e fi parta nulJadimeno fo 
non ^i fcrwe a aro capdccn:>>e fecondo ia tua volon*- 
ta , impcrioro , c rigorofo . e/attore dcJIa fctuitu ; lo 
gaftighicon flagelli, conlafame^conla fete; efpeflb 
col ferrose con la carcere l'affligi,e lo martiri; e con 
conofci il tuo Signore Dio efercitando tu il domiilic) 
fn tal guifa f. In qtiefio e/empio , dÌQe il Granata , anti 
plifica S . Ciprians , orna , e rettorie amente /piega la^ 
tofa dalla quale fi prende V ef empio , che è il coftumet 
€ il proced$re di vn buomo Signore col fuo feruo negli- 
gente: malacofa alla quale fi applicad'efempio: la^ 
quale è il douere efier ponito il p eccatore ir af curato nel 
feruizio di Dio , è dal Santo efplicata breuemente , c-r 
feniplicementefenza fveruno artifizio : f ebene ancht^ 
quefia poteua ejfere /piegata rettoricamente , e orlata- 
mente /e al Santo fuj/e piacciuto : potendo/ l'vnapar^ 
te y e l'altra della /omiglianza.o de l' e/empio più, o me^ 
no rettoricamente ^ e ornatamente/piagare . 

Nota ^intilianoy '' e ilPanigarola, ^ e il Pivco- 1 Neiiib.s ti 
lomini , che in ogni /omiglianza , e camparaziont^ , b NcVmodo di 
tanto breueye/emplice;quanto /piegaia^ e ornata la co* comporre vna 
/a comparata,alla quale/ applica la /omtglianza^ o co^ ToSoVci: 
parazioney e la co/a dalla quale Jì prende la /omiglian- 
zaj e comparazione j fi pojfono anteporre y o po/porri^ 
r vna l'altra, la co/a comparata è dettadalPanigarola^ 
Propofizione infierita: e la coféy dalla quale /prende la 
comparazione è detta Propofiztone infierente . E/mpi 
della fiomiglianza fempltce , nflla quale la cofia 4:ompa- 
rata , o lapropofizione inferita /antepone :\e la cofia^ 
dalla quale fi prenda la rOmparazione, o la propofi^.iihr 
ne infierente y fi pofipone : il Petrarca; 

Ma terribi! procella 

Qual Faraone in perfegair gli Ebrei . 

Dante ; 

Noi andauam per lo folingo piano 

Come huom , che torni alla fmarrira ftrada . 

Efiem- 
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Efcmpi della mede/Ima comparazione /entpfict^ > 
nella quale la cofa comparata , 0 la propofiziont^ 
inferita ^ fi pf^ne $ e la cofa dalla quale Ji pren^ 
de la comparazione , la propo/izjone inferente fi an - 
t epone ; 

Ch'a guifa d'huom , che fogna : 

Haucr la morte innanei a gii occhi patmi • 

B quefto altro i 

Timida pafto rcila mai fi prc(H 

Non torfc piede innan7ia fcrpc cnido> 

Come Angclicatolìo iJ freno torfe. 

Che dei guerrierch'apic venia s*accorft « 

Efempi della comparjzìonejbie^jta , e ornata ^ nel- 
la quale la cofa comparata , 0 la propofiuone inferita 
fi antepone: e lacofadalla quale fi prende U compara* 
zione, 0 la propofizJonc inferente y fipojpone , corsie in 
quello efcmp IO apportato dal Piccolomtni ; Coloro» 
t kicnza di alcuna cofa, c ricerchi 

c , . la non lo vogliono fare , fanno a punto 
conne ta colui > che hauendo in mano vna candela^ 
aCCcfa, non vuole , che alcuno accenda lafuada^ 
quella . Tale è ancora quella comparazione delPe-^ 
trarcba . 

Che paura , dolor, vergogna, e ira 
Éran nel volto fuo tutte ad vn trattoi 
Non freme cof? il mar quando s'adira . 

Efempi(^ della Comparaziont fpte^ettdy e arna^ 
ta : neHa quale fi antepone la cofh àalù qttale fi 
prende la comparazione y ola propofiziohe inferente^ 
e fi pofpone la cofa alla quale Ci applica la compara^ 
zjonct 0 la cofa inferita. Il Petrarca addotto dal 
Ptccolomtni ; 



Co. 
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Come a forza di venti , 
Stanco Nocchicr di notccalza la tcfta 
A i doe lumi , ch'ha fcmprc il noftro polo 
Cofi nella tempefta, ch'io foftengo 
D'amor gli occhi lucenti 
Sono il mio fogno, e'I mio conforto folo . 

Ma beinomi fono gli efempi del Panigarola, * in * ^^^^^^r^ 
quefìo propojito con prefuppofio di ejìer gito a predi- 
care a Milano ftia Patria. E/empio della cof a com- 
parata, 0 proporzione inferita antepofìa ; e della cofa, 
dalla quale Ji prende la comparazione , o proporzione 
inferentepofpofta ; Sebene io , per l'Abito, che vefto 
faccio profcflione di effere fcoftato dal mondo , &c. 
ad ogaj modo non potendomi fcoftare dalia natura^ 
ftefla , forza è , che io mi compiaccia di prefentarmi 
oggi nel cofpctto tuo ò patria mia . Seguita , dice il 
Panigarola , la cofa , dalla quale Jt prende la compara- 
zione , 0 proporzione inferente , tolta , 0 da cofa natu- 
rale , come qui iQod tal ora gif fieffl augelli , quando 
dopo reflTere ftati longamcncearTenti, ternario finàì-^ 
men te,&c. ouero tolta da Ifioria faera, come qui; Co- 
fi il il gran Patriarca Giacobbe quando dopoeffere^ 
ftato quattordici anni ajOTentc, ritorno finalmcre,&c. 
Pf èmpio della cofa comparata opropoflzione inferita!» 
pofpofìa e della cofa, dalla quale f prende la compara^ 
zione , 0 proporzione inferente ^ dntepq/ia ; tolta o dii^ 
cofa naturale, come qui; Poiché anche gli augelli tor- 
nati a quelle valli , doue nafcono , cantano volentie- 
ri jche merauiglia fia, fe anch'io dopo tanti anni tot^ 
v\ztozttS^c Ouero tolta da IJoria facra. come qui; 
Come Giacobbe dopo quattordici anni ricornato al- 
la patria fentirommadolcezz;^;co(ì io, ^c. 

llmedefmo Panigarola ^ pone vna bella regola^ bOueiijfopta. 
per l'efprefpone , opronunziazione della fomighanza^ 
0 comparazione* e dice cof; Le comparazioni alle voi- 
te fi accomodano in modo, che fra la comparazione 
inferente,ela propofizione inferita no fanno piu,che 
vn folo punto principale: e alle volte la comparazio- 
ne fola fa rutto il primoperiodo:e poi frameflb alcun 

mem- 
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membro fciolco per ripofo; vien la propofizione in- 
ferita a farcvn altro periodo da fe ftefla . Efcmpio 
del primo modo . Po/che anche gli vccclli tornati z 
quelle valli douc nafcono , cantano volentieri i che 
marauiglia Zìa fe anch'io dopo tanti anni tornato a 
te , &c. ETempio del fecondo modo ; quei poueri ve- 
cclletri , i quali fono lungamente ftati in paefi ftrani ; 
quando poi , merce di Dio , e lor buona ventura tor- 
nano finalmente alle natiuc valli ; chi non fa quanto 
olerà l>fato,&c.E qui è finito vn periodo nella com-^ 
parazione fola : acne s'aggiunge fubito vn membro, 
come farebbe a dire; Milano mio caro: o fimile , c 
poi con vn altro periodo con buona corrifpondenz» 
aggiungendo la propo/ìzionc inferita fi dice; Anch'io 
fcbcn roco , dopo haucre fc non cantato in molte , c 
varie parti,g3rrito almeno come ho faputo il meglio; 
hoggi finalmente , &c. quando , &:c. che meraui- 
gliay&c.c di queflidue modi il fecondo ha davfartì 
nelle prediche più celebri; come farebbe i primi gior» 
nidiquarefima. Icfeftcgrandi : innanzi ai Prencipi/ 
nel fare vna predica fola in vna Città; efimili. ì\_. 
doue chi Tvfafle pcrpctuamcnrc hauercbbc troppo 

del gonfio: c pciu nell'alci c prediche cornimi meglio 

è fcruirfi de Taltro . Fin atdiil Panigarola . Con occa^ 
Jime (tinfegrjare a fare ti prologhtno per modo , e per 
maniera di fotmgfianza . E tanto bafii bauer detto 
della formazione , e de l*vfo della fomiglianza fem-^ 
plicemente pronunziata fenza foggiungere la ragio^ 
ne , 0 cagione di e/i a fomiglianza 

Seguita ilfecondo modo difìinto di fopra^cioè quan, 
do dopo hauer formata la Somiglianza , o la Compara- 
tione femplicemente , fubito fi aggiunge la ragto >ìe , o 
cagione cUeffa fomiglianza , o comparazione i^uefìo 
modo , diceiIPiccolomini spartecipa delle due predette 
maniere, cioè quando breutmente yc fempliccìncntt^ 
Jidice quefia cofa ^ffer come quella , o fare come queL 

la : e quando diftefamente ^ e ;> " ^ diente fi dfcriu$ 

la cofa dalla auale fi vuol cu , fomig/un a^. 
Partecipa della prima f perche femplicemente fi fro- 
pone la fomiglianza : partecipa della feconda ; percbi 

Pp dip- 
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dijlefamente fi appgrta , e fi e/pone la cagione^ e il fin- 
damento della fomiglianza . Ecco refetnpio apportato 
dal Piccolomini; rHuomo virtuofoc come vn corpo 
cubico , onero quadrato . ^efia è la Somiglianza^ 
femplicemente detta : feguita ora la dtfìefii efpofizione 
della cagione di quefia Somiglianza; Pcrciochc fi co- 
me VH cofi fatto corpo , come fi voglia, che fia agita- 
to > moflb , o riuolto ; fempre da fe ftcflb ritorna > e 
fi ferma nel medefimo modo in piedi : cofi colui , che 
ha rhabito della virtù come fi voglia , che fia dalla-^ 
fortuna > o profperamcnte , o calamitofamente agi- 
tato,- fempre fi conferua vn medefimo, e di vna iftef- 
fa mente . Vn altro e/empio pure del Piccolomini; 
Auuiene alla gloria di quefto huomo eccellente^ 
quello , che auuiene al mare: quefìaè lacomparazio • 
ne femplicemente pronunziata , fegue la /piegata^ 
tfprejpone delle cagione: Perche ella e tanto altamen- 
te fondata, e cofi abbondante , e copiofa, che nè 
per lodi di chi fi voglia crefce : nè per biafimo di chi 
fi fia diminuifce : fi come parimente il Mare, per Tim- 
menfa pienezza fua, nè per entrar de fiumi diuiea-» 
più pieno al fenfo noftro , nè per attrazion d'acqua , 
che ne faccia il fole minor diucnta . Vi è Jtmilmen- 
te , dice il Piccolomini , quell'ef empio de l* Ario fio neU 
la comparazione , che egli fa della Verginella alla^ 
rofa : oue dicendofi ; 

La Verginella è fimile alla rofa: 

B pofia femplicemente la fomiglianza : indipoi fog- 
giunge difiefamente la ragione di quefla fomiglianza 
fpiegando minutamente le condizioni ^ e qualità della 

rofa. 

Che in belgiardinfula natiuafpina. 

£ quello che fegue : e accomodando , e appropriando h 
dette qualità , e condizioni alla Verginella ; 

La Vergine , ch'il fior di che più zelo ; 
S quello ^ che fegue • 

Ogni 
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Q?''' fomiglianzA di qt4al/inoj^liamodo y€ maniera^ 
a Meniw.5.ii €ome fcrtueil Granai m ' conforme a ^int titano ^ 
"Ne'uib, 9 » ^ P*^ prouare , o per dichiarare per ampltfi. prouire.opeT 

«•f |. r.ir^ , 0 per ornare , fecondo , r/^r 4 l'Oratore torna co- pe?lmViific«- 

fw<7^« feruirfene , # /Je' y^''//<' qualcuno dt que- © F«' 
/?i yfiM, 0 per tutti infieme : apportandoiaper quefìo^ 
0 /?/r ji^^*/ proposto , f ^ pretenda : ct?;;;^ y«i ; 1 1 ci- 
bo corporale riilora ranimale affaticato nel difBcil 
viaggio, e li Sacramenti rifiorano Taninia lafl'a nel 
faticofo cammino dcitrauagli de! iMondo • ^efia 
fomigltanza proua , dichiara , amplifica , e orna q ne 

10 . che fi dice , fow^ é manifeRo . A^e?///? ^ ntt^ 
!ap.i! ^wiw» ' fimtlttudtne quando bada ferutreper 

proua, fi deue prendere da cofa più nota te più ce ria ^ 
per dichiarare . e frouare vna loft wrfj nota e mert^ 
certa: fiche farebbe errore ti pretendere di prouare % 
0 dicbtaran vna cofa incerta con i n altra cofa incerta. 
^^^Heihb y.ii Auuerte il Granata y ^ che nella finjtlituditie noK^ 
"P y^y^ ^ trafportare la cofaj ma ancora fi hanno ds 

trafportanti pui , che fi può le parole ; come qui ; In 
quella guifa , the le Rondini la Srate Ranno da noi , e 

11 Verno npir-rono; CofirrnfiJo amico nella fiate 

dilla y I r#m J'^umi^o- # mrU'tnmtmo dell OM - 

uerfitai aOùun.wna ; Auuerte dt ptu ti Granata, che 
fono dt ^rarJe efficacia le fìmilitudmt , c gli cfempi 
fatti per induzione , ed efprcffione di molti efempt \ e 
dtmolt ' tudiniinfieme . Come la fòmìglianza^ 
fialtji jj . . Jto differente conia Metafora ; fii det^ 
tonel trattato dt effu Metafora . 

ANTIT ESI , 0 CONTRAPOS IZJQ. 
N E . biffando fi pongono vicine cofe contrarie: dt ma. 
niera , che fi faccia apparire la contrarietà loro ; come 
qui; Noifiamu maladetri, e benediciamo; noi patia- 
mo perfccuzionc > c fopportiamo ; noi fiamo be- 
fìemmiati ,c preghiamo JJio per chi ci hefÌLMi.mia . 
Notifi , che come fi è detto difopra trattando de Perio. 
di ornati , / Retori non prendono i Contrari enfi fìret* 
temente , come /It prendono i Logici ^ e i Filo/òfi : ms 
e Kel come». P^^^^no in finfo affui più largo . / Filofofiy come 
tQ , I» nota il Fanigarola ' fondano la loro oppofizione fopn^ 

Pp z 'vna 
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vna di quejle quattro co/e : cioè , a /opra Priuazione » 
tome fra Ciecoj e Vedente : a /opra Relazione , corrn^ 
tra Padre 9 e figlio: o /opra contrarietà, come fra Biaru 
^ co ^ e Nero : o /opra contradizione , come tra Bianco , 

-;IP^"Wofi- e non Bianco . Mai Retori per Oppofizione ,e contra- 
«hecofafia. Tteta mente altro intendono fe non vna corrifponden- 
za , e contrapofizione di claufola^ e claufola: la quale 
e 0 nelle cofe , o nelle parole . Nelle co/è , quando It^ 
cofe dette in vna claufola fono contrapofìe a quell^^ 
de l'altra: non per quei quattro modi foli fopr adetti 
de i pilofofi ; ma per qualfiuoglia Contrapofìa ma- 
niera: verbigrazia per fio; come Terra y e Cielo: 
per qualitay come Terra, e .Mare : per iJiatOy come Ma- 
ritata,e Vtào\x^:e cofìin infinito . Nelle parole^ quan- 
do col medefimo ordine le parole di vn membro corri- 
fpondono alle parole di altro membro : cioè^ che 1(l^ 
prima parola di vn membro corrifponde alla prima pa* 
vola de r altro , come parte medejima de l'OrazioncyCioè 
0 Nome^ o V erboro fimile: e con gli fief/ì accidenti y cioè 
0 Modo , 0 TempOy o Numero y o C^fo^fecondo , che fi ri, 
chiede : e dopo quefia prima alla feconda corrifponde la 
feconda l alla terza la. terza , e via di mano in mano . 

Efempiodioppofiz,ionedi^af*oU fifJafT^^nie^ Atto tale, 

che e'moflrò grandiffima riuerenza ai Superiori,e di- 
chiarò ecceflìuavbbidienza a i Prelati . Ouefivedcy 
che tra le cofe dette non è oppofizione alcuna^ manelle 
parole fi corrifpondonooppofìe . Moftrò , e dichiarò : 
cccefGua, e grandiffima ; riuerenza, e obbedienza: 
Prelati, e Superiori . Efempiodi oppofizionedi cofe fio- 
lamente apportato dal PanigarolaJ^^t il Sole ti comin. ^ 
eia a fcaldare .ricordati del freddo, che tu a me fa - «<> 
certi patire . Oue al Sole ^ che comincia a fcaldare , fi 
contrapone il freddo , che fi fece patire . Efempio di 
contrapofìo nelle parole , e nelle cofe àlfocrate appor-- 
tato da Demetrio ; Qiie^li che perla terra ferma na* 
uigò con Naui ; rifleflb per la Marina fece camino a 
piedi . ilui è contrapofizione di cofe , opponendofi terra 
ferma , e marina : nauigar oon Naui, e far cammino a 
piedi: <vi è anche contrapofizione di parole^ perche ìtl^ 
ambe duci membri la primaparola èvn nominatiuo 

fin- 
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/ingoiare , Quegli, rirtcfTo ila feconda parola in ambt^ 
due I membri è ab/attuo jfngolare con vna proporr 
zioreyPcr la terra Ferma, per U Marina . Laterza pa. 
vola tn ambedue i membri è il preterito di vn verbo , 
Npui^Ò , tcce canìino : e l vlti?fjaùjroUin ambedue i 
membri ^ vnablatiuo con Li propojizione , Con Nani , 
a piedi. Bfewpt dioppojizione di parole yc dtcofe in- 
/Urne fono anche ifeguenti, Q^ici, che per natura fo- 
no Cittadini , per Icg^e diuencano forefticri . Priua- 
tamcntc vogliono hauer barbari per fcrui, e in conia - 
ne fopportano di haucrc i barbari per Signori. Nei 
contrapojii di parole ogni minima mtit azione )Cbe fi fac- 
eia dì parole anche in Sinonime , o m Equiualentigua- 
fìa la figura y leuandoji via quella ejattaye perpetua 
eorrtjiondenza di parole , che Ji è detto ejfer necejfaria 
rell'Antitefi di parole . Ma nell'OppoJiztone delle cofe^ 
quantunque Jì mutinole parole , tn parole Jinonivie^o 
equiuaUnti , purché rimanga ilmedcjimo fenfo , non fi 
guafìa la figura. E pereto nell'oppofizàone di parole, e di 
co/e y per ia mutazsone di parole può guafìarfi la figura 
quanto alle parole : e rimaner la figura quanto alle co- 
• Keiiib.j. /e ^ 0 rit.iy:to al concetto . Il Cavalc anti •* apporta 
b Cooae Vcf- ^ ^' Antit(Jì cauato da Cicerone^ nella qua-^ 

it^. le ^ir,:,..ji 0 contrapifizione concorrono tiufigure.cioè 

Parità di membri: SiniilstuJine di cafiycai terminazio- 
ne * l Antitefièqmefta comparandoCicerone la Vittoria 
di Marcello, che prefe Siracufz con ti Gouerno di V er- 
re » che Vi fu Pretore; PaTagonatc quella pace con-» 
quellaguerra; la venuta di qucflo Pretore conia vit- 
toria di quel Capitano: la sfacciata,e fporca compa- 
gnia di coftui) con rinuitto cflcrcito di colui: gli sfre- 
nati appetiti di qucfti.con la continenza di quegli: voi 
direte, Siracufa da colui, che la prefe cflere fiata edi- 
ficata : da coftui , che edificata la riceuctte effcro 
ftata prcfa^. 

Vi è vn*altra fi)rte di Antitefiy odioppofizwnc non 
vera , maapparente , e burlefca: come qui: Non fola- 
mente io parlai con efTo a lungo; ma ancora io a lun- 
go con cffo parlai. B qui\ Tutte le cofe tra noi faran- 
no comuni i fiche tutto mio farà il voftro , c tutto il 

vo- 
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voftro farà mio .jB^^ì;Ip nonifpendo,e compro,^ 
perdirnJeglmloQomfto^ c non ifycn^o. Ari fìotih'' aMeiiib.j.dei 
apporta quella apparente oppofizione diEpicarmoi Al- cap^r*""* 
le volte IO mi rrouaua tra loro : e alle volte io era^ 
appreffo di loro. La maggior parte delle cofe dette nel 
trattare di quejla figura Antitefifi fono dette di /opra 
trattando de i Periodi ornati: ma fi fono anche qui re-^ 
plicate per maggior chiare zza di quejla b e llijjim a figu- 
ra , che perfentenza di Arifiotile , come fi dijfe^ e vno 
de ipiu belli ornamenti rettorici . 

COABIT AZIONE, ^ando fi pongono due 
cofe contrarie infieme , le quali non pojfono infieme iìa^ 
re ynè vertficarfi ; come qui ; midi dottrina non è 
mia : £^«/,-Airauaro tanto manca quello, che ha; 
quanto quello ^ che non ha .Equi \ Principio fenzi^ 
principio; Pine fenzafine -^parimente qui; Pace non 
trouo , e non ho da far guerra . 

DI SCRl MI NAZIONE, ^ando traduw 
cofe-, ehe paiono le medefime i o fimili ^ fi mofìra ejfer 
differenza : e vnafi afferma , e l'altra fi nega : cornea 
qui; Non habbiamo riccuuta la vita breue, Thabbia- 
mo fatta,* Non fiamo flati poucri di lei, ma Thabbia- 
modiflipata. Cefi qui; 

E fmarrifce il bel volto in vn colore , 
Che non è pallidezza; ma candore. 
Equi. 

Pallida no y ma più che neue bianca. 

DIFFERENZA, ^andofi pone, o fi nota 
differenza tra due cofe , che fieno fimili per altro ^ o 
contrarie : come qui; Due vite fono Iodate,c promef* 
fe traiChriftiani . Vna confifte nella fede, Talira-f 
nella vifione . Vnanel tempo della pellegrinazione » 
laltra nella eternità dell a ma nfione . Vna nella fatica, 
Taltra nel ripofo . L'vnain via,raltra in patria. 

DI STRIBVZIONE. Conforme all'Autore 
ad Erennio citato dal Panigarola ^ quandoyO a più per^ ^ comca- 
fone , 0 a più cofe fi difiribuifcono varie cofe ; comt^ 
qui; Tubai ricchezze da poucro, giochi da ricco, 

per- 
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perdi da pazzo, morrai da di/pcrito, r comi dijle^m» 
MmtnttilTAjfQ . 

Brama affai , poco fpcra , c nulla chiede . 

^JfffìaJigttrA e molto vaga : e in particolare qtéan- 
do è congiunta coni Antiteji ^ come qui La Concor- 
dia fa ere (cere le cofc picciolc La Difcordia fa ro- 
uinare le grandi . Bella è ancora , ma molto poetica^ 
quefìa figura , quAfUo nella Diflribuzsone fono mol- 
te corrtjpondenze , come qui; Paftore , Aratore , Ca- 
ualiero: Pafcci , Coltiuai , Superai , Armenti, Cam- 
pi , Nemici , con l'Erba , con l'Aratro , con la^ 
Spada. 

SOSPENSIONE, ^ando fi eccita curiofi- 
té nell'animo de roditore ^ e poi fi t te ne alquanto /i- 
fife/o auantt fe gli fodduf accia . §luclta fojpenfione 
fi può faremo far dando a d.\r rifoluzione al dulbio prò- 
po fio con interporre parole in mezzo y e amplificando 
ouero apportando al dubbio propo fio molte rifpofie , e 
confutarle y come qui : Doue abita la fapicnza ? ne i 
pactì foaui,c lafciui? qucfli afferriiano di 1.6 l'hauere. 
for^e abÀt* n«l iiia«g ? il mare dice, che ella non è Cczo 
iNicirAbifso / qucfto dice, clic non la conofce. A qui-- 
fi a, 0 ad altra fimtle fofpcnfiom^ dopo le rifiutate ri^ 
fpofìe ; fi apporta rsfpofie a propofito . 

ESORN AZJON E. ^,ando fi torna a rep/i. 
care lame, ìefima fentenza con diuerfi modi y ediuerfe 
maniere di dire , efornandola , e attipUficandola , come 
qui; ]n quef}a clauiola fono poche parole > ma tnol- 
cc; fcncenzc : è breue quanto alle fillabe , ma quanto 
al mifteroé più lunga de l'Iliade di Omero, il difuora 
occupa poco fpazio di tempo , o di luogo : il diden- 
tro non c capito da tutto il luogo, nè da tutto il tem- 
po . Di que fia figura fi è par lato di fopra trattando 
dell' Amplificazione efornatiua. 

VRBANITA. ^ando fi pronunzia vn mot- 
to faceto , e arguto : come feaJvna pcrfona altiera^ , 
€ fuperba si diccffcy mentre^ che ella pajfa fiotto qua - 
cht arco molto alto ; Signore guardarcui di non p - 

cuo 
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cuoterlateftaabbaflUteui: ma di quefìa materia^ 
si è trattato difufamcnte nel difcorfo del Diletto 
Oratorio . 

Figure apparcenenci allo Stile Tenue . 

SB bene lo fiile Tenue non fi difcojta molto dal par^ 
lare comune, e familiare , fi dtfcofìa nondimeno 
alquanto : e il medesimo fanno le figure frettanti a 
quefio fìile . 

EST ENV AZIONE . ^ando fi efprimt^ 
modefiamente vna cofay e con le parole fi fa minore 
di quello > che ella è : come per ef empio volendo dire ; 
Io vi riprendo fi dicefi e ; lo non vi lodo . E volendo 
eff rimere di /avere vna cofa\ fidicefie ; Io non ne fo- 
no ignorante . Cofi volendo dire dipotere vna cofa j fi 
dicefie i Può effcre chefopoffa. Parimente volendo 
dire ad alcuno , che il fuo configlio è imprudente, si di- 
cejfe; Quello configlio air altre virtù voftre non è 
conforme . 

DIFFIN TZIONE. La quale non folamen^ 

te comprende la diJfiniz,ÌQne filo/bjica^ che si fa di Ge- 
nere y e di Differenza^ ma comprende ancora qualsiuo - 
glia parlar e,eh e e/prima, e dichiarila natura di quaU 
che cofa, con poche , o con molte parole : come qui \ Gli 
Dei de'Gentili fono Demoni . £5'/// ; la vita Chri- 
ftianaè vn fiore d'ogni virtù : vn nodo indiffolubilo* 
di tutte le grazie : il colmo di ogni buona crea- za»^, 
la fomma della felicita de Thuomo . ^efìa figura si 
forma ambe negatiuamente , come qui ; La ajaccria_* 
non è quale ne quanta ; e qui; Beato colui, che non 
offende Dio , non ruba , e non perfeguita il proflì- 
mo. 

pi A LOGO, ^ando il Dicitore parla fico ftefi 
fo , s* interroga , e rifponde : 0 quando s'introducono dì^ 
uerfe perfine a ragionare insieme : 0 quando il D cito-- 
re fa qualche interrogazione in perfona de gli afcol- 
tanti, e rifponde in perfona propria : 0 quando fa^ 
qualche interrogazione in perfona propria > e rifponde 

in 
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m perfine gli afcoltanti, che fono tre nj.uìtere di 
Dsalogi a/sai note fer loro mcdt'Jit?ie • 

INTERPRETAZIONE, ^ando dopo 
bauer detto vnacofAbreue^nenteJi fpi^g^t , e /i dichia- 
ra la medejimacofjk , ajincke gli afcoltanti vieglto l'in- 
tendanOyCome qtti ; Tu fci pure huomo: tu lui pur 
difcorfo : rii conofci pure il bene dal male \e qui , Il 
Signore Dio fi i tatto mio difcnlorc : mi ha cultodito 
dai pericoli : mi ha liberato da i nemici : mi ha con- 
folaco nelle tnbiiiaxioni. 

PROV ERBIO, In fgnijìcato molto comune , 

a NcicoitKo- f .' '^ " ^gnijicay dice il Pafitgarola * le Jentt nzt^ ^ 
g' ^ Ji^n y e tutte le propoftzioni attenent$ al/a^ 
vtta morale : e in fomv:a tutti li detti fofianztojìy e 
breuiyche infegn ano alcuna cof.i ^ cb e debba farjì y o 
f^i&^^fi^'il^ conufrfaztone bu^Lina . M.i Prouerbio 

hout éifcptz p^oprur?jente fecondo tttttcdejìmo PanigaroU ^ e il 
ir picco/omtm ^ lì vn detto compito, brene, morale, 

ci] e •. metaforico , c volgare . Deue ti Prouerbio effer detto 

4?^An^*'*'"* ^^^P^^^' cioèycbe e/prima fenfo compito, e perfetto . 

ueejper detto breue , perche le cofe dette con giro dt 
molte parole non fono prouerhi. Deueejfcr r,:oraii^y 
cioè . che efprtma infegnawenio , i regola di quello , 
che fi deue fegutre 0 fuggire nelle operazioni huma- 
ne. Ondequeftdetit ;Tu :c:{:omci\ czvx ddV Tro- 
iano/ Le pulci hanno la tolVa ; Sorte , e dormi ; r^/ 
mili, febene fono detti, compiti , e breu: ; ad ogni mo- 
io non fono propriamente Proucrhi , vercbe non fono 
rùorali. Deue tlProucrbio cffer metaforico , cioè com* 
pofìo dì pai ole metaforiche. Onde qucfio detto; 
chi li ama , benché^ fa detto compito brcue , e morale , 
nondimeno non è prouerbto , perche non è compofìo dt 
parole tf.tt.f uriche . Deue ilprouerbio ej/er volj^.irt^; 
onde quello detto; Non il dtuc fidare f iloiiicna a i c.^ 
reo , febene è detto compito , hreue , morale , e metafo^ 
rtco i ad ogm modo non è 1 rouerbto , perche noh è vol>- 
gare 1 e comune : non fendo nota covmnementey e voi" 
garminte rifior ta di T creo. Onde dicono d accordo U 
Panigai ola , e il Piccolowini, che quefia è t i a j artico- 
lArdiff'.rtnza tra Li fentenzay e il Prouerbio , che la^ 
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fsntenza fipuo formare di nuouoy ma il Prouerbio no : 
perciocbenonè Prouerbio fe non è volgarmente noto, 
e v/ato. E di qui nafie, che molte fentenze volgarmen^ 
te vfate fono àiuentate Prouerbi: e che i Prouerbi aua- 
ti fufero noti, e volgarmente vfati crani fentenzz^ • 
Saranno dunque, fecondo ilPanigarola,Prouerbique- 
ììiy Quale Alino da in parcte,tal riceue. Ciafchcduno 
va col Aio facco al molino . Render pane per focac- 
cia . Al lupo non fi deuono fidare le pecore ; efmili , 
che tutti fono detti compiti, breui, morali, metaforici, e 
volgari . Nota ti Panìgarolay chevn medejimo concet- 
to può effer efplicato confentenza^e con Prouerbio. con 
fentenza quando viene efplicato con parole proprie, cOj 
me quijOgni dignità ha il fuo pefo. Co prouerbio qua- 
do viene efplicato con parole metaforiche ; come qui; 
Doxxc è vn poggio, e vna valle ifgnijicando ilmedefi^ 
mo quejle parole; Ogni dignità ha il fuo pelo: e quejìe; 
Doueè vn poggio, e vna valle . Sichefecondo il Pani- 
parola, e il Piccolominiquefìi detti. L'amico è vn altro 
io . Brutta cofa è dire io non pcnfaua - Tanto è il hcn^ 
che non mi gioua, quanto il male, che non mi nuoce* 
Conofci te fìeffo: Ogni troppo è troppo: ^/w/ViW/W 

detti efprejji con parole proprie yfoKO fentenze^ e non » 

prouerbi fe nonm fìgnijìcato di prouerbio largamente 
prefo . ^ello ,cbe fi è detto de i prouerbi rifpetto al- 
le fentenze ;fi dica parimente rifpetto agli Apofiegmi . 

Infegnatl Tanigarola , ^ cbe nelle prediche , e ne i ^ NcUifcoiCo 
ragionamentinobili non fi deuono vfare fentenze , o 
prouerbi vilijìrettamente , o largamente prefi ; com^ 
per efempio ifeguentiy Òaluar Ja capra,e i cauoli. Dare 
vn colpo al cerchio, e vn'aJtro alla botte . EfTcr cane 
dcirOrtolano. E molto meno fi deuouovfare iproucr-^ 
li empi; come fono quefìi; A configlio non chiamare il 
confeflbre. Viui a giornata. Chi ha danari, ha tutto . 
Se la legge ha da romperfi fia per regnare. Loda tutti, 
c piacerai. Chi è reo, e noni tenuto, può far male, c 
non è creduto , e fimili. Ma fi deuono vfare prouerbi 
bonejti, e py, quali fono queJii;Q\ì\ ben viue, ben muo- 
re. Chi ha Dio ha tutto . Chi non fi fcorda di Dio i 
Dio noD fi fcorda di lai, e fimiH . 

VA- 
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VAfifi * afferma contro il Puni^MròU • e contro il f 
Piceolomini , che melprouerbio non è necejfario l'ejfen ù 
efprf/so Con paroU metaforiche ^ l'cjfer morale* Onde 
fecondo lut quf fio detto i Amachi ci ama , è prouerhio , 
fehene ì effrejfo con parole proprie . Similme nte quefto; 

I mucini hanno aperto ^\\ occhi, è prouerhio : fehene 
non contiene moralità alcuna * Ma da l Arefì non fu a 
notata attentamente la dtfiinztone , che fa il Pantj^a- 
rola de $ Prouerbi . perciocbe gitdiflirgue in prouer* 
hi largamente prejiy e inprouerbt firettamtnte prefi . 
E de I prouerhi largamente prefi concede , eh - eonte n • 
gono anche % detti Jcntenztofi pronunziati conparolt^ 
proprie, quale i que fio . Ama eli i ti ama . iti j tprouerbi 
flrettamente prefi fono quegli, che tra l'altre condtzio* 
ni fono pronunziati con parole metaforiche* E il mede* 

fimo Arefi pur confejfa . che i prouerbi metaforici bgn • 
no più del prouerbtOi che glt altri . Cefi fi può concedi^ 
Te » che malti detti breui, e volgari, che non contengo^ 
no moralitafieno prouerbi largamente prefi : ma non^ 
ntai prouerbi prefi propri ami nte . 

INSl NVALlONE.o PREPARAZWSE . 
igeando Ji comtncia a ragionare di vnfoggitto % n poco 
da ione ano e tjuaJihr arf/f^jcro /t di/pangono gli 

afcoltanti a vdire quel/o , che dtr Jìf^^nole : e in vn certo 
modo fi getta la femcnz^ dtl futuro parlare : e partico- 
larmente quando fi ha qualche timore , o vergogna di 
dtrc quello , chf fi z uol dire : o pure quando. Jì dubita , 
che quello » che fila da dire poffa ejfer grane , e noiofo a 
roditore . Di qteefia figurafenza dirne qui altro y bafii 
quello^ che fe ne è detto di f opra ^ . 

Aunertafi intorno alle predette figure , che febeve fi 
forno compartite, e ajfegnate come proprie parte ad vno 
flile sporte ad vneiUro'ynul Udii 'lane 0 ^comf fuaccen^ 
nato dtfoproy ft pojfono vfar tutte in tutti glt fitlifcco- 
do cbegtudicberaopportnnola prudenza del Dicitore . 

II Granata fcriu:, che di quefìe figure a/tre feruono 
perhtfegnare : altre per dilettare^ altre permuouert^ . 
per injegnare fi può dire , che feruino le figure appro^ 
priateal/o flile Tenue : Ter dilettare le figure appro- 
fr$ate allo fiile Mediocre . permuouere le figure ap- 

SÌ3 2 ^ prO' 
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proprìate a lo fìile magnifico : in quel modo , che difo" 
pra fu detto, che di quejli fìili il Tenue era atto per in 
fegnare: il Mediocre per dilettare / il Magnifico per 
muouer e: facendo in propojtto il medejimogiudizio del- 
le figure che deglijiilì, a i qnalifono appropriate dette 
figure :il che s intende principalmente 'per eh e accejforia* 
mnte, tanto le figure, quanto gli fìili a i quali s'appar- 
tengono le figure pojfono feruire per tutti i predetti tre 
fini: fecondo , che parrà alla prudenza del Dicitore . 

Auuertafi ancora col me defimo Granata, ^ che pò- . kcI 
tsndofivnafentenza y 0 vn concetto vefìire > edefpltca' 
re con dìuerfe Figure , farà rimeffo nella prudenza di 
efio Dicitore Vvfare quefìa,o quella .fecondo, che giù- 
dicapiu fpediente . Auuertafi parimente^ che quefi^ 
Figure, e quefii colori deuono effer parcamente , e non 
fuperfiuamente vfati: percioche come fcriue Cicerone ^ b Ncij.dsl*o 
anche i cibi dolci , e diletteuoli yfouercbiamente vfati, 
generano faBidio . // Panigaro/a conforme a Deme- ^^^^^ 
trio , e a l'Autore ad Erennio ricorda quefìa modera- 
i^ignie, e colo- zione de l'vfb delle figure con queRe fimilitudinl , che 
^ìi^VS^^o^l sf ^^^^^ l^fi^^^cbte Piante non ornano y ma diformano 
"^^"'^ ' ^ ifou èrebi Ricami non ornano , ma difor- 

mano le ve Ri -, cofi le fouerchic Figure , e i fouerchi 
Lumi rettorici più toRodifornano y che ornino r Or a^^ 
zione . Onde la vaghezza, opiù tofio la vanita di vfa- 
re immoderatam^te i Rettorici colori: è Rimata no gra- 
nita, ef odezza,ma leggerezza puerile. AriRotile ri- d Nei lib j-dti 
pr^de Alcidamdte, che fi feruifie degli ornamenti Ret- ^«ttoiica al 
forici, no come difaporetti,ma come di cibi ordinari. Il 
Mazzoni ^ adduce la cenfura di Dionifio Alicama- c nciu difrfa 
feo contro Ifocrate di bauerefparfo indifiint amente gli 
ornamenti per l'Orazione > Particolarmente fi deut^ » c. 
efier parco nellvfode gli ornamenti quando fi tratta- 
no fentenze y o cofiumi ^ o affetti : percioche glioma^ 
menti offufcano Porazione , e diRraggono IVditor^ 
dalfentire le cofe più importanti . Sopra tutto,dice il 
P anigarola fi deuono fuggire certe Figure vane nofL^ 
vfate mai da gli arittcbi : quali fono certe cturmeri^ 
d'infilzatur e di parole , o di claufole dette da capo , a 
piedi: da rittOj e rouefcio , e in altre maniere vane , che 

non 
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non ftruono punto per alcun buon fine , ma folamen- 
te pt r ojientar la memoria , f la vanita d el Dicitort^: 
perdimento certamente di tempore indecenza mfoppor- 
tàbile. D tuono U figure de l Orazione .come infegn a 
a Nel Iib9 al 6^1,; ti/i ano * efiere in nuni(fa difpofic e j/i.i/o , 
^' fi&>' difettino /Tdttorey in quelLgutJay che lo dileitmo 
le bit; difpoìie , e variate corde m bene accordata Ctf- 
tra . Ma fiafcm\ re aumrttto ti Dicitore di quello , che 
b Nel .. dcu dice Cicerone \ioc , che al Poeta più , che a l Oratore 
i Oratore fi conccdc moggior licenza di vfare le Figure^ e i Colori^ 
V, , , Rettorici . Auuertafi per vitimo con ^iir.ttliano 

c Nel luogo cj • •v,' I /' >. r'; 

MIO. che in vna figurat efioro conjiaerarfi^edepere più ti- 

4 ui MuitDM. gure , come in queJta di Cicerone ^ Tu v tgli la rotte 
pcrrifpondcrc a quei , che vengono a ce per confi- 
glio :eg'i veglia per arriiiarc con IVfcrcito dcuc hi- 
fogna, lu (cjrifucgluto da! canto vie Galli ; egli c 
rifucg^iato dal fuono dtllc 1 rombe • Tu ti afiacicbi 
per ci^cndcre i tur.i dici ri: egli s affatica per difen- 
dere i fu».i Cittadini. In quefia figura con.e fi vedey 
concorri la Figura dt Senunza che i la Comparazio- 
ni I 0 1 intinto : e concorre la figura dipat ou , cioè la 
Repetizioni, Cof. in molti altri i': odi pofi^ono far fi ^ e 
comutni^'é ìiìftéMe éliuerfc Figure m vn medefìmo Fi* 
nodoso in vn mede fimo parlare. S^à fi replica quel- 
hy che fu detto di /opra, e l\\uuertc particolarvientt^ 
c NflUb.;.tl |7 Granata , ' che è difficili il deterrninare del nu- 
"'^ n:ero , del nome della natura > e dilla forza de i Tropù 

e delle Figure , intorno alle quali è grandifiimadiuer- 
fiita fra gli Autori tanto Greci . quanto Latini: e come 
nota S^iintiliaro y Cicerone ifìefio in auefia mate- 
ria è L ontrario a fe medcfimo: e quanto al Numerofpe- 
cialminte ferme il Granata ejfere incerto^e nonfipoter 
determinare: e quefiof er due cagioni: laprima perche t 
come fu detto per fentmza dt i^inti/iano^molte Figu- 
ri f ofiono ejfer fatte di nuouo . La feconda perche qui- 
fi e t gure tanto dt parole , quanto dt Sentenzia 
nonfidifìmguono m fpezie , che fonom numero de- 
terminato : ma in parti o membri y 0 modi} chi fono 
indeterminati y e innumerabilt . 
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De i Vizi più principali de rOmionc. 
CAPITOLO XV. 



Dopo il tr Attuto delle Figure delPOrazione , cbt^ 
abbellifcono , e illuftrano ejpt Orazione è molto 
«ciotauonc. congruo U Trattare de i vizi di ef a Orazione ; iquali 
la deturpano, e di/onorano , §luejliyizi trattando/o^ 
lamente de i principali fono i feguentt. 

CACEFATON.^ando ft pronunziano parole^ 
poco onefìe : onde quando purfu/e neceffario pronun- 
ziarle , ciò Jì faccia più copertamente , che ftapofpbile, 
0 con Metafora y o con Perifrafi , o con Allogoria, e 
conDefcrizioni, oftmile : come per efempio douendoji 
pronunziare l'atto venereo Jt dica , Conofcer donna , 
o feminare in terra aliena , o fìmile. Non folamente 
fi deue guardare l'Oratore da pronunziare parole poco 
onefìe ; ma ancora dal dir parole, che pojìono ejìere in- 
terpretate in cattiuofentimentoy oche babbiano appa^ 
renza dtpoco hcnesìe ; come farebbe per efempio , Con 
noi y ejtmili . ^ 

BARBARISMO . ^ an do Ji pronunziano parole 
fir amere della lingua . o alla lingua, nella quale Ji par^ 
la . Ouero quando Ji vf ano parole proprie, ma fuori 
del propriojignificato . 

SOLECISMO ^ando malamente, e fuori delle re^ 
gole gramaticali s'ordina,es*inteJTe il parlare . Inoltre 
f cornette Solecifmo fecondo Arifìotile ' quandoncnfì * Nei j.dcnt 
rendono a t verbi t nomi conuenienti, e corrifpon^enti- f 
comefarehbe qui;Ho veduto ff fuono,^? il colore ;douiÌ 
dofdireMo vdito il Tuono ,c reduto il qo\otc.B anche 
Jt direbbe beneMo fcntito il fuono,e il celare fendo il 
fenttre comune a tutti li fenft. Del Barbarifmo e del 
Solecifmo bajìijafciado le difpute de igramatici.quato 
fièbreuementedetto conforme all'Autore a Erennio ^ b Lib^. 

T AVTOLOGIA, binando ft replicano fuper^ 
Jluamentele parole medepme , o Ji dicono parole di^ 
uerfe , ma fouerchie : come dicendojipcr efempio, Non 

ho 
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ho mangiato cofa alcuna,c fono digiuno • Autsertajh 
tbe fi k ditto fuperfiuammtc , p e rciocbi quando fi re - 
pHcanole mede/ime parole con artifizio : e che ejfy^ 
fanno qualche buono effetto tn quei tj.odsy che fi fono 
ditti altre volte ; alToralareplica non è viztofa , ma e 
ca^i *^ ornamento , iomt ferme fintili jnc . * 

H O M 0 E LOG I A. piando fi faNraziont^ 
troppo vni forme , t fi offeruano troppo l'ifiefie manie* 
Ti di dire : nè fi variano fecondo le materie , e l^occom 
fionije formelle fi'afij e le figure del dire : fi coniti 
étncora fa brutto fent in , e fi pecca in quifio vizio, 
quando ti dicitori pronunzia troppo fpejfo certe p4- 
role a lui familiari, comefarcbbono, in fomma: Quin- 
di c: per dire il vero: la onde, c?4//rr parole» cbejpef 
fo non fe ne accorgendo replicati Dicitori. 

Sara ancbc ben fatto il ricordar fi di fi^Jlgire la lo- 
qmscita: la quale confifìe nel frametiere ne forazjom 
Epititi, e ciane te fuùerfiue : le quali incambio di or- 
nari ojfufcjno ti parlare : perche come beni/fimo tnfe* 
hSc\:.h.i del gna Art fiottìi ^ quando ^ vdit ore per le parole fuf 
ÌIm'**"* '^fizjentemente ditte ba tntefo vnacofi ; quillo , che fi 
^g^iunge di ptMy gl*intorbida quello > che gli eréi^ 
chiaro . 

DcirElocu2Ìonc atta,c con Decoro. 
^ CAPITOLO XVK 

LA quartale vltima virtù delP Elocuzione èycbe ella 
fia atta, e con decoro Scriue il Piccolomini *^ ejfer 

difficiu 

ddu ^ff*oti febene fi può conofcere affermatiuamenti^ che vna cofa 
babbia Decoro : e anche meglio fipuo conofcennega- 
tiuamente^cbe vna cofa non babbia decoro; ad ogni mo- 
d'j il conofcercyc determinare , che cofa fia auefio Decoì o 

4 Nel lib.i al ^ ^^^0 difficili . AriftotiU ^ dice il ! iccolomini ^ ajfc 

cap 7 àc]ì2^ gyj^ hen le caufe , dalle quali procede il Decoro , w.z_. 

c Oac di fopra non determinò già , che cofa egli fufii . Ejfb Piccolo^ 

mini 
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Dccoro,ch(L^ ^''^'^ ' propria opinione defcriucyche Decoro è quel- , Keimeicà- 
co&fia. la conueneuolezza y cbevnacofa fecondo ^ che ricerca mo luogo. 
la fua natura tiene con <cn altra > a ri/petto ad vn al- 
tra cofa . ^.efìa defcrizione del Decoro fi ha da in^ 
tendere in ordine all'buomo propriamente : perche in 
ordine all'altre cofe non fi confiderà il Decoro fi: non 
impropriamente . o metaforicamente . Vn efempio di 
quefto Decoro far anno gli atti mode/linelFilofofo: per* 
cicche ejfiatti mode fli con uengono al pilofofo fecondo 
la fua natura^ e condizione dt Filofofo : e perToppofito 
le fcurrilita in vn Prelato faranno efi-mpio d indecoro, 
perche non gli conuingono ^ anzi gli dtfconuengono y 
fecondo la natura e condizione di Prelato . ^jieflo De^ 
coro , dice il medefimo Piccolomini , fi può dire ',cdel' 
le cofe j che apportano Decoro , e fi può dire delle cofey 
alle quali fi apporta Decoro : come de gli atti modefli , 
che apportano Decoro al Filofofo yfi può dire^ che hab- 
biano decoro: e del Filofofo'.al quale gli atti modefiiap'^ 
portano decoro , fi può dìrcy che labbia Decoro . Non- 
dimeno tiene il Ticcolonnni , che più ragioneuolmente 
sattribuifca il decoro alla cofa , che lo riceue , che alla 
cofa j che l'apporta: come fi vede, che Arìfìotile ^ trat- b Ouc dì fo. 
ta?ìdo del decoro de l'Elocuzione rattribu fce ad ejfk^ * 
Elocuzione > e non alle cofe , o caufe , che gli lo appor- 
tano . 

Tre cefi , o tre caufe fico?? do Arìfìotile apporta^ c Oucdi fopra 
no il decoro all'Orazione - o lare^idor.o col fuo deco- 
ro, cioè, Proporzione : Affetto : Co fiume. E quanto ^ 
alla Proporzione : all'ora fi dira l'Elocuzione , o 1*0- 
razione proporzionata, 0 hauere la fua proporzione, 
quando farà conforme alla condizione delle cofe , delle 
quali fi parla: come quando fi parla di cofegraui: con 
parole graui di cofe baffe con parole bajfe , e fimtlì . J2 
particolarmente quando a cofa vile non fi aggiunge or^ 
namento : perche quefìo ha del comico: e l vfaua Cleo^ 
fontCi il quale non fi farebbe afienuto dal dire, ò Fico 
beato . 

L: Affetto poi confifìe neWvfar parole efprejfi. 
ue di ejfo affetto fecondo , che fi ricerca . Onde 
aff^ettmfa farà l Orazione ^ fe y per ef empio , efpri. 

mera 
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PHirt r ingiurie con paro/e iraconde : fe pronunziar a 
If cofe brutte jc nefande con parole abomineuoli : le co- 
fennferabili con parole compa ffioneuoli%e Jìmih^ ^ienm 
modo di parlare è perfujjìuoy perciochc parlàdo dt que- 
fi a maniera gli buomini , che hanno veramente qucfìi 
affitti^ credanogli vditori, cbeil dicitore, che cojipar^ 
la;/iadel medcjimo affetto , e coji difpojìo ; e che dtca^ 
da vero , 1 1 Cojìumefinalmente conjìfle in qiiejìo, che 
il parlare Jia conuenievte , e conforme alla condizione 
di chi parla: onde coi tu)?ìat a Elocuzione Jì diraquan. 
do ad vn Giouane Ji faranno vfari parole , e modi di 
^ parlare da Giouane : a vn Vecchio da Vecchio : a vna 
Donna da Donna: a vn Contadino da Contadino : a 
VM Dotto da Dotto : a vn So/dato da Soldato , e vi<L^ 

litio. ^"^^'^ di/correndo , B fi det4e notare col Ptccolomini , * che 
qui Cojiumencriji prende tn quel Jtgntjicato del qua- 
le altre volte fi è detto , che il Co fi urne i efprejfìuo deU 
Velcxàone della volontà ; perche Co fiume coJi intefo 
puoejfereil med'Jif?:o ifi perfine che fieno di diuerfa 
condizione: come farebbe adire : il Co fiume di mode- 
fio yoil Co fiume dta^aro , tanto può effere , e fcoprirfi 
in vn giouane. in vn vecchio , vn ricco, in vfJ poue- 
ro » in ^99 a JcHp»^ y im x/m coniadip9o , inx;n dotto \ ma^ 
qui il Co fiume s intende fecondo la condizione: cioè, 
che altro parlare fi conuicne advna perfonadi vn^t^ 
condizione : e altro ad vn altra dì altra condizione^ . 

b^Oae di fo. ^^^^^ erte Ari fiotile ^ che i proporzionali predetti non 
fi deuono femyre ejlattamcnte offeruare.nè con fommo 
rigore; perche cojifi fcoprirebbe troppo l'Arte affittata. 
A on cbefideuano mai le cofe afpre morbìdamente^ni te 

c Ouc di <«pra morbide afùramente proferire ma come dicono il Pie io» 

à Hcllb 7. minh ^ e il Caualcanti ^ non fi deuono fempre le paro- 
le afpre accompagnare con af prezza di voce y e di geflo ; # 
fimtli.ma alcuna volta fi potrà ^fare quefia proporzio^ 
ne^equefia conueneuòUzza alle coftyche fi dicono: e aL 
cuna volt a lafciarla artijiziofamentejper coprire l'Ar- 
te con l* Arte . 

Hc^inc del II Caualcanti ' fcriue effer difficile impreca il dap' 
precetti intorno al Decoro perla varietà de i fogget* 
ti, delle perfine , de i luoghi y dt i tempi, e di tutte^ 

Rr le 
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le cofe^ alle quali il Decoro fi deue accomodare , per che 
in fomma tutte U parti della Rettorica , dell'Oratore , e 
dell'Orazione deuono ejjer trattate con quella conuene^ 
uolezza^ e con quel Decoro y che fi conuiene; e perciò ejfo 
Qaualcanti allargayC dìRende vnpoco più il Decoro di 
quello , che fi fia fatto fino ad ora , per fentenza di 
Arifìotile : perciocbe oltre alle co/e predette 9 fi:riuc^9 
Decoro intor. Decoro fi deue ojjeruare nelle Note , 0 ne gli 
TxìMìtlxi!^ ^^^^^ ^^^^ ' A^^^ ogni Jìile fi vfino parole , e 

*e; e intorno al 

fentenze conuenienti. Ma di quefìo fi bada di/cor- 
fitffua?* rere ampiamente poco innanzi nel trattato delle Note, 
ode gli Stili de rOrazione . 

Dcue anche ojjeruarfi il Decoro fecondo il Caual- 
• canti ri/petto alla caufa , 0 al foggetto , che fi tratta : 

dimanieracbe le materie bajfe ^ fi trattino con fiile^ 
baffo , e le grandi con fiile grande * 
Stile di Ora- Nota pure ejfo Caualcanti j ^ che Arifìotile ^ di- 
«onedidu.^ /?/»/^ gli firn de rorazione in due: cioèin fiile acco- 
modato allo fcriuere; cioè ali Or azioni , che fi fcriuo- | 
no , perche fieno lette fenza efier recitate , e pronun- * 
ziate: e in jlile accomodato all'Orazioni da efferrecita- 
te. Lo fiile accomodato allo fcriuere deue hauereogni 
efqufitezza: accio che non fendo aiutafo da Partfizio 

della pronunzia ; poffa da per fe fieJfofarTvfizio fuo . 
Lo fiile delle Orazioni recitabili non ricerca tan- 
ta efquifitezzay riceuendo molto aiuto dalla pronun- 
zia. Inoltre fi deue auuertire y che alcune materia 
fono più capaci, e fertili di argomenti : al cime altre^ 
di affetti^ e alcune altre di cojìumi . Onde fi deue fa- 
re lo sforzo in ciucila cofa , della quale la materia è 
più capace : aiutandola anche quanto fi può cort^ 
r artifizio delle cofe : le quali ella per fua natura è 
poco atta a riceuere . Finalmente dice il Caualcanti f 
fi deue offeruare il De coro dell'Elocuzione rifpetto a i 
generi de V Orazione Deliberatiuo , Dimofiratiuo ^ c-t 
Giudiziale i e fecondo le varie confiderazioni ^ e auuer^ 
tenze , che bauer fi debbono ; accomodare le parolt^ : 
i concetti i e la forma di Elocuzione proporzionata^ , 
e conueniente a ctafcbeduno di efjì generi . Ma per- 
che quefta materia dell' offetuAwne del Decoro è 

ma- 
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materia importantijffinjaperi Predicatori , a fincbt^ nfccroofcnu 
effi efercitmo ti grande uffizio Apofìoltco con quella^ bile di 1 Predu 
tonueneuoUnzAy che Ji conuune : e non perdano Utente iÌ«"tÌu"ncÌ 
po , e non fieno di fcberno » e di ludibrio appr e ffò s po. xe.ofoo/ticri 
poli , come facce de qualche volta , ed è cafo lìidigmjjì^ * ' 
mo ; farà ben fitto y fé oltre alle cofe dette ciJ.De^ 
coro y ne aggiugnercfìio alcune alt^e più chiaramente ^ 
e più difìintamente , per maggior infiruziom d$ ejt 
Predicatori . 

T re confiderazioni , 0 ojferuazioni particolari, ^ 
principali bauer fidcuono dal Predicatore , acciocbg 
ti parlare Oratorio fa fatto ,eriefcaatto iecondeco- 
tHeUifcorf* TOj comc fi caua dal Pamgarola ' dai Granata^ ^ da 
?H* . altri . 

Prima cortfiderazione^ e ofiertiazjone è, che effo par- 



b Mellita. Mi 
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larefiaproporzjonato , e conucniente ailaperJo>ia , che 
'la. 



pari 

Lafeconda^cbc ^ " ' n z^ionatOyC conueniente alle 
perfonct alle quali ^ ^» 

Laterza, che fa proporzionato , e contiementeallt^ 
€of€% dille quali fi parla . 

guanto alla prima ofieruazione ^ fe il Predicatore^ Df^-oro rffpet. 
i perfona prcmita, / dt^ranfama» é autorità ^ può Jhc fliu!^"*"* 
parlare liberamente y e con Ogni forte di afcoltanii ^ c 
riprtdere ogni qualttadivizio. Può far Iure moralmen* 
te . lafciando t difcorfi dottrinali , cÌjc non fono più ne- 
cejfari , che tanto , per il fuo propofito . Vfi lo filiti 
furo » femplue, egraue , tralafiando lo iiile di fi- 
uercbio pulito , e 0* nato, Lyfia compofe vna bellifjìma 
orazione in dfefadi Socrate : e gliela portò in pngio^ 
ney acciocbe egli me defimo la ree it afe . Socrate la^ 
leffe . e la lodò come bella , e ingegnofa : ma re fiutò di 
recitarla come Orazione non graue , nè a lui conue- 
niente . Poteua facilmente Socrate Itberarfi recitan- 
do quella Orazione ; ma volle più tofìo , dice ^/in- 
e Nelli^iiai tHiano, perder la vita , che recitare vn' Orazio- 
* ne a lui difdiceuole . Se l'Oratore è gioitane , e di 
non molta fama ^ e autorità ;fara opportuno y cb^ 
egli tnferifca ne fuoi ragionamenti vn poco di dottrina: 
r che fi ferua dt vno fìtle alquanto leggiadro , e orna^ 

Rr z to, 
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to, come afferma ^Quintiliano . * i^uefìa maniera^ touedìfopit. 
di dire leggiadramente , e ornatamente : che com^ 
fcriue Cicerone ^ mn era grata in Ortenzto nella^ ^^^^^^^^^ 
fua età matura ; era gratiffima in lui nella fua^ 
giouanezza . ylgofìino Santo ^ ferine, che Jtcomt^ cnci lib. 4. •! 
vi è vna eloquenza , che ft conni enea i giouani , co^ \,^chX'' 
fi vi è vna eloquenza , che fi conuiene aivecchiie 
che non fi può dire eloquenza quella 7 che non è con- 
grua , e conueniente alla perfi)na , che farla . In oltre 
doue il Predicatore ^iouane ejfer parco y e mode fio nel 
riprendere i viziy e in particolare i vizi della difi)nefia. 
Alle Donne di rado j 0 non mai volgerà il fuo ragiona- 
mento . Seguiti l Oratore nella maniera del dire la fua 
naturale attitudine: e non vada sforzatamente contro 
di ejfa. Se è di natura feuera-, emalenconica fugga 
lo tlile del dire ornato y e leggiadro: e perii contrario 
fe è di natura giouiale , e allegra , fugga la maniera^ 
del dire grane , e feuero . E in particolare fe non è 
dotato dvn denoto affetto interno : e fe non è molto fa- 
cile a commouerfi : onero non è atto a farlo per virtù 
del fuo ingegno , e dalla fua eloquenza ; non fi pon- 
ga a volere eccitare negli vditori violentemente il pia* 
to y come prudentemente ricorda }^intiIìano dNellib.6.a) 

foche correrebbe pericolo di eccitare piutqjìoj che a "p-i« 
pianto 5 a rifo , e a difprezzo di fe meiefimo . // Pani^ 
garola ^ e per proprio parere y e per auuertimento del 
Padre Fra Diego Stella propone al Predicatore eccle^ cNeidifcorfo 
fiafìico vn import antiffìmo auuertimento , il quale è 
di fuggile in ogni maniera ogni ofient azione di gran 
memoria , dì gran dottrina , di grande eloquenza , e di 
fimili vanita , e vacanterie : Gnardandofi di dare vn 
minimo indizio , e vna minima ombra di compiacerfi 
ài fe medefimo : e di prefumere di meritare a/pii . 
fioèmolto conforme a quello , che fcriue ^Quintiliano 
^ cioè ; che il volere ofìentar lArte , 0 l'Ingegno affet- f ^el m 4 ii 
tando fòlam ente lode nel dire ; ècofa diforbitante ^ ^cap», 
vana . E quanto a i precetti Rettorici , e comune pa^ 
fere de i Retori , che più fi deuono afcondere , che fare 
Apparire > fendo accortezza di faggio Oratore lo Bu- 
dio di coprir l'Arte con fArte . Guardifiil Predicatore 

dal 
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dal dire yìiot:itc dotti: Sentite Teologi : eds^miU 
vanitale frafcberie. Se non predicane/ primo pulpi- 
to di vn,i Cttta , 0 tn vno de i primt ; N on parli a gli 
vdi:ort fotto nome della Citta ^ dicendo per efempio ; 
Senti Roma. Sappi Firenze, altrimenti farebbe va- 
nitj grande. Non Jt dolga mai dclli poca vdtenza^, 
e non Ji efìolla della copio/a. Pon:,a cura ancora il 
Predicatore di non dir troppo fpejfo la medcfima paro^ 
la, ole medefime fcntenze . Rijerifce il Panigarola^ 
Kci iUccrfo * che anào vna volta a fentire vn Predicatore, il qua- 
Ir co fiumana di cominciare fempre le prediche con^ 
Qtieiia parola Se : Onde accadde , che fìando detto 
Predicatore per cominciare la predica \ fi /enti tra gli 
<vditori vn bisbiglio di voci, che tutte diceuano Scic, Te. 
^r/lo , che dice ilpanigarola ci fa ricordare , che pre- 
dicando noi in Parigi agli Italiani alcune quarefme » 
qtéando er.iuamo giouani Ij fi udenti : fummo auuifa- 
ti vn.t volta da vna pcrfona , per altro afai tdiotcL^ ; 
che molto fpejfo comiKciauamo il rofìro ragionamento 
con quefta parola^ Racconta . Ci fu caro l auuifo , e 
€e ne « mo. Il riprendere % vita m particolare^ , 
enof/^' . .cììte^non fi permette a chiprtdica in^ 
fublicoje pero quefio nonjìfaceffc. Ver ordine fpfzia^ 
le di Dio , da qualche perfona di celebre fantita . Ofe a 
fio fare non mduceffe la necejfita , o la grande vtilita 
di riprendere i peccati publici \ e fcandoloji . Sicno 
dunque le riprenfioni di vizi ingenerale: ma pero fem^ 
predeiprefnti, piutofìoy che de gli a f enti. Ripren^ 
dendo vna Comunica fi dichiari, che fempre eccet- 
tuai buoni, come crede , che molti ve ne fieno . Vi 
fono forfè alcune Citta , o Terre , che fono comune- 
mente infette di qualche vizioparticolare , più che non 
fono altre Cttta, o Te rre; e nulladimanco f flegnanoye 
forfè non è opportuno il farlo di ejfer riprefi di quel vi- 
zio, come tal Citta, o talT erra,che nefiparticolarme- 
te infetta . Non dia il Predicatore orecchie alle perfo^ 
ne appaffìonate , le quali per isfogare qualche loro paf 
/ione informeranno,e perfuaderano il Predicatore,che 
dica quefla cofa , o quella : che riprenda qucfìo , o quel 
vitio . Per non fi moflrar troppo acerbo nel riprende^ 
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re potrà con le riprenfìoni me/colar qualche vera lode 
delle perfone da luiriprefe; come infegna ^intiliano ^ ^ ^b. i, 
ma jenza affettazione y e fenz>(i adulazione. Nelrì-^t^^' 
prendere gli Ecclejìaflici , e i Prelati , o Principi Jta^ 
molto accurato , e moderato : dicendo ^ più toiìo, che fa- 
rehhe vittuperabile ,fe facejìero quello , o quefìo : fe 
hauejfero quefìo , o quel vizio i che dicendo che egli lo 
fanno , e che l'hanno : E qui già Jìamo entrati nella 
feconda oj! eruazione del parlare Atto , e con decoro : 
cioè rifpetto alle perfone alle quali fi parla . Fu ri^ 
Pecorotifpe tto prefo Cameade , che dìfputando alzaua troppo la voce: 
I* ^^^^^S^^ alquanto alt erato a chi lo riprendeuarifpofe; 

Dunque dammi il tuono ; ma da colui gli fu pruden- 
temente rifpoflo , La regola , e il tuono della tua voce 
fieno gli vditori : i quali vdttori erano perfone tutte 
dotte , e graui . La mede/Ima regola ha da feruire a 
l Oratore , il quale fldeue conformare con la qualità 
degliafcoltantiy che lo fentono. Alla prefenza delk 
perfone dotte , graui y e di autorità , parli grauemen- 
te, econogniriuerenzay emodeflia. Al popolo può 
parlare più liberamente y e con più f cruore ^ evchC'- * 
menzay e all'agonafticaj come dicono il Panigarolaj ^ l> Nd cornea- 
e il Piccolomini , ^ conforme ad Arifìottley ^ ma « 
non pero mai fi mofiri troppo ficuro , e ardito: anzi c ^ iizVAnfr^ 
iiia fempre col tmore conueni ente y come hanno fem- ^^[^^^H^^k^ 
pre coBumato , e co fiumano di fare i più eccellenti 

toricadi Artft. 

Oratori: i quali cognofcono molto bene le difficolta , ffteffolalgo? 
e i pericoli di quefìo importante vffizio , ed tfergizio : ^ ^^^\*^' 
come corfef a Cicerone. ^ Onde il mofirarft ardito y 
baldanzofo è coflume da Oratore sfacciato , e teme^ , 
rario . 

Decoroiirpctto La Ter Za ojferuazione per dire attamente , e con^ 
tt^u^V^^^ decoro è intorno alle cofe y che dal Predicatore ft di^ 
cono , Hut primieramente fi fi innanzi il precetto 
cfferuabtltffimo di Orazio y ^ che il dicitore prenda fNdU poetici 
a trattare foggetto , e materia proporzionata all^ 
fue forze : fiche fe il Predicatore non è dotto non fi 
ponga a predicar dottrina non ben pofeduta da lui . 
E fenon è di gran memoria , non fi ponga a recita- 
mofe^ che gran memoria ricercano . Vi fonQ alcune- 

dot- 
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dotiririf , le quali febetif fono buone , 9 cattoliche; ad 
ogni fììodo non è bene di predicarle ; perche po/ìono cf. 
fere occajion di male alleperfùne poco intendenti , 0 po. 
co dtuote . Tali dottrine fono , Che per zelo , c non 
per odio fi può ddiderare il gaftigo al nemico : Che il 
creder di haucr bilòj^no di cibo,benclic no fufTc vero, 
fcufa da! digiuno ; e fimilt , Conti ouerjie contro gli 
Eretici non fs trattino, doue non ì necejjario il trattar- 
le * Materie Teologiche difficili , come fono la Predi- 
fìinazàone, la Giujiifcazione ,gli Aiuti ejjìcaci di Dio, 
e fintili ; ncU fi trattino , fe non da perfine molto dot- 
te , le quali molto bene le pf'Jftggono , e le fmno molto 
bene efpUc.jre . La Dottrina della facra Scrittura , di 
$ C$ncilil Eucomenict ^e dei Santi Padri fiali fondai 
mento , e Li foìLmza delle predici e ecclefaflubt^ . 
Conquelìa Ji può anche accompagnare la dottrina dt 
gli Etnici , purché fia dottrina onefìa. morale, e viilc . 
^ N«Uib. I. Il ntiliano, • che gli Oratori più famofi f fr^ 

•»P»- ii/r.>.v... cerfi dt poeti , e per ornamento^ e ptrztile; 

i cofidiciAmo noi , che può fare anche il ncjtro Predio 
catore hu Angelico , cioè feruirfi e della dottrina de t 
Poetij e de i Filofc fi Etnia per vtile , e per ornamen- 
to dtUt fm€ fn-tdtshc; c /pez,ta/rnente de ì FUofoJì , C—» 
de i Poeti yiu celebri, e piufamoji, come furono Arifto^ 
tile , Platone , Seneca Pluta, co , Virgilio , Oraz.io , e 
altri fomiglianti . Adducendo la dottrina de ipilojofif 
fi pojfono anche citare i nomi loro : ma non Ji deuono 
mai citarci nomi dei Poeti, benché fi apportajft la^ 
dottrina loro >o firecitafferoilcro verji. Ma intorno a i 
Poeti da il Panigarola ^ zn buono auuertimentoycioè 
che i verfiy ancorché n.oralu efentenziofdi poeti ofceni 
non fi deuono mai addurre dal Predicatore: perciocht^ 
quantunque ti verfo addotto fujfe bello 9 e vtile\ ad ogni 
modo non Ha bene , che apparfca , che ti Predicatore 
Euangelicj habbia letto quel autore impudico , dal 
quale i Piato tolto quel verfo . Vn altro buono auuifo 
da il Pamgarola ^ cioè y che nelP apportar verfi di 
Poeti volgari f vada molto cauto , // Petrarca fe be- 
ne non è difoneJio , nondimeno tratta di amor profano. 
U Ariofio è poeta che neOe fue compofizjioni rac-- 

chiù- 
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chiude anche molte difonefìa . // Tajfo non è dì anti- 
ca autorità . Onde il Tantgaroh non concede , chz^ 
Ji apportino in pergamo altri verjif che di Dante . Il 
Tnedejimo Panigarola * quanto alle fauol e de poetf 
concede coni autorità di San Gregorio Naztanzeno: 
di San Br,filio , e dì altri Dottori Cattolici , che i Pre^ 
dicatori ecclejtaiìici fe ne pojfono feruire, per cauar* 
ne qualche buona moralità: ma prima dichiarando ^ 
che quella tal cofaè fauola. Le fauole dei gentili . 
che hanno qualche conuenienza con i mijleri della^ 
nofìra Fede ; non s' apportino in modo alcuno come Fi- 
gurerò Profezie, quajiche i GentìlihaueJJero conofciu* 
toypredetto, o prefigurato ejpmijìeri; ma fejì apporta^ 
no fi apportino come fomìglianze j o proporzioni > e co/a 
tale : Per e/empio Pallade finta ejfer nata del capo di 
Gioue , non fi hadadircj che fia figura della gene- 
razion della Sapienza increata ; ma ben fi può dire > 
che come ì gentili fatto leggi andò dìjjeroj che Minerua, 
era nata del capo di Gioue ; coficon verità ìnf allibi Iz^ 
dìciama noi , che il Verbo Sapienza eterna è prodotto 
dalla Memoria del Padre. Il Cardinal di Verona^ 
nella fuaRettorica ecclefiaBica citato dal Panigarola 
^ infegna al Predicatore ? cbe fia molto parco in ad 
dt^rre fcritture in lingue recondite come nell'Ebrea y 
nellaGrecat o in altre fimili\ per non mofìrar fegno 
alcuno di ofìentazione . Citando i Profeti > a i Santi 
Tadriè conueniente citarli /otto qualche congruo Epi^ 
teto ,ma fenza a jf citazione : come farebbe a dirz^ ; 
Jfaia Profeta col fuofpirito fublime : Agoiìino Santo 
acutifpmamente , come fempre fuole: San Girolamo 
eccellente efpofitore dell a Scrittura facra: SanTomafl 
fo da gran Teologc : San Gregorio per darci z;n belliffi^ 
tno auuertimento , e fimili - Il nominare fpefio , e di 
ordinario qualche Autor ellluRriJfimo : Serenijfimo, e 
fimili 5 è vfanza affettata > e vana . Vuole il Paniga^ 
^rola ^ con ogni ragione y che le fcritture latine ap-^ 
portate j fi pronunzino prima in latino ^ come fìannOi 
perche babbiano maggiore autorità ; e poi fi dichiarino 
nella lingua y che fi predica ^nonpedantefcamente di 
parola in parola > ma fuccint amente , e compendiofa^ 

men- 
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mente \ tanto , quanto biijh , fef farfi intenderti 
nel propofiio , eie Ji tratta . Le citazioni de i luoghi 
ddle dottrine , che Jì apportano fieno dili^^enti , ma 
non però fuperfiiztofe : ctoè fi citino i trattati ^ o t li- 
bri yoi capitoli: ma non i foglia 0 i paragrafi y 0 /o 
linfe : perche febene quefie minute allegazioni fo- 
gltono piacere ^^gl^ autor/, che Ji fi udì .ino ^ perpo* 
ter factimente trouare t luoghi citati j nondimeno ne t 
Predicatori quejla fatica può pjrere jjfettata ^ e fu- 
perjlua : poiché ji crede quello , che ti Predicatore^ 
dite: e pochi ^ 0 nejfuno vogliono andare a [ludi are 
% luoghi citati da e Jfo Predicatore . Ne II' addurr e mot- 
titudine , 0 catene , che Ji dicano di autorità di Padri , 
Ji auuerta bene di addurle a propojito per dichiara^ 
zione di qualche pajlo di Scrittura nrcejfario da^ 
diehiararji: fuggendo la Juperjiuttat e l aliont an arji 
dal foggettoy che Ji ha per le mani : accio che non Ji dia 
NI Jofpetto di andar vagando per mancamento di mate- 

ria propria . Deue il Predicatore ecclejia/lico , comt^ 
tMdéi/ccrfo vuoici/ Panigarola^ cercar dt fuggire di predicare /e 
medejime prediche, o le medr/ìme parti notahi/i di pre- 
diche ^ predicate altre volte nei mede fimi lunghi , e a 
i mtd«fim9 x^ditorè j fe ^ia non fiiffè irs/cor/ò xwa^ 
lunghezza dt tempo , Inquefio proposto racconta il 
Pantgarola la fempliata del P. trotterà : il quale pre* 
die andò in Ferrara dopo cinquantadue anniy che vi 
bauea vn altra volta predicato^ diceua JpeJJj; Ferrara 
miay io non ti replicherò quejia talcoja , poiché lunga- 
mente ne djcorji l'altrs voltay che to tt predicai : ed era 
factlccja , eh: t nipoti foli de gli vditort ài quelternpef''^ 
vi fujjero . le medejime materie poi , e i medejimi aK ^ 
gomenti JipoJIono tratta* e ai medejimi vdtton , nom^ 
folotn dtuerje ^manelìe fìejie ^arejinie: come dire 
trattar p$u volte de lOrazione , deiU Penitenz i , cifll* 
Amor di Dio^e Jimili : anziché èjpediente^ e vttlc il f ar- 
lo : purché dette materie , e detti argomenti Jeno 
trattati con dsuerja confermazione di prò uè parti* ^ 
colari . E Je per Jorte nel replicar dette mate^ ie^ ' 
\gjcapafie qualche concetto particolare altre volte^X 
quello non farebbe già ; dice il Granata^ f 

SJ il 



à'ntjuti.tt(ii detto , 



Ecrly European Books, Copyright © 201 2 ProQuesI LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazioni 
CFMAGL 2.3,29ó/a 



5^24 DELL' ELOCVZIONE 

il ma^ior peccato del mondo quando eionon accadejfe 
fpeJJoy e che quel concetto potejfeejfiì* molto a propojì^ 
ta , e vtile . ptgga il Predicatore di trattar materie , 
eie hanno troppo del curio/o , e del foffi Rico . tali fono^ 
tome nota il Panìgarola " le troppo efquijite Etimo lo. « NeiWiTcoif» 
giedi notni\ r efpojiz^toni fottili elementari: le re/ohi- 
zionij 0 compojizioni cabalifìichedi Lettere^ a dinomi: 
e Jlmili diligenze , e fatiche puerili j e del tutto vane^: 
intorno alle quali Ji fogliano occupare , per non dir 
perdere , / Predicatori giouani poco accorti y e me- 
no diuoti : i quali mentre Jì penfano di acquiilar 
fama di fottili , e di belli indegni , acquifiano ver- 
gogna di vani , e fenza giudizio . // fimile accade a 
qmi Predicatori che Jt dilettano predicando di apporta- 
re , e di trattare termini fcolajìici fottili, e ofcuri, qua- 
li fono dice il Panigar ola ^ Ex naturarci; Hecceicà, b Nei difcor- 
efmili . / nfomma,come dice il Granata citati^ dal Fa- *o7. 
nigarola *^ m quella maniera , che ilfabricatorenon „ , 
mette pietra nell'edifizio fe prima non l'aggiufia cott^ 4c 
lar egola , e vedefe vi Jia berne ; cojìil Predicatole non 
bada metter cof alcunanellefue^ prediche fenza pri^ 
ma regolarla con la regola della glaria e del feru zio 
di Dio. fi tthe queile cofe fole d€u< predicare y U quali 
Hanno bene , e feruono per quefìa gloria , e per que- 
Joferuizio di Dio . Onde ne fegue , che tutte le coft^ 
che ti Predicatore predicale , a per ojicntazione di Ji^ 
ftejfo , oper altro indecente fine , farebbono fatica va- 
namente Jpefa, e perniziofa a chi predica . 

Vogliono ambe le cofe , che fi dicono cffere fpiegate 
con itilo conforme y o proporzionato : attefocbc que- 
fìa proporzione dijiilo alla natura delle cof e , chef di- 
calo s appartiene al Decoroy fecondo il Caualcanti ^ d Nc/iib.?. 
cioè le cofe alte vogliono ejferefvicgate eonfìile magni^ 
fica , le mediocri^ con medtocrCj e le bajle con tenuta, 
come fi difcorre nel proprio luogo . 

Oltre alle tre predette Ojjer nazioni intorno aldir^ 
attamente^econ Uecoroycioèrifpetto a chi parlai rifpet^ 
to.a chifiparla: e rifpetto al le cofe ych e fi pari ano ; infe^ 
gna ^intiliano' che fioferuino ancora le circoftanze L??''*'-" *^ 
del luogo^ e del tempo . Del luogo fe è SacrOy o profano : 

pu- 



\ 
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public OyOpriuAtOytJtmilt . DelUmpoft e Inu^o tun- 
go, OfjcfiOf 0 ^iocundo ; c jimilt . E ccl luogo , e col 
tempo de tu l'Oratore prudentemertt conformarfi , /^j. 
torno ài tempo fi può pArticoJjrmcrìte conjìderare , chi 
deue rOratore fuggire per ogm modo Ia lunghezza del 
dire : la quj/e è nowp» a f e non e dtvrnjitto alcuro: 
attefocbe y (Of/iefcrtue ilGranata * i Vàitore tediato 



b Mei libi \.%ì 



per la lurgbezzj^i non Ji commoue , / non attende a 
auello , che f dtce : anziché fe è commojfo ft fpegnz tn 
Imi quell afetto > eficonuerte tn fdegno con, ro ti Pf e Tudicuo^^tu 
dteatore , che gli pare tndtfereto , ^ che Ji corr,piacciéL^ . 
troppo de Ifuo dire , Labr- ' l dtrc é defderjta^ 
dat%ttieommun4mcnte . jtfjja \ Jt perche jl j tu 
degli buomim hanno molti negozia efcarfezza di tem^ 
po ;fara dunque opt ortumljìtuo , r ' ' o orLÌina» 

no conceduto per r.igtonare . ptu ti,. - n quar- 

to^ ebe fi aggiunga vn ottauo . 

^;fi noti ancora que lo , che fcrtue )^mtiIiAno ^ 
€Ìoi » che accade fpejfo , che fono r>r v rati alLi moltitu- 
dine gli Oratori,e noi pojjìamo ;ere anche i Pre- 

dicatori , ; nuattj oeo .oni^ uano dell'Arte , e del 

Decoro icbegJt Otaton ,oi i ^ cutcatort. ebeloprua- 
fio . ma qmtfto mafce , 4rfrr# §imifjtt*tano , dsd corrotto 
giudizio de' '^^a moltitudine: alla quale fono di 
gufo, edt j .zicne detti Qratorjy e Predicatori, o 
perche dicono audacemente : o perche dicono cofe ajjat: 
0 per altra cagione: nuli adw: anco gli Or. iton, e Predi, 
catori ffperti, e accorti , e che parlano con l'Arte , e 
col Dei oro conueniente fono fctupre ptn fliniatì , e più 
lodati dalle j crf( ne dotte y e giudizioje . Ma qui fuo 
nafcervn duLhio cioè f e Foratore , e il Predicatore^^ 
deuonoptu tOj:o ftudiarjsdì foddisfare 3 e di c£\r grati 
ali mptrita moìtrtudire : oai pochi dotti , e giudiziojì. 
<MHI-b.<** Cicerone ^ f ifpondendo a quella quejiione difìingnt^ 
Ofaxou. pQ^fa . e aellVratOì e : e dice , che quanto al Poe- 
ta- per effer la ì oefia cofa recondita; egli deue iludiar- 
f di fod... sfare a t duttile che per ciò leggendo Antiwa^ 
co mpublico fuo Poema \fu abbandon da tutti 
gli ascoltanti , eccetto da Platone : ma egli dife ,* io ic- 
guitcro di Icggcrcpcrchc Haconc folo da me c più iYu 

X maro. 
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3%6 DELL' ELOCVZIONE 
matOjche tutta la moltitudine. In confermazionL^ 
di que fio Ji legge > che Antigenida mufìco ad vn fuo 
Difcepoto , che era fìudiofo di piacere alla moltitudine 
dijfe ; Canta a me , e alle Mule . Maquanto allOra^ 
tore vuol Cicerone, che egli Jta fìudiojo di piacere an- 
che alla moltitudine : il che Ji può concedere j purché 
lo f xcia co i modi conuenienti , e con laudabile De ^ 
coro. 

Nel fine dì queflo Capitolo acciocbe rimanga più 
njiuamente imprejfo nella mente degli fìudiofi Giouani 
ricordiamo quello , che fcriue il Panigarola ^ cioè , a Nel difcotfo 
che fra tutti gVlndecori de gl'lndecori brutttjpmiy e 
detejì.^bilijjìmt il peggiore più de tejì abile ^ e più lacri. 
mobile è quando il Predicatore con Ivffizio diuinijfìmo 
della predicazione non accompagna la fajitita della^ 
vita: come fcriuono^ e gridano d'accordo [tutti i Santi 
Dottori: e tutte le /acre Scritture . i^efìa conuene- 
uolezza , anzinecejjìta conobbero , confejfaronoy e in- 

Segnarono anche ifaui Gentili . ^tnttltano come fu 
detto, afferma- eh e non è buono Oratore ^ chi non è 
buomo da bene . Pittagoray come fcriue Laerzio ^ bN.iia viti di 

pronunziò quefìa gran fentenza ; Ciafcuno debbe cf- * oPmagou. 

fere necefTariamentc ftudiofojchc dalla perfezione 

della fua vita fieno mofli gli huomini àprcftar fede al 

fuo parlare . 



Delle Note , o de gli Stili del* 
rOrazionc . 



CAPITOLO xvn. 

AL parlare attamente , e con decoro fappartient^ 
grandemente l*vfare , e il variare le Note , o gli 
fìili del dire , come fcriue il Granatay"^ percioche il t Vitm, f.«] 
parlare , o l'Orazione non deue effer fempre di vna^ 
medefima maniera , ni di vn medefìmo Bile in tuttt^ 
le materia e occafioni^ nelle quali fi dif cor re ; ma de- 
ue 



Noce»o fìlli 
Orazione qi 
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Ui tj^ef vario , e diuerfot fecondo la varietà , e diutr- 
fit.i di (Jfe njjtfrie , e occafioni . 

Ftlemco cenfuraua/oJiiL d IfocraU ,fercbe fujìt^ 
troppo in forme ' t lo comparaua a.l % n Pittore, che a 
tutt e U jus pittare facej/e le mede/ime vefìi , e i mede fi- 
mi ornamenti. 

^eiie var : e rnaniet e diparlare da i Grecifono chia- 
a N«ii' Orno. Wdte Notc:da Cicnone ^ fono chiamate y(J e neri ula al- 
re a Blue o, j^^^^ chiamate , di du e, 0 di parlare , 0 di Ora- 

mti fieno qttefìi Generi 0 Stililo quefie Note, non 
t ucicvtnitìAto tìtlmedeftmo modo da tutti gli Autori : 
i quali ne trattano : ma ne porj;^or.o chi ptUtC cbime- 
no , fecondo le toro opinioni dtuerfe . Ermogene , e al- li Ccn©. 
tri con molto tedio , e poco frutto ^ le d Jiinguono in^ 
gran numero . Noi per maggior facilita, t chtarez* 
za , e comodità feguiteremo l opinione de l'Autort^ 
bNciiib ; del. ^ - : y feg^itj da Agojìmo Santo , e da^ 
....',0 . Dice dunijue l Autore ad Erennio, 
che tre fono le Note del dive , cioè Magnifica , Medio- 
cre, Tenue. Tutt ■■ - ■ ■ i/iderano in^ir^ 
gilio . La Nota m.^ ^. ^ — ,# . ..c . La mediocre 
rulla GeorgÌ0a. LmiénMt n^J/ét Buccolica St^iniilt ano ^ 
- ' • ' ^ > ^^ ' lare Vlijfe in Nota Magnifica^: 

> . )cre:Menelao in Nota Tenue. 

Scriue Agofiino Santo , * che qUi fie tre Note di 
dire hanno conuenienza coni tre vfizi ,o fini de l'O- 
ratore , che fono Pinfgnare , il dilettare , // muouere . 
Lm t( nue con Itnfegnare La mediocre col dilettar e. La 
rragììifica col muouere .Onde tnfegna il me defimo Ago- 
Ontdihpnfiff^ Santo, ^ che colui farà eloquente , il quale per infe- 
gnare potrs dire vmilmente le cofe picciole : per dtlet^ 
tare le cofe mediocri temreratamcnte iper muouere It^ 
cofe grandi magnificamente . Maquefio , dice il Pani* 
Hd dir<oi- garcla ^ fi d(ue intendere per vna certa proprietà , e 
patttcoiirita: attefoihe tutte le Note predette pojfono 
fruire a tutti i predetti fini: S ebene per lo pui . e per 
partìcolar proprietà ^ e conuenienZii, la Nota tenuta 
s* appartiene ali inftgnare . Lamcdi$cre al dilettare : e 
la magnifica al muouere . 

r>emc- 



la Dottrina^ 
< hnftiatu a] 
cap..7. 
cNeilib.ii 
rap.o. 
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Demetrio Falereo * diBingue le Note del dire in^ , Neiu p»tfi- 
quattro : cioè , in Tenue , in Mediocre in Seuera , in . celia uf. 
Magnìfica . Edi. e , che quefìe fono le quattro Note 
principali , e femplici : dal mefcuglio delle quali altre 
Note f pojfono generar e, e fi generano : come five- 
NoM , e Stili à,e, dice Demetrio , che ne i componimenti di Omero, di 
comJfi '"«"fe', P^^^one.e di Senofonte fono mefcolate infieme la-. 
Bo.omtfcoii- Nota magnifica, e laVebemente : o Seuera: e la me- 
BoiDiìeme. diocrce la tenue: e cofi di altre : fecondo l occorrenze 
in vn medefimo parlare ■ ideilo mefcuglio fi troua an • 
che , dice il Panj^arola «? gli Autori Latini , e nt^ \^^\\ '""'^ 
tofani : come fi^vedono nell'Orazione di Cicerone in 
fauor di Pompeo per la legge ManilÌA congiunte in- 
fieme la Nota magnifica , e la mediocre , o vero orna- 
ta. Nel principio dell'Orazione contro Catilina del 
medefimo Cicerone, fono congiunte infieme la Nota 
magnifica, e la feuera : e la Nota feuera , e la Nota^ 
tenue fono mfcolate nel ragionamento di Catella ap- 
prejfo ti Boccacci : e la tenue , eia mediocre, o vero or ■ 
nata nel principio della feconda giornata dell' ifìeffo 
Boccacci tn quelle parole; Gii per tutto haueua il io- 
le . &!c.Beneè vero , cheJa Nota magnifica , e la tenue 
non fvnifcovo , nè /l m-fcolarto mai ,• non potendo vn 
meaefimo parlare epre alto , e hafio : come può tjfere 
mediocre, e tenue : magnfico, e mediocre: come è detto 
La predetta di/ltnzione di Demetrio delle Note del di- 
re non è diferente dalla nofira ; fben: egli pone quat 
tra membri, e noi neh abbiamo polii tre • perciocktS» 
notdifìtngutamoJa Nota magmfir^i„ j^J^ rna/n fi- 
ca graue,em Nota magnifica f nera : e cofivengbtd. 
mo m fofianza a confricarci con la dfimzione di effo 
^'7':"'' '°/'«/^^. ^»^fi' ^ote vedrerm ordinala- 
qu.iS c".;^ tre particolarità ; cioè in quali cofe: i„ qujli p.- 

di parole effe Note confiftL. 
«««cftono. ^ <'f'^ ■Nota Tnagn fica, di quefìapar, cbt^ 

fi burli Annotila ' mentre fchernfce coloro , cbt^ 

del dire fi può dire magnifica . / potrà ambe dir^ "P - 
Gtu/la . 0 libera e * o fimile . Ma it Panigarola <» feri- . 
ue, cheArfiotileinqutlluogofi prendf gufo diga- 

«//- 
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i^iV/jr^ : f di contradire a gli Oratori del fuo tempo : 9 
forfè a Ifocratei perciocbe quanto alla verità del féttOy 
non è gran cofa * o deformità alcuna ti trasferire /«-_• 
magrufiaenzA de l buomo a fOraz one : quantunque^ 
non fi poffa trasferire lalileraltta o fimile : perciocbe 
non bene fi trasfertfcoPM tutte le parole a tutte le cofc. 

Ora cominciando dalla Nota magnifica graue y di- 
ciamo con Demetrio » * cbe le cofe appartenenti a que^ Noi» deli on 
fìa Nota fon o le cofe grani , grM^, e illuiìri : comi ^^"'^ 
fono Dio ; Cieli: Regni: Guerrt: Configli: AzJoni Eroi^ 
cbe : i fimiU cofe gronda , e importanti . Dice Deme- 
trio ^ cbe quefìo parlare dt crfe grandi, ancorcbe fi 
faccia con ifìtle gretto , e baffo , inganna molti , i 
quali filmano , cbe il dicitore magnificamente par- 
li, perche tarla di cofe alte^. 

^efia fu la cagione , per la quaìe T ivpwtpo fu 
riputato magnifico fcrtttvre : pftcocbe • /ebene non 
tjcriffi con magnifi. o itile : fcri/se nutlaaimanco cofe 
grandi , e magnificbe . in conformità di queUo Nicia 
pittare Atente/e ajfcrmauj ,cbe fi doueano fcn.pre elrg- 
gere foggttti grandi per dipingerli: come fono Bai- 
tagUe grandiNauali,edEqueHrt,e firn ili cofe illu- 
Jìy$ : nelÌ€ quali patra femore ìi Pittore fare apparire 
il fuo vaìo' c più , cbe nelle cofe minute quali fono fio- 
ri, ve filetti . e fimtli, 

limedefimo fentimentofdice il Panigarola ^ bebbé 
il maratngliofo Micbelangelo Buona, ruoti:il quale af- 
fettò fempre di prendere a dipingere foggetti grandi: 
c orni particolttrmente fi fcorge nell\ niuerf al Giudizio 
da lui dipinto nella cappella Pacale . Non bafìa , dice 
pure il Pansgarola , ' che ti /oggetto yO la cofa prin- 
cipale delia Nota magnifica fia grande , ma b fogna^ 
ancora . cbe le cofe /le qualfi prendono per dicbtarar^ 
loyO per prouarlOfO per amplificarlo fieno grandi y 
e mag' ificbe . Virgilio: il f ajjb : e gli altri migliori 
fciittorinellaNotarìiagnificabanno prefo fempre l§ 
r zions da cofe ?r aridi: come dal Sole: dalle SteU 

le > Comete /d.il Mare, e fimili. 

Le parole conuet'tenti che feruono alla N ot a ma- 
gnifica graut , fecondo Demetrio ^ fono le firaordi^ 

na- 
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DELL' EL0CV2ÌÒNÉ' 

nartece partico/armente le parole metaforiebe : /c^ 
quali apportano al parlare moltapiaceuolezzay e mól- 
ta magnificenza . Simi/r/2ente le parole compo Re . du 
ce Demetrio, ^ e il Panigarola ^ nota, che Ari fivti^ ^^^^f^^^^^^^^ 
le ^ afferma - che voratore fi può feruire delle paro b kci comcn- 
le compoBe quando egli parla con affetto , e vehemen- c°NclViib.<ic! 
za: e quando egli fi è impadronito de l'animo de gli URattodca ii 
'uditori per qualche affetto rtfiiegliato in effi : e nell'I^ 
ronie . Ne pero fi contradicono Arifìotiley e Demetrio^ 
quafiche Demetrio voglia , chele parole firaor din ariete 
compofìe feruano alla Notamagnificagraue affcluta- 
mente , e Ari fiotti e le conceda folamente ne % trt^ 
predetti affetti ; percioche dice il Panigarola , an^ 
che nella Nota magnifica grau e fi parla affettuofa- 
mente 9 e fi rifuegliono gli affetti : E cofi noncontra-^ 
dice Demetrio ad Arj/iotile mentre fcriue , che le voci 
compofie fipojfono vfare nella Nota magnifica . Oltre f 
che quando Ariftoitle affermaiche le parole compofie fi 
deuono vfare in quelle tre occafioni ; s'intende fre^ 
quent emente y e come più torna bene al dicitore : ma 
nella Nota magnifica ^ come infegna Demetrio fvfo 
di queRe parole firaordinarie j e compofie deue ejfer^ 
moderato^ e parco . Come nonfolamente le paoh com- 
poRe^ma ancora le diuifeferuano alla Nota magnificai 
vedafidi fiopra delle ra o^e compoRe : Seruono an. ^ 
cara per la Nota magnificagraue , dice Demetrio ^ le ^NciiVpKtfjé 
pàroh fatte di nuouo . Parimente l Allegoria dice il 
me defimo ^ percioche l'Allegoria ha del grande : on^ P*"'^^ 
de gli antichi gentili fiiegauano ì lorO mtReri , e le cofe 
fiacre loro mediante l Allegoria . 

§^anto poi alla compofizione e Rrutturadelle paro- 
le y che fi ricerca nella Nota magnifica graue , queRa 
deue efier tale , dice Demetrio -, ^ che renda il parlare 6 Nella part.ay 
numerofò , earmoniofo . Diquefio Nf mero, e di quella 
Armonia fièparlato di fopra ^ dtffufav^ente . il Su'^c&uto! 
7'e la tefiura^ o compofizion delle parole vtu toRo i f. ^ 
cafo obliquo , che tn^cafo.retto ferue alla Nota magni- 
fica grane dice il medefimo Demetrio . i Onde Seno- * Nella pact.jf 
fonte addotto per ef empì o da effo Demetrio ^ volendo ^^^t<{wvLì. 
cfprimere il difiegno di Artafierfi ne'fuoi cani falcati^ 

dtjfe. 
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S^^pIrMs?'' ^i^* ' ^o7:fornje alfa P ar afra/c del Paniga, oh . ^ Nel- 
le fqiiadrc de i Greci pensò di fargli irrumpcrce dif- 
farle, che fu molto più nìagnifico modo di dire , che non 
farebbe flato yfe o.v.tcjio detto ; Egli pensò , che ir- 
rumpendo donencrv-> disfare i C>rcci ; coji dice il Va. 
bNcicoBcnto ìtigarola ^ quelli yèntenzii del Boccacci; CrcdcCì per 
moiri fìlofotanti, che ciò , che s'opra da mortali /fia 
degli Dij immortali difpofìzione, cprouediment^. : 
fu parlare più tnagnifico , e fin grane ycbe fe detto ha^ 
ufjfe\ Molti Filologi credono, che qiuuno fanno i 
mortali , gli Dij lo difprngano , c proueggano. 
c Nelcomenio ^^gi^^^ ' P^^cbe Vvfar le parole in cafo obliquo fer- 
ali* ua ai' A Nota magmjica y due il Pantgarola ^ è per 
che la difcreta , e non foucrchia ofcurita apporta^ 
mjgnijicef%sia al parlare : e nella compoJtzJone delle^ 
parole perca/i obliqui è f empr e alquanto ptu di ofcuri^ 
fa , che nella compofizione per caji retti . / membri 
dKcUiftit is lunghi ancora y fecondo Demetrio *^ rendono il par^ 
lare ma^^ntfico: covìc Vtr efempio Ji conofce nella^ 
lunghezza di quefìo jeguente membro . Di Erodot- 
to Alicurnafrco T cfplicaziorc dell' Kloriac qire- 
fta . // parlar parimente conivofh di parole » nel- 
le quali concorrofìo più conjonanti : e pat ticolar^ 
monte confonanti mede/ime raddoppiate , cajyiomL^ 
Magnificenza, e Grauita, dijlile conforme a De /mtrtày 
* come fife /ite mquejio parlare ; Ferirò di flralci,. . 
Ettorre aflalra , e jimili . La mede/ima magnificenza 
cagiona ti parlare terminato in v: enofili ab a, come qui; 
Solomi (lo, e qu%\ D'allegrezza gli f-: . Traclitor»chc 
tufe. Conducilo qua> e jìmili : He n de ambe grane 
rOr azione y come vuole Demetrio ^ c ti PanigaroU\ 
^ quando le parole, e le fentenze crefcono: di ma- 
nierache fempre le feguenti fieno più chiare , e fiu. 
ftgnificanti delle antecedenti . Efempio dell* accrefci\ 
mento di parole ; Buono, Santo, I luino. Eft>npio Accrefcimcnta 
dell' aecrefcimento di fintenze; Òembraua vn mon- 
te » che gli altri monti di grandezza auanzi : e in fìn^ 
dentro al Ciclo il capo afconda . Monfìgnor delLi^ 
^.^^ Cafa dije alflmperadore Cario ^4Ìnto, C li e fi c o n - 
Ì<1 ca?io v!' ucniiia , che tutto quello , che Sua MaeftJ faccua , fufi? 
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fe nonfolamente lecito , e conceduto, e approuato ; 
ma magnanimo infieme , e commendato , e ammu-a- 
to. Due Ji auuerta.che que fio Accrefctmento afer- 
mando Ji fa ponendo prima le parole menochtart^j 
0 meno Jtgnificantì, e dopo le più chiare, epm ftgmji- 
canti, come fi è fatto nei predetti efempi . Manegan^ 
do fifa tutto loppofito : percioche prima fi mettono le 
parole , 0 lefentenze più chiare > epiu fignificanti : 
dopo le meno chiare^ e meno fignificanti* Efempto ^ 
delle parole; Non diuino ; Non lauto ; Non buono . 
Efempio delle fentenze ; Non arriuaua ad afconderc 
il capo dentro al cielo: non era maggiore deg'i alti 
monti : non era grande quanto vn monte. Afferma- 
tiuamente fi accrefcera , dicendo ; Lo poffo piegarcL.> 
€ rompere; ma per accrefcere negatiuamente hifognA 
dire] Non Io pofTo rompere, nè piegare . NotailPa^ 
nigarola , che fono helÙJfime le ragioni^ le quali rende 
^Demetrio , perche quello Accrefctmento facci i lOra* 
zione graue . Vna ragione è , perche chi ha fintito le 
prime parole , fìima d'bauere intefo a bafianza i e non* 
dimeno venendogli tutta via più dichiarata^ e aggran- 
dita la cofa; rejia ammirato di chi ragiona . L altra^ 
ragione è y perche le prime cofe fintite y chepareuauo 
grandi, a lato alle configuenttjpiu grandi di effe, appa- 
r fconopicciole ;e le confi guenti fonofiimategrandif- 
fime : e percorf gucnza il parlare riefce magnifico , e 
graue . // medefimo Panigarola nota , che nel Boccac^ 
ci fi leggono alcuni modi di parlare , ne i quali parche 
fi proceda al contrari o di quello y che fi e detto douerfi 
fare nell* Accrefctmento , percioche effo Boccacci in^ 
vn luogo fcriue; Senza hauer prefo o tronda » o fiore , 
o frutto: ealtroue-y Era fantiffimo, e buono. Nell^ 
Ariofio ancora fi trouano alcuni modi di parlare con - 
travi alte regole predette ,* come quiui . 

£ chi m*ha in odio vuoi, che adori s e ami. 

Selene efjfò Panigarola s'ingegna di efporgli ^ e di 
faluaTgli, Rende ancora y dice Demetrio il parlare kVidìz^mii 
magnìfico i e graue il non rendere cofi per appunto ad 

ogni 
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o^ni attaccamento fofpenjìuo accoppiato fa fua nfpon- 
denza . Diqueftt attAccamtnti fofpenjsui Ji i parlata 
• Ndcip,j dtfitntaf?ì:rjte di fopra ^ Ma per quanto bt/ognaqui 
al propojito noJirOf appiccamento fofpenfiuo accoppiato 
è per ejcmpio, Ancotxhc: E /a ri/pondcnza/uait jkon^ 
dimeno ; Come dtcendo/t i Ancorché io non douclìi , 
Noridimoo il voglio fare . Se aquefìo appiccamene 
io , Ancorché > leua la fua corrifpondenza , Non- 
dimeno , dìcendcjì; Ancorché io non douofli , il vo^ 
plio fare ; quefio modo di parlare ha MagKÌJic^.nz<^ , # 
Crauifa come an he dicendo, Sebcnc io ho buon letto 
dormo niilc iin cambio di dire i Schcnc io ho buop^ 
letto , nondimeno dormo male. E ftbenf , dice De- 
metrio ^ il farrtjpondere ad ogni attaccamento fofp «- 
^tio accoppiato il Juo rijpondente è artifizio efquijito ; 
nulladim.inco la fouercbia diligenza , e efqu{/stezz>i^ 
ba del bajfo e del minuto . Onde in quejio propojito 
bNclcMcoio riferifee ti Panigarola , ^ che il Signore Sperone^ 
»*• /peroni gli dij/e di vn poema Eroico troppo tfqutjita* 

menteluuorato ^QhAtmbT2U2vt\ Gigancc miniato. 

Gliappiccamentinon fofpenftui ,ma appiceatiuifo- 
lamentcy come è la copola , E vojii Jegutt amante in filo 
tra le paiole , o tra ic cljufole apportano j^rauita a l'o* 

< Hctu rt ^^^^^ * ^^^^ Demetrio . ^ Onde quando Omero dijle^ ; 

< c ptrt)i ^ Vjchcno,c .Scolo, e l'alpellrc l tcono ypiu niagr/ifi^ 

camentCf e grauemente parlòycbe fe detto bau ejf^ ; 
Schcnc^colo ,e Ltcono. Coji doue dice il Boccacciy 
E digiunile quattro tcpora , e vigihc di Apoftoli, e di 
molti alt. i i:anti,c \'cnerdi,c Sabbati, e la Domenica 
dei Signore ,c la Quarcfinna tutta . Stmilmenti Mon- 
^Nf:i*Ofiii#- Jignor G lottarmi dell A Caja^ Dario,c Ciro, e ilcrfe, e 
Ac&CaitoY. Melfiadc,c 1 ericie, c Pi ippo, e Pirro,e Alcfl'andro , 
c Marcello^ e Scipione, e Mario, c Ce. are, c Catonct 
c Metello . Goji anche Cicerone ^ E giouiui alTinimi- 
co,e ofFendeui l'amico» e a te flcfTo non proucdcui . 
Ma come dice il Panigarola quefio modo di parlarti 
0 quefia figuraè frequenti IJima negli Autori Sacri , f 
profani . Anche le particelle riempitine difcret amente 
vfati apportano magnifianza^ egrauita al par fare tdi* 
mnt\iMiuii^f€ Demetrw. 

Tt 2 No- 
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Jslotìjì colVanigarola , che quefìe parolette > ^ ^ nc/ cornea- 
particelley E, Ma, Fure, Certo, Inuero, Dunque, Ne, to34. 
f àltre molte , o/^rf al JìgmJicatOiChe hanno per prò- 
pria natura \ feruono ancora alcuna volta perrier?ìpu 
mento nell'Orazione . Pere/empio dicendq/ì Dapoi 
che egli ti pare, e egli mi piace : la congiunzione y 
e , vi è fuperfiua , e non ferue fe non per riempimen- 
to: potendojidire bemjjtmo ; dapoi che egli ti pare, 
egli mi piace . Co^ qui ; 

Ma ben veggio or (icome al popol tutto. La par^ 
tic ella y Ma per fentenza del Panigarola ^ vi è fu- b Cuc di fo- 
perflua^nè peraltro ferue y che per riempimento: per^ P'** 
'che fenza il , Ma , dicendo Ben veggio or fico me al 
popol tutto, Ji direbbe il medsfmo . iiuefìe partii 
^elleriempitiue parcamente vfate ^ dice Demetrio y ca- 
gionano qualcb e buono effetti nell'Orazione , appor- 
tando ornamento di ma^ni/icenza )0 fìmile . Mavfate 
di fouerchioy e fenza conjìder azione apportano bajfez- 
za , e diformano il parlare , in quella guifa , che defor- 
mano la faccia quei CofH, che vi nafcono , e quei fre- 
gia chi vi ^ fanno con l'vgne . HueBe particelle ri- 
empitiue vfat e inconfìderat amente , e fenza frutto fono 
dette da Cicerone^ Riempiture difsflure': e dalPaniga- 
Stoppabuchi . Due modi particolari fono lodati 
da Demetrio per vf are quefìe particelle riempìtiue \ il 
primo quando feruono per fare quafivn nuouo princi- 
pio tra il ragionamento : fecorido quando fi mettono 
nell Orazioni affettuofe per dar grandezza aW af 
fetto . 

Efemplifca Demetrio per Vvna , e V altra oc cafone , 
con quefla particella.Dunquc . per la prima f ferue di 
vn efempio di Platone.Hn Cielo dunque il gran Gioue ^^"^'^ ' 
primo c a fpiegare il fuo carro alato : e innanzi a tutti 
gli altri andando tutte le cofe orna, e tutte prouida- 
mente difpone. Che fe Platone fenza la particella. 
Dunque, hauejf e detto ; in Ciclo il gran Gioue, &c. 
non farebbe fato nuouo cominciamento : e farebbe 
parfo, che di picciole cofe fi ragionale. PerValtra^ 
eccafwne di feruirfi lodeuolmente della particella^ 
riempitiuap Dunq\j^cy prende Demetrio l efmpioda^ 

Ome^ 
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vodiìi^ f de Omero * i7 fa , f Caltpfone dica ad Vlìjfc , ò 
* delle frodi croiiatorc VIilTe, dunque cofi lacual\i- 

tria abbandorM / Che certamente fenzAU particella 
Dunque, non f .irebbe in quelle parole la meta dell' aj- 
f:tto,cbeviè. ^ 
bOat^ifo. Notati Panigarola ^ ' cbe molte foro le particela 
P'** le quali rcfjbno feruire per ripieno a que fit nuoui 

principi/ tra ti parlare : ma tre fono grandemente tn 
^foicioèy la Dunque, la Ma , e la Ora . Bfempìo 
della unquc; Dur.que venendo al fatto dico ;£/?///- 
fiodella Ma ,• Ma ben veggio or , che come al po- 
poi tutto . Efempio della , Ora; Ora haueua collui 
vnodcipiu belli palafreni. Ma in fomìna . dice il 
Panigarola , quefii riempimenti Jì vogliono vfart^ 
difcretamcnte m tempo , e luogo : altrimenti rendono 
il parlare Jiorùtato , e ridicolo . 
c Nel dc'u ^^^'^^ *^ quello , cbeba ditto Demetrio ; Arifìotilc 
Rcttonca al dffegna aLunt modi di parlar e^per dar Magnijiccrzay 
c Granita aL Orazione : come farebbe a dire , vjarc la 
Dij^nizJone in luogo del D; (finito : o la Dffcriztor.c m 
luogo del Defcritto:perciOiLe efpri^jjyJo la Dif. > 
e la DcfcriTJone con più parole quello , cbe tlD , . - • ^> 
# // Ocj€rttto c/prime €Qn x;na pmroi.t Jais ; per quefio 
rifletto effa Dtffiììizaone^e D efcrizio ne danno Mjgntfì. 
cenza alTOrazJone : come pe r efe??:^io dicendofi y Ac- 
cefo di defidcrio di vendetta , in luogo di dire ; Accc- 
fo d'ira. Ouero dicendoflY -\n\rc\i\o ragioneuolc , o 
Tanimale rifibilcc vna ere. tura eccellente y in luogo 
di dire y rhuomo c vna creatura eccellente. // pf- 
à Ntl cornea. ^^^^^^^ ^^^^^ nota il Panigarola ^ in luogo di dire^ 
IO sy. il Sole , di/7e , il Pianeta , che diftingue l'ore . Lvfarc 

ancora ti numero plurale tn luogo del /ingoiare appor» 
ta magnificenza , e gr aulta ; atcendofi per efempio , 
Leggi quelle ojÌc lettere, in eambio di dire , Leggi 
quella mia lettera . 0 in cambio di dire lo voglio , 
diri , Noi vogliamo. 

§lnefio modo dt vfare il numero plurale in luogo del 
numero fingolare , non è il modo della Sinedocb: , nel 
Ifléale per molti s'intende vno : come dicendofi, i Cice 
ronii i y ergili} intendendo Cicerone, c Vcrgiìio . Di 

più 
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più rende magnifico il parlare interponendo/i ilproM^ 
me » 0 il nome relatiuo tra il nome , e tra il fuo proprio 
Epiteto : come qui Aleflandro il grande : Firenze \x 
bella: Inoccntiglioccifiper Chrifto ,f Jimili, Ren^ 
de ancora grauitanel parlare ilconcorfo delle vocali 
tanto naturali , che è quello , che fi trouain vna mede-' 
pmaparola , quanto l'accidentali^ che è quello % cbz^ 
fitrouanel fine divnaparolaj e nel principio de l'al- 
tra. Il che s'intende fecondo il Panigarola * confi?r- ^ucUomtMt^ 
tue a Demetrio del concorfi) delle vocali piugagliarde^ 
che fono la A. la E. e la O. come per efempio nel con»- 
corfo naturale ; Raab ; Idea : Ardea . E nel concorfò 
accidentale , Donna altiera,f fimili: che rendono ilpar^ 
lare più magnifico che non fanno gl incontri delle voca* 
li deboli : che fono , I. V. comefi efperimenta ,in Piu,;;f 
O gn jurtO , e firn ili , ^ui apporta il Panigarola *vna^ 
regola > cioè ^che nel concorfo di lettere vocali gagliar^ 
de nell'Orazione magnifica fi pronunziano ambe due 
le vocali , come in uonna altiera ; e nella notatenue r 
per abhaffare il parlare fi può fare la colliftone dell' vl^ 
tima vocale della prima parola , dicendo Donn altera : 
enelconcorfo di vocali deboli fi pronunziano fenza^ 
collifione ejfe vocali deboli nella notatenue ^ comedi^ 
cendo , o^ni vno ; E per Poppofito per alzare alquanto 
il parlare fi fata collfione dt tfie vocali deboli ^ comt^ 
dicendo ognVno . Ojferuazioni ycbe fono affai minw^ 
tey mamnfenza qualche fmtio ^ ciiceilPantgarola^ . 
Infegna Demetrio ^ che ciafcheduna nota del dirt^ 
ha l fue proprie, e conue nienti figure: Onde di fopra fi «eiS jj* ^'"'^ 
fono affegnate a queRa Nota Magnifica Graue , fieo^ 
me anche a ciafcuna altra Nota le fue proprie figure. 
Efempio della Nota magnifieagraue fiati feguente ap- 
portato dal Panigarola Ala lafciamoorquefto, e cNcIco 
ragguarda alquanto a i principi; delle cofe,tu vedrai 
noi di vna mafia di carne tutti la carne haucre : e da 
vn medefimo creatore tutte l'anime con eguali forze, 
con eguali potcnzejConequali virtù create. La vir- 
tù primieramente noi, che tutti nafcemmo, e nafcia- 
mo eguali,ne diftinfe; e quegli, che di lei maggior paic^ 
te haucano, e adoprauano nobili furono detti: e il ri- 
ma- 
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manente rimafc non nobile.E benché contraria vsa, 
za poi habbia quefta leg^e nafcofa; ella non è ancora 
tolta via,nè guada dalla naturainc da buoni co(lumi:e 
perciò colui, che virtuofamcte aJopra,apcrranicte fi 
moftra gétilc : e chi airrimcf e il cliiama;no colui, che 
è chiamato, ma colui, che chiama cornette difetto . 

VaJtro membro deii Noi a Magnifica del dire è l(L^ 
Nota Seuera, o Afpra^ o Vebemente, che fi dica; dclla^ 
a Da Ha pani- quaU tratta Dfnj etrio * e il Panrgarola, ^ Le cofefpet^ 
«:ia 1,4. fino tanti a quefta Nota /f/r^ra fono le Riprenfioni : le Mi- 

alla panicelia • / ^ i t i ' ti^r^io 

166. ci^iiua- naccte: le perete: l Accufe: e tutte l altre cojcj eoe Se- 
h ììti comcn Atrocità hanno congiunto con ejfe : come duo- 

li 4i deitc par no Demetrio ^ e il Panigaro/a. Ond^ coinè fcriue ejfo 
y Nefù parti. pAHigarola * A quefìa Not i s appartengono le Orazjo- 
cella III ni di Cicerone piene di Riprenfionh e di Min accie con- 
4^ Nel come». f^^V erre: ontro Pifone coKtroVatmio: contro Catti t 
e Nel corneo- j^^^g contro Marcantonio . '^efie cofe, e queliifoggetti 

riprenfihtljyC punibili fono molto frequentemente trat" 

téUine gli Autorifacrt e p^'ofani, 

^u^anto ali: parole conuenterjti A quefia Nota Ma- 
f NeU» pttxì' g^ fica Seuera dicono Demetrio, * e il Panigaio/a ^ ^ 
cel i 5! chi t:ift ' >■ leje q-' n alla nota mjpni fica 

c Ne cOnco- » y^*' 

iui5j. g^^^J ,in: à: a i mjgnf/tca/cuera, f 

afpra . Ma le parole firamcreyC dojpte come fono; Sca- 
urz7aco'lo:5quafla(orchc: G\TZu^x\iO,efimiliforo at- 
b tijfime per la Nota Afpra^come dicono Arifhtile ^ e De 

torcer** metrto: • perche febene nella Nota Magnifica Graue 
l'info difimili parole deue ejfer moderato ; nondimeno 
ce a 154. ^J^^^ ^^^^ Magnfica Seuera.dtce il Panigarola k fi per 
to^sl^ ^'^ ''' mettCyf fi conuteneptu frequente quenovfo . Importa 
I Nella fttù- ancbiof li t er quefia nota dice Demftrio, ^ e il Pani- 
cciu 155. garola ^ l'vfar parole proprie della cofa Ha quale par^ 
m ^j^^ e cbifpccia/jjfimamente l'efrrimof;o:come parlà^ 

dofidivna ingiuria coperta domàdAr la Stroragemn; di 
z-nampurta aperta domaJar la )ur>crchicria , e fimtli , 
n Nella paiti. Perche Demetrio " concede in quefia Nota Magnfica 
celia 159 fuera l^fod-'ll EuBmh'nM .vedtamo primieram^te che 
cofa egli fio: e pot come pofia couenire a quefia wcjM.Eu- « 
fimifmo in proposto è ti dtrr,e l'efpUcare le cofe atroci , 
odiofe f e di cattino augurio con parole ^ e con parlari 

ama^ 
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a7nabiliie foaui. Onde colui vsò quefìo EufimiTmo ♦ 
il quale perfuadendo a gli Atenieji^ che fi /pezza/sera 
alcune jiiitue d* oro della Vittoria , per farne moneta in 
feruizio d:i!a guerra , per pa'^lare di quejia materia > 
che poto uà parere orribile , con maniera piaceuole;non 
vsò le parole ordinarie Spezziamo qucfta Statua per 
farne danari ; perche quefìo modo didire hauerebb^^ 
bauuto appresi) quel popolo del male augurio , e del- 
la beflemmia: ma mitigò r a/prezza con quefie parole 
foaui,e piaceuoli ; Seruiamoci della "^ria , nella^ 
s^uerra . Dell Eufimìfmo (i feruì Temifìocle , c07nt^ 
fcrìue Tertulliano ^ quando efortando gli Atenieji ad 
vfcir tutti dalla Citta -, per incontrare il nemico; non 
dijfe ìafciamo laCitta tnttiyfenza che alcuno rimanga 
a cufìodirla : che farebbe fiato ynodo diparlare atroce: 
ma confoaue modo diparlare diJfe ; Lafciamo nel'a-» 
cura degli Dei la Citti^ Cofi vjtamo UEufimifmo 
quando per ef empio , in cambio di dire 11 tale è morto 
diciamoli tale è paflato a uiiglior vira, e Jìmili . Ma 
fe L'Eufimifmo è vn mitigamento , e vn addulctmento 
del parlare afpro > come fi è veduto : in che maniera fi 
può egli applicare . e feruire alla Nota Afpra ì Rifpon- 
de il Vamgarola che Demetrio ne concede Vvfi) in_^ 
quefìa Nota ancora : nè vuole , che fi tema vfandolo , i"?.' 
che simpedifca V apprezza del dire . Ma il medefimo 
Panigarola ferine , che L'Eufimifmo può feruira^ 
in alcuni C(ifi, non per mitigare y ma per accrefcert^\f 
r apprezza, Delchcvncafo particolare fura queflo z 
che douendofi fare inuettiua contro qualche perfona , 
allaprefenza dihuominiaffezzionatiaquella perfona; 
non fi parlerà con par ole afpre , e obbrobriofe ; ma con 
parole moderate , e addolcite . per efimpio , parlando 
contro vn'Erctico allaprefenza di perfone fedotteda^ 
luiy e fue affezzionate ; non tornerebbe bene il dire ; 
Quel trifto, e fcelcrato vi ha tradito; perciocbe que^ 
fio parlare cofi mordace , e afpro fdegmr ebbe più toRo , 
e irriterebbe quegli vdit ori y che gli perfuadeffe :ma^ 
vfarJo i/iinh'miimo dicendo'j^o\x^xe\u che fece fiati 
male infegnati da chi non lo douca fare : Dio gli per- 
doni/c? vfando altrafim\l maniera ài dire ; non s^trri^ 

tano 
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tanagli vditori : e U feueriti, c afprczza del parlare 
non Jifcema f anzi/I accrrfce. Intorno alle riprenjìoni, 
le q ualiy come è detto . fono cojefpet tanti a quejla Nota 
„ „ magnifica teucra i fi deu: auucrtire con Demetrio * e. ^ 

i«i coi Pantgarola , che quctieji de nono fare non a'ftr- me fi debbo 

bNetcoak<oto Xamente ^ e sfrontatamcrìte : t?ia copertamente , cfigu- ^•'«' 
c Neicoacito ratamente . Figur^mcnte efpone ti Panigarùlay ' cioè 
copertamente y e artifiziofamente : non già figurata^ 
mente, cioè con figure , e con ornamenti di par Lire . Di 
quefìo modo di riprendere figuratamente adducono />- 
/empio di Fiatone nel F e aone . Oue interrogato Fcdo^ 
nf, che riferire y co ' fjati i difcepoli ^ e gli amici 
di Socrate^ i quali ^ ^ ìoncorfì per aiutarlo ìnentre 
JUu4Ìn prigione \ Fedone ne riferì molti : e interroga-^ 
to in particolare , fe vi fuffero c amorfi Arifitppo , t-> 
CUombroto yTifpofe i Calciti no!i vi turono , perche-^ 
erano in Egina . Ma fe batiefic detto , Q^icili non vè 
furono, anzi fc ne (kttcroa lo "cc crapulare in.; 
Egina ; perche Egina era luo^^ . .:ofoy e vicino; ha-* 
nerebbef dice Demetrio , fatta la riprenfione fcoperiA'i 
mente : ti che none fecondo ti Decoro del dicitore # ni 
ficuro per luì : attefocbe le Ripren fìom fcopt rtc non^ 
correggono , ma irritano , Onde bauendo fatta qrtells 
rtprenfionc artifiziofamente ,e copertamcnteilaf ce co- 
forme al Dccorjy efimeffe m ficuroper il danno, e per 
la vnaleuolenza.di cbepoteua temere . Di queiìa ma* 
ni: va diar'-'' ^.:mente , e copertamente riprenderti 
4 Nella panie, apporta D. » J vnefempto di /e mede/imo il quali 
* ' fmdo fiato mandato in Macedonia Ami: afe latore 

Cratt -a lui co modi al' : * • v- ; fi- 

uto.! to altre volte il ' ^- 
fciatore m Atene, e riceuuto da ejjo Demetrio tonde egli 
nelfuo > agjonameto y • ^ ' • di 

Ambafciadori dijf e \ - -»co 

molte volte Ambalciadori mandatici: c traigli altri 
quello mcJclì .0 Cratcro.C<)n/s'i/ ' 
prenfionc ariifiziofay e coperta venn : ^ j . n-' 
za di C rat ero. chefa/iofo riceuette quegli AmhafciadoYiy 
alli quali era al ire voltcfiMo manduìo AmbafciaJore . 
U!^'^^''''' Demetrio ' e ti Panig^roh ' notano, che le perfo- 
fNci come»» y // ne 

1*4. 
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ne grandi , e potenti fentono con gran di/petto quand9 
fono riprejt de i loro difetti ^ e vizi : non folamente^ 
morali : nsa anche naturali , Ermia Signore di Atar^ 
neo era Eunuco : onde molto fi fdegnaua infino fen-^ 
tendo parlare di tagli , o di tanaglie : o di altra cofa^ , 
che reducejfcd incmoria queBo fuo difetto , Vi è di 
più y che non pojfono le perfone potenti fentir ripren^ 
derfi. 0 rinfacciarfi ni anche quei difetti naturali , ne t 
quali con gloria loro fono incorfì, Filippo Re padre di 
Alefiandro il grande bauea vn occhio filo : hauendo 
perduto l'altro gloriofamente nella guerra: come an^ 
che cofìfejfaua Demofìene Beffo fuo acerbo inimico: 
e nondimeno non voleua fentir parlare di Poltfemo j 
nè di altri Ciclopi ^ che hanno vn occhio folo : anzi non 
voleua fentir ragionar d'occhiin modo alcuno . Ag-> 
giunge il Panigarola , che febene le perfone granii fi 
burlano dei propri difetti ^ nulladimanco non fiffri^ 
fono y che altri lo faccia: come fi ha Vefempio del Rè 
Antigono , il quale era lofio : e fendogli prefintate al^ 
cune fcritture di lettere afiai grandi ;dijfe burlando ^ 
QueAe fcrivture ben fi conuengono ad vn lofco;c-* 
nondime770 perche Teocrito ad alcuni y che glidiceua- 
no 5 che il Rè lo wdeua con bon occhio j rifpofi ; Che il 
iU' mi veda con buono occhio quefto è impoflibile ; 
il Rè lo fece crocifiggere . Perche dunque le riprenfio^ 
ni y eie fi fanno a gli b uomini grandi fono tato perico^ 
lofiy farà molto fpediente il farle in qualche manie^ 
ra figurate y e coperte , Sono da Demetrio ajfegnati 
tre modi di fare le riprenfioni a i grandi , e potenti . // 
primo allaprefenza di vn Principe macchiato di vn^ 
vizio biafimare quel vizio in altra perfona : comt^ 
farebbe fiato alla prefenza di Dionifio Tiranno , bia^ 
fimare la crudeltà di p alari . Il fecondo modo alla^ 
prefenza di vn Principe macchiato di vn vizio, lodare 
in vn^ altra perfona la virtù oppojia a quel vizio : co- 
me pur farebbe Baio alla prefenza del medefimo 
Dionifio lodare la giufitzia , e la pietà di Gelone , e di 
Hierone . 

Il terzo modo è lodare qualche aito di virtù allaué 
prefenza di vn Principe t che alcuna volta babbia^ 

fatto 
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fatto qualche atto contrario al vizi» , nel quale (gli i 
tohi uole : Affermando , t amplifitando, the di quiltat- 
to virtriofie/oacquifiò gran beneuoUzza, e gloria 

Pf* Afide « 

Infeena Demetrio ' che 'vna mede fima nprefijione 
Aul\6,.^*" fi può fare in ptHmoJi.e formare mptu manieri^: 
inqueìU guifa, the vna me de firn a cera fi può va - 
riATe in più forme : mA di tre maniere in particolare 
efemvltficA efo Dimetrto . La prima fi domandA Ari- 
iitppiea. perche da Arifitppo fu molto vfata : e que^ 
fia i quanto in generale fi rif rende quel/o , che co,- 
munrmente ficoiiuma di fare: come farebbe dicen- 
do. Oggidì! i'adri ben lìftuduno di lafcur ricchez- 
ze a figliuoli , ma non già virtù , con la quale fappia- 
no ben fcruirlì delle ricchcz7c . La feconda manie- 
ra era tf^ita da Senofonte , il quale nprendeuj non^ 
biafimjndo quello ,cbe fi faceua ; ma mfegnando, e 
perfuadtndo quello , che fi deue fare: come f^rebbe^ 
Jicendofi; Non fi ha da eflcrc Audiofo di lafciar ne- 
chczzea i figliuoli» ma iibcne di lafciargti di virtù 
dotati. La terza maniera fidomanda Socratica, per ^ 
che hebbe origine da Socrate e fu vfata da h/cbmt^ . 
e d i Platone . E quefia con/i/le m fare interrogazio. 
neallaperfona, che fi bx da riprendere : e fu: cede , 
che mediante quefia interrogazjone alcunaperjona a 
POCO apoco daver fe fieffa conofce, e confejfa la fua 
colpa e qtufl da fi fUjfa forma la riprenfione con^ 
tro fe medefima: come farebbe qui ^ Dimmi hgliuo- 
Io tuo Padre ti laicio ncchczzi grande? grande n- 
fpondera c^li : ma ti ha egli lafciato virtù per faper^ 
la vfarc> ^eiìomodo , dice Otynetrio è graziofoy e 

"^^^P^ri Predicatori m particolare auuif a ti Paniga^- 
roU ^ che le nprenfiom loro femtr e fieno gene- 
ranti comuni: né mai fi venga nelle prediche a ri - 
prender pcffona alcuna m particolare. Che fi poi 
aualche perfona fi prende fdegno di quefìe riprcnjio. 
m generali , per efier macchiato di quel vijjo , chefiri' 
prfde talfiadi efa : e come fcrlueSG^ro ani o il vero 
modo di iibcrarfi da quefio faftidio e l emendarfi di 

V u 2 ^uti 
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quel vizio > ch^ fi riprenda . 

Dopohauer difcorfo delle riprenfioni publìche , e ge- 
nerali non farà malfatto il notare alcuni auuertimer^^ 
ti apportati dal l anigarola intorno al modo di fare ^ nci comen 
le correzìtioni in particolare, e priuatamente , Seicau- toi6j. 
tele fi deuonoojferuare , dice il Panigarola ? per fare 
Mpr«Dfioni> 0 riprenfioni , o le corre zzioni priuat amente con qtieL 
correzziocipri la Canta, c Prudenza , che ficonuiene. Laprima^ 
coiar/ronjV^iì ch e innanzi ad Ogni altra cof a fi faccia^ che la perfo^^ 
hanno da fare, na colfcuole conofca , e confefpla colpafua . La fecon- 
da^ che fe il colpeuole per la cognizione ^ e confefifìone 
della colpa fua reRafie pienamente confufo , e penti- 
H , non fe gli faceta altra riprenfione . La terza , che 
per non confondere a fatto il delinquente ; fi vad^L^ 
rnefcolando con la riprenfione alcuna fcufa delfuo fal- 
lo . La quarta y che con la riprenfione fieno accompa- ■ 
gnate alcune parole d>fpcranza . La quinta y che non 
fi dicano alla perfona riprefa parole ingiurtofe , e oh* 
brobriofe y fe non quelle , che rifultano dal delitto co- 
mfciuto , e confeffato . Onde Germanico ^ riprenden- b AppreflbTa- 
do le fediziofe Legioni y non le nominò fubito con nomi '^«i lib.Ldc 
obbrobriofi; ma difie j Con che nomi vi nominerò 
io le quello , che fegue. La fefìa y che fi aggiungano 
le ragioni, le quali rendono riprenfihile la perfona 
che fi corregge: a finche egli fe ne quieti , e fe neap- 
paghi. Di tutte quefìe cautele apporta ti Panigarola 
efmpi della facra Scrittura: come può vedere apprefio 
di lui , chi ne fujfe defiderofo . 

La Bruttura poi: o la compofizione della Nota MaS] 
gnifica Seuera , della quale trattiamo ; deue efiere di 
claufole hreui , e più tofìo d*Incifi y che di Membri y 
fecondo Demetrio \ come per efempioyquando gli Spar- c Nella parti- 
f ani dijfero breuemente a Filippo ; Dionifio è in Co- ««J'^^J^- 
rinto . Col cjual modo di dir e più feuerita mofìrarono , 
chef e hauejfero con lunga Narrazione efprefio tutto il 
cafo di Dionifio . E i medefimiSpartaniyperche affetta^ 
uano la feuerita , e lafprezza, vfauano ilparlar breue. 
I firnboh parimente , cerne quei di Pittagora hanno 
del feuero. perche fono concifamente detti . Infomma, 
Jtcome al pregare fi conuiene la lunghezza ; cofial mi- 

nac- 
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nacciare Jiconmene /abreuita del parlare . Si confan^ 
• Neil» piru. no ancora a quefìa nota fecondo Demetrio y ' ìmim- 
ctUii57. periodici ye $ periodi molto ritorti . Selccon/an- 

b Ndu paiti. rso Iwnlmente , fecondo il medeftmo Demetrio , la 
difficolta, e lafprezza della pror.unzia cj^gionata dj 
concorfo delle vocali y o delle confonanti. Dice di più 
Dcwetfio. ' che alla Not:: feuera non fi confanno i 
Periodi ornatili in particolare i formati di contrapojliy 
od: ' 1:0 di fimiii ornamenti : i qualifneruano la 
zc — j d: l dire , e rendono ti parlare gonfio > o 
freddo : e non punto feuero , o afpro \ E perciò ejfo 
Demef> 'j ^ '^rna Teopompo , perche nella Nota fede- 
ra jC a . dire vfifòe ornamenti fi fatti , come fi 
vedeparticolétrmentetn qucfloefempto . Qiicfti am- 
mazzatori, chcilgioriio vogliono cflcrc ftimati di 
natura ti crudc)i a gli hiiomini ; (ono pero la notte-* 
per grazia loro troppo cortcfi a gli huon^ini : Ji Fi- 
lippo , in apparenza amici; ma di Filippo in loftanza 
d Ntiumeae- amiche . An.ke Demo/iene , dice Demetrio , ^ e an^ 
cnT!cÌ^«. che Cicerone, dice il Panigarola ' fono notati di quc^ 
^ fio errore . Sebene è ver^ ^ met? io , che alcu- 

na -jolta ìe cofe, che Ji ino a fernirfi dt 

quefio modo di pariare , come mttrtraie a q ne ile cofi^ : 
fenz^ ti qua! modo non pare , che poffino efier d<tie^ , 
Come fvcdeinqncUa f utenza di Demofìene ;^\Q0' 
me fc alcuno di quegli , ei e fimili cofe prc^mulgaro- 
no fufic (lato gaftigaro , tu ora non le pronvi'g^icrc- 
\ cofi fc ora tu farà» g::ft g uo niimo per rauucnire 
le promulgherà . Le comparazioni lunghe dicono. De- 
foeiiaputicei ^ .^^-^^ f ^ Panigarola ^ non tornano bene in que^ 
gwii corneo, fia Notamagnjfcafeuera :perciocbe conia loro lun- 
obezza ritardano.efneruano fafprezza e la vehemen- 
2JL del dire . Sebene , come nota il Pant^arola , Cice- 
rone nonché altri fcritton , hanno tafuoltatrafgre* 
dito quei! a regola . Nulladimanco è fpedientiffimo in 
quesìa Nota feuera ^' ' - le comparazioni lunghe ^ 
e che hanno troppo dti , jito , e de W elaborato . LLr 
comparazioni brtuiy e moderate ben ft pojfono vfarc 
tn queiia Nota : come è quella del Profeta Ejata, ^ Sa - 
ra laicista laiìg^ia di Sion aguifa di capanna nella vi- 
gna 
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gpa . Cagiona ancora feuerita , e afprexxa di parlare 
dice Demetrio ^ f/ concedere . o l'ingrandire vna to/a 
detta , afriche con quejìa concejjtone , o ingrandimento , Neil» 
Jì punga chi che fia : come bauendo Ef chine rifrefo De - 1 1«. 
moRene, perche fuori de l'vfo de gli antichi Oratori 
troppo gsfìicolaua : e dettogli, che non bifognaua me- 
nar tanto le marni Demofìene gUrifpofe, Orfu jo vo. 
glio concedere, che gli Oratori orando deuono te- 
ner le mani a fc : ma biTogna anche tenerle mani afe 
nelle legazioni : con le quali parole punfe Bfihine , il 
quale nella fua legazione a Filippo furala/ciato cor- 
romper con danari . Vn cert'bmmo quap Ateifìari^ 
prendeua vn altro huomo , egli diceua , che bifognaua 
temere Dio: e colui rifpofe ; è vero che bifogna temere 
Dio ,ma prima Jifogna cogmfcerlo . E cof lo ven- 
ne a jertrecor.lariprenfone opportuna . Rendono an- 
cora feuero il parlare ,d'c e Demetrio " eerti modid, ^^eA.t»i^ 
dtre , che al>a Demadea, o Demadei f chiamano : fuf. «• » 
feaueRo, o perche Demade nefujfe l'inuentore ,oper. 
che molto glt vfafe.Tale fu quello de II' ifìe/To Dema- 
de , Il quale volendo perfuadere a gliAtenieft. che non 
<Tff^o cof facilmente vn romore . che ferafpar. 
fo della morte dtAlejrandro, dijp -, Se AJeffandro faffe 
morto;tutce le part. del mondo fentirebb.no il puzzo 
di fi gran cadauero . ^e/li detti dice ilPamLola' c HcI 
conforme a Demetrio cagionano feuer ita, fafp tz- 

nel parlare per tre figure che contengono, c oèEn- p„°" 
ff. Allegoria, iperbole , come nel pfedetlo efemtia 
dt Demade è Enfaf , perche fi pone daLntia ^Si 
lagrandezAa ,e la potenza dt Alef andrò . Vi è ancora 
Allegoria iperbolica , fendo vn glande eceeffo dT^rc , 

che 'Ipuzzo del fuocadauerof farebbe fentire^t^^^ 
teiefarttdelmondo.Dellam 

do di dire dipende : al quale fendo rinfaceiIto,cbt. 
egli hauef e fatto vn ordine , che tutti i forefìier fu^ 
ro Ctttadmi d, Atene , e i ferui liben; e cb lliZ 
rk'of/- ^^'''^ff^^o mandati nel Pireo , c"} 

x floùfr ^'''''^ ""^'^ Guer- 

ra Io fcrilTe; e ! Afta di Aleflaadro fu la penna! , 
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ysd anche quefìa maniera di parlare Leofìane, quan^ 
do dopo la morte d$ Alejf andrò dtjfe , C he il fuoclcrci- 
tocra Polifcmo , ma fcnza cKchio . Ilmedijimo Leo- 
Rane volendo efprimere quatofujje debtittjta la Repu- 
biica di Atene.eimmerfa nel lujjo^e nelle crapule dtp. 
Che ella no era più quella Guerriera armuca che có- 
batteua in battaglia nauale : ma era vna vecchierella 
in pianelle, che (e ne ftaua forbendo lattouari . Simil 
modo diparlar e fu ancora y dice il Panij^arola , quello 
del Rè di Francia , quando watidoa dire al Duca di 
Parma^ C he i'andert bbe a trouare con vna montagna 
di terrò. A aueRanota viagnifica [entra s'apparten- 
gono moltepgure del dire , )ov.e fu e proprie , e partico- 
lari : delle quali fi è fatta l'ajjegn azione dtfopra . 
Efempio di nota magnifica feutra può ejfer quefìo 
« Nei c«neB. étpportato dal Fanigurcla ^ Ahi quanto e mifcra la^ 
«• natura delle donne :e gufilo ycbefegut: neirmuetti^ 

MS, che il Boccacci fa ftfve contro Ricciardo Mmutolo 
da Catella, creduto da lei Fthppel Fighinolfo fuo ma- 
rito . 

Dopo la nota magnifica del dire , difìinta m nota^ 
magntficagraue ,e inNota magnifica feutra yf^guita ^.^^ 
la Notameetiocre : iaquaU fecondo Demetrw ^ fi' M«dio«ie,oVc 
^^^^^ Panigarola ' fi dice ancbeVenufta: edElc^ 
b Ke/coDc». gante, E fi dijitngue inV enufia nobile conue niente^ 
io7«. Poeti nobili : e in V enufia %jìle conu eniente a i 

Poeti Comici ^ Alla prima s'appartiene il dir leggia^ 
dro .fiondo ygrazwfoy omatOy edelegante ; alla fecon- 
da s'appartiene Udire arguto , piaceuoUy i falfo . De la 
prima s'apporta dai fopradetti Demetrio ) e Panigaro^ 
la l'efimpio dt Omero ; 

Schc rzan le Ninfe a fquadre , 
E ne eodc la Dea, 

Che fc faroofafopra opn'altra è Rea : 
Tutte pur belle fon -, tutte leggiadre . 

Jn quefia nota parla il Petrarca in vari luoghi : ma 
m particolare nella canzone 



Ghia- 
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Chiare , e fre fche , e dolce acque . 

y^P'èl/a feconda cioè della Nota venufÌA vile contte\ 
niente a i Poeti Comici apporta Demetrio re/empio di 
colui , che dijìe di vna donna vecchia ; A cui pm facil- 
mente numerarefti denti, che ìc dita : e di colui y ch<LJ 
di vnOy che era Rato premiato per far male dijfe; Quà- 
te sferzate meriraui hauere, tante dramme hai haure. 

Sonoy comenctail Panigarola ^ ne/la facra Scrii- ^ NcMifeotfo 
tura bellifìmi efempi diquejia nota Venufìa n ^b'lt^ : lu 
e nellaCanticainparticolare. Coft ancona neglifcritti 
de i Dottori Ecclejìafiici . Ma della Nota V enuftcu^ 
vile nè nella Scritturafacray nène i Santi Padri fi 
trottano efempi . Vi fono bene Santi Padri, cheripren- 
doTÌoil dir Comico f e faceto : e di San Gio. Cbrf/òHon 
mo in particolare ^ apportail Panigarolavn dfcorfoy s?Pao'oaVV' 
col quale grandemente danna tr a iChriJiiani il parlar Eff«fi. ' 
facetOy e burlefco . 

Le cofe yole materie yO t foggettì frettanti alla Nota 
Mediocre , o V enuBa nobile fono y come dìuifano De- 
metrio ^ fegiiito dal Panigarola ^ Giardini y Nozz.e ^ Neiiap*iti. 
Amori , e fimili cofe in fe fìejTe vaghe , e leggiadrt^ : celia 74. 
mapìu vaghe, e leggiadre appar iranno fe il dicitore col toy^!^ 
fuo ingegno le accompagnerà con parole graziofey e con 
modi dt dir e vaghi. Per efempio dice il Panigarol<L^ 
gli amori fìnti figli di Ve nere fono per fe fìef/ìcofz va- 
ga f egràziofa : ma fe per efprimergli fi dirai 1 pargo- 
letti amori, piugrazioji apparirunna , che dicendofi; i 
piccioli amoretti. Nonfol amente da cofe vaghe yc leg'- 
giadre ; ma ancora da cofe mefle y,e hurberefipuo caua- 
re la nota del dire Venu/ìaye leggiadra, dice Demetrio ^ < Nciia parti. 
come ad Aglaitade Perfìano hmmo rozzo , e che mai 
rideua , e cbehauea detto adHifiafpe ; C he forfè p en- 
fi farmi ridere ? rifpofe il medefimo Htfìafpe ; Qiiefto 
no, perche da te pm facilmente lì cauerel)be fuoco , 
cberifo. Le cofe dette ancora con vn certo ord^n<^ , 
che vna cofa detta nel fine apporta grazia , // che non 
farebbe pofia nel ynezzOy 0 nel principio : appartiene a 
quefta Nota Venufìa y fecondo Demetrio di quello t Nciiapart 77 

modo 
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fnodo appgrtail Panigiirola ' ilfegmnte efavpio ; Al 
male de gli occhi fono neccffaiic ere cofc,- ritiratezza, 
aftinenz.1 , e non fe li toccare, col gomito . Oue /a^ 
terrai cof i cioè Non fe li toccare col gomito, ba gra- 
zJadettancirvhiwo luogo : la qtial grazia non baue^ 
rebbe detta mi prmcivto, o nel mezzo , Il medcfimo 
b Nciuptn/- Demetrio ferine ^ cbeV enu fi à> e grazia apporta al 
cciu «j. parlare , quando Ji prende vna comparazione da cofa 
non molto apropojito ; ma Ji prende per lodare , o per 
biajimare quella cofa , dalla quale Jì prende la compa- 
razione Come Saffo poteua comodamente ^e congrua- 
mmte dire ; permofìrare r eccellenza di Terroco , Per- 
roco è tanto più eccellete de gli huomini del fuo pac- 
fc ,• quanto il Sole, e la Luna fono più chiari dell'altre 
Stelle : ma per lodare Lfsbìo fece la comparazione cofi 
Perrococ tanto più eccellente de gli huomini del 
fuo paefc ; quanto è Lcsbio maggiore di tutti li Poeti 
forcftieri. Sofrone per biaf mare iTroiant fcevna^ 
comparazione d^lla medefma maniera , perche pò* 
tendo , per efempio , conuenientemente dire di certi 
fanciulli , chegettauano alcune fefìucbe contro alcuni 
huomini : Che efsi fanciulli a quegli huomini Taccua- 
no quel male, che fa vn grano di miglio gettato con- 
tro vna pietra: di/Te nondimeno. Che faceuano loro 
tanto male, quanto fecero ilVoiani ad Aiace: ouei 
Troiani vengo 770 burlatile trattati dafanciulli . 

Apporta parimente V enufìà, e grazia al parlare di- 
. cono Demetrio ^ e il Pamgarola, ilferuirfdi vno, 
^ei!l*M. ^ P^^ '^^^KA interi , o /pezzati, a qualche propofto; per 
àìicitùmtAio /^qf^j/f fuffero Siati detti o iure al contrario del pro^ 
^ pofito : come per efempio , fe chichefa per moflrare ta^ 

miferia de gli fìudi prQnunzjaJJe quel uerfo detto in^ 
queflo propoftto . 

Pouera, e nuda vai Filofofia. 

Ouero fe chichefa perfuddejfe ai letterati lefer po^ 
neri , adducendo il predetto vcrfo in Jenfo contrario a 

Ìuello , nel quale fu detto . Più graziofo ancora^dice il 
^anigarola , ì iljcruirf di verfper rtfpondere a verff 

Xfi tome 
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comefeguìyche fcherzando alcuni gìouanifopr a vft^ 
prato , vndi loro trattenne vn altro con vno vrtqne 
nelpetto dicendo ; 

Chifmarrito ha la ftrada to-ni indietro : 
E colui, che fu percojfo afpettando il tempo dette la 
gambetta al fuopercujfore y e lo fece cadere fu Inerba 
dicendo il verfo feguente al predetto ; 

Chi non ha albergo pofifi fui verde . 
Apportano ancoragraziaallaNotaV enujla , dice 
Demetrio ^ quelle cofeje quali fi dicono ^o fi fentono 
fuori^ellefpettazÀoney cioè quando fi afpetta difentire 
vnacofa.efe ne ferite vn' altra . ^efia venujìà , à>e 
procede dairinafpettato è ridotta dal Panigarola a 
fettecapi. Il primo quando fi afpetta di fentir e vnn^ 
parola .efenefente vn' altra > come colui riferito da^ 
Arifìotile parlando di vn altro diffe; Ca'zaua va., 
gran paro di e afpettandofi y che egli die effe fcarpo, 
diffe , Pedignoni ,;7 medefimo farebbe , fe dicendofi di 
^(9»;;^; Ella haueavna bella collana al collo, e 
nelle diraj-^» in cambio di dire , ricchi anelli, come fi 
afpettarebbe di fentìre ^fi diceffe^ molta rogna . // fe- 
condo quandofifente la medefima parola a^ettata^ ma 
alterata; come chi diceffe , Colui dopo hauere (India- 
co moki anni di RetCorica, riufci vn buono Aratore , 
in cambio di dire Riufci vn buono Oratore . 0 come 
cbidicefie divn h uomo che haueffe prefo moglie^intor^ 
no alla quale haueJJefpefò ajai ;i]t^ìc ha prefo Ja tale 
per moglie, e coiifumato con lei il pafrimonfo ; in^ 
cambio ai dire il matrimonio , come fi afpettarebht^ , 
Il terzo quando vnaparola fi fpezza , e fe ne formano 
due parole : come in cambio di dire j Mattonato » fidi^ 
ceffe in propofiio di beffare alcuno; Matto nato . // 
quarto dicendo vnaparola fuori delfuo ordinariofignu 
ficaio , come parlandofidi vn foldato ladro fidicefft^ ; 
Quel foldato mena ben le màni : Aleffandro Piccolo* 
mini in queflopropqfito apporta l'efempio divn figlio di 
vno Speziale fatto ricco: il quale difputando con vn^ 
nobile gli diffe; Cotefti tuoi argomenti fono generali : 
e coluiglirtfpofefubitoi E li tuoi fono fempre fpeziali. 

// 



a Nella parN86 



3 Kcl coracBto 
86. 
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Jl quinto quàdo s\%fpett a e Jì donerebbe fenùre vn con^ 
cetto,efenefentevn*a!tro:covu' / ' ' ' '■vìiaper- 
fonJicovriCapstano^cheifuoifoi^ ^ ^ - - uno ruba, 
to t/ f;;ate//o;ri/po/e quel CapiUfìOtCcnOyChc no faran- 
no (lati !i mici Ibldati; e afaticandofi pur colui di per- 
fuéderglh che fi: EJfo replicò ; Non poHbno c flcre flati 
li mici Ibldati ; perche cili togliendoti il mantcllo/''.oo 
ti haucrebbono lanciata U cafacca, ne la camicia^ . 
Sefìo quando Ji finge d intendere a cofa in altro fen- 
fo di qudlo , nel quale fu detto', e Ji da rifj ofa fecondo 
queiio fenfycbe s infinge ejfere irtefo : come colui do- 
Vi? ' ' id vn\iltro; quale è quelii cojatcbe dà miglior 
ù. of r V ua . £ come ad vn vi andante » // quale 

vicino a Firenze fendo l'ora tarda^domandò ad vn ra- 
gazxjOyff egltpenfaMay che ejfopotejfe entrare in piren- 
KCifurtfpofìo daJwedefmo ragazzo, E perche no, (c 
vi entra vn carro di fieno ? Jsje i quali efmpi fi vedt^t 
che le rifpofìe non fon date fecondo il feniivìcnio veto 
ielle cofe dette , ma fecondo ilfentimento finto d'inten^ 
derfi. Il fettimo quando fi dicono cofe, che non hanno 
tfìfiert. v^guenza^nè conneffione alcuna, quali fo- 
no i a- coloro , cbe fingoro il pazzo nelle come-* 
du 'S^teéi* fono t modi deii inafpcttato afi.^nati cUl 
Panigarola : il quale inafpettato dà venuiia , e grazia 
all'Orazione . Apporta ancora venufia , e grazia y fé- 
^^n^P^j^ fondo Demetrio ' il biafimar e fiotto fpczje di lodarti 
lt\uil comedi vn J iranno \rodigodtJfevntale ; fcgli è tan- 
to liberale, che dona quello , che e /uo , e quePo, che 
nonifoo. Edivn Soldato, cbe fi fuggiua dallordi^ 
nanza difille ^.h" altro ; Egl è tanto lollccito , c d li- 
pente ,ci e fi parte ftnza licenza. Cofii ambe è gra- 
iiofo acafarefcufando : come far ebbe fi di vna perfo^ 
na negligente a. l'andare m Cbiefa fidicejfe \ Lifogna 
fculaila , pcrcl.c anc < ra non ha imparato la Orada.* 
prr andarui . Finalmente a oue fi a Nota Medìocrt^, 
0 Venufia s'appartiene il pai^^tCraziofo , e Frizan* 
te , che corfiìte in certe SentenWfpintofie , e arguti^: 
cbe fi dicono viuczze , e fiali dell' Orazione : comt^ 
farebbe a dire , fe parlando dvn fiume fmofo fi 
dict/Te: Eeli e più chiaro di nome , che di onde-» . 
Mnjj^i 5 r Xx z Oue- 
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Onero fe in qualche proposto Jl pronunzi afferò Pinfra- 
fcritteyO /tmili fentenzei Non vi è il maggiore onore, 
cheeffere flimato degno dionore.Vna faluce a i vinti 
è non fperarfalute .Prendono le cure per efler fenza 
cure. Le negligenze fucfono artifizi.Quella è vera bo- 
ranche lìima gli altri migliori di fe. Didone fugge me- 
tre il primo marito muore: e muore mentre il fecon- 
do marito fugge • Mano generofa> chefiflringe al 
ferro, e fi dilata a Toro. La morte occife il giouane 
per errore, perciochc vedendo in lui tanti meriti lo 
ilimò vecchio, ^efìie Jimili detti arguti rerhdono 
ÌOrazione Elegante , e Venufìa . 

Le paro/e fpettanti , e proprie a ^efìa nota Venu- 
Ha, dicono Demetrio * eilPanigarola ^ fono le ^Nd^'emo 
role belle , e leggiadre : e tali fono , fecondo Teofra- 99. ' 
fio ' le parole grate a l'occhio : e anche agli altri fenfi . * ^"'"^ ' 
Aggiungono il Cafa , e il Panigarola : e le parole , cbt^ 
efprimono piuonoreuolmentiy e più nobilmente la cofa. 
Parole grate a l'occhio fono-, Roiato, Colorito, Fio- 
rito ; e flmili . Le parole grate aVore echio fono quel- 
le y nelle quali fi trouano confonanti grate a fenttrfi: € 
fono in particolare .fecondo Teofrafio , quelle, nellt^ 
quali ft raddoppiano la lettera ,L,ela lettera, K ; che 
fono lettere molli , e dolci . Parole , che efprimono più 
onoreuolmente , e più nobilmente la cofa fono per efem- 
pio. Antico; Dcflriero, Giumento. Giardino , e fmi^ 
//, che più nobilmente fignifìc ano , che non fanno al- 
tre parole fgnifìcanti la medefìma cofa . come fono ^ 
Vecchio, Cauallo, Afino, Orco,^ Jtmili . Infommaj 
vniuerfalmente parlando, allora f cauera la Venufìà^ 
e la Grazia del parlare dalle parole ,* quando fìvferan^ 
no le parole più belle , più nobili, e più grate a fentirfi: 
lafciado le altre Je quali feb e fi e fìgnificano ilmedefìmo\ 
non lo fìgnificano cofi bene.e cofi nobilmente. In queflo 
propojito dice il Granat^ che fendo fpefso la medefìma ^ „ , 
^ofafgmficatadapiti0^lefmonime,fempre fideuono cap.5 
eleggere le più belle Jepiu vaghe , e le più comode : e 
mfomma le migliori. Ma qui può nafcere indubbio 
contro quello , chef è detto , cioè , che la Grazia , e la 
Ventiiìadd parlare rifulta dalNfare parole fcelt^ , 

belle, 
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belle , e vaghe : e rondtnìeno pare, che guefja Grazia, 
e qu'jìa Venufìà nafca da le co/e bt Ile , e z^he : c che 
intAììto le parole , bahbtanoV entifià > e Grazia , /;z_. 
quanto fignificano cofe vaghe , e grazio/e : con:e fono 
hiori (iiardini. Nm c Aurora, efimi/t . aqucjlodub- 
.KcIcomen«> bio rfyonde ti Pantgarola ^ cbe pctendof^vna cof^ 
99. efprtmere con dtuerj e parole pm belle, a men belle ;ptu 

nobili , 0 man. o nobili ; ali Ora fi apporta Venunà , r 
Grazia al parlare , quando le cofe anche più belle con 
k più belle , e con le più nobili parole fi efprimono . 
Onde le medefime cofe belle , e nobili efprelfe con parole ^ 
men beUe i e men nobili non apporterebbono Grazia^ 
nèVenuJià al parlare . Oue fi auuerta fecondo il Fa- 
nigarola, e fecondo il Galateo, che nonfolamente fi de- 
uono fuggir le parole brutte : come far ebbono i ì li 
rinculare chi che (ìa : C^ucI tonte vomita act^ua: Co- 
lui lecca , e fimili : e fi d:uono vfar pai ole belle , e one 
fie ma ancora tra le belle , e tra Ione Re fi deuono fcie- 
gliere , e vfare le più belle , e le più onefìe 

guanto alla Con.pofizione , o Struttura conuenìcn- 
te alla Nota Venuhay ed Elegante ; quefìa ^ fecondo 
bNcUipinic. Dff„ftrio ^ debbe effere nuvierofa , e armoniosa ^ Il 
cNel comeoio T amgAroU frtue , the fuori as quello, cbeft è det- 
to del Numero Oratorio in comune y fi deue notare in 
particolare qualche cofa intorno ^ìI Numero di quefì^ 
Nota Mediocre , o Venufia . Dice dunque , che in^ 
quefìa Nota non è necefjario tener conto del principio 
delle claufole , bafiando tener cura del fine di effe . No 
è mconueniente il finir le claufole in monofillabe -.come 
farebbe. Signor noftro fi . In parole in fino di cinque 
e dt fei fillabe uorne fono , Pauorciigiantc : e Difonc- 
flamcnrc. Nonfidifcoriiiene, che l'accento fia nelV 
fjltima fillaba della claufula : come qui, Se ne ven- 
ne follccito allaCitti. NelìantepCKultirNa: consta 
^«i,- Tutti allegri cominciarono zx'x^ìixq ^ Epiufuco- 
me qui : Venne a vifitarlo il minutalo x e anche più fu; 
come iRicciiiqucftipanni, perche io traggotcli . 
Non fi difconutì gono alnumerodi queftanota i ver fi 
di cinque, odi fette, odi vndict jìllabe . Neanche 
ic rime alquanto lontano , e dejlr amente po fie. Tutto 

quello y 
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quello icbejiè detto in propojìto del Numero Oratorio 
di quejìa Nota Vemijìa ,próua il Panigarola con efem • 
pi del Boccacci. Ma fe gli e/empi del Boccacci Ji pof- 
Jìno fempre Jtcuramente imitare altri lo giudichi. 

Ha quejìa nota , cojl bene , come le altre le fue con- 
uenienti, e appropriate Jìgure: delle quali fu fattoi 
di /opra la Sfiinzioney e l'affegnazione . 

E/èmpio della Nota Mediocre, oVenuBaè quejh .Nel coment» 
apportato daliPanigarola » Già per tutto hauea ilfo- «- 
le recato con la fua luce il nuouo giorno ; e gli vcccl- 
Ji Tu per li verdi rami cantando piaceuoli verfi, no 
dauano a gli orecchi tefiimonianza: quando parimc- 
te tutte le donne , e i tre giouani leuatifi , ne giardini 
Te n'entrarono .-e le rugiadofe erbe con lento paffo 
fcalpitando d'vna parte, in vn'altra: belle girlando 
facendofì , per lungo fpazio diportandoli anda-> 



fono 



MicIcproV ter za Nota del dire, 0 il terzo Jìile è il Tenue: 
friecofeiefue « ha comeglt altri , le fue proprie cofi : lefut^ 
r.tt^ipl.'^ ^«■J'ole^ela fua propria Co/ruzione . Cofe ap. , „ 

Teflur, . partenentt a quefta Nota , dicono Demetrio e il Fa- ,o^*"' 

nigarola «= fono le cofe bafe , e di non molta impor- «Nei eomento 
tanza: come farebbe a dire , Negozi familiari: Am- 
maeflr amenti ordinari : e infomma cofe non prandi, 
"J"°^Ì'-^j''''j''i^P^"iS^rola 'iMteztone.ola^ jNei difco.fo 
difficolta fatta altroue : cioè, che tr itando il Predica- 'Ni- 
tore ferr.pre cofe grandi , e importanti ; non fi potrà per 
cottfeguenza yferutre diqueflaNota Tenue detdirL : 
laqualfolamente tratta cofe bafie a lei proporzionate • 
Maricordaancbe ejfo Panigarola larifpoBa data^ • 
cioèy chetutte le cofe trattate dal Predi: atore Jtpoffòno 
dire grandi in due maniere ; cioè grandi in fi fieffì , o 
grandi rifpetto alfine . Rifletto al fine , che è do, e 
la gloria eterna , certo è , che tutte le cofe trattate dal 
Predicatore fono grandi . Ma in loro fteffenon tutte le 
cofe, che tratta il Predicatore fono grandi ; accorr en. 
do non d, rado , che cffo tratti cofe loro fìefie vmi. 
h , e baficefewplici. Onde ben dice il Panigarola^, 
chele cofegrandiinfefìejre, trattate dal pfedicatore 
detiono ejfer trattate con Nota magnifica : ma le cofi^ * »cl*fco.f 

hajfe 



bajle tnfe fìejps, e /oh grandi ri/petto al Jin e trattati 
dal Predicatore ; deuono ejfere efprejfe con Nota^ 
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n 
ti 

Tenue. 

t NcU Httic P^'^role proporzionate , e conner. tenti à quei t a A otA 
l^t . fecondo Demetrio * e fcondo ti PanigaroU Jonolc 
k N^cicc«cnf J ordinarie , prroprie , e femplici : le quali fi vfa^ 
no nel parlare ordinario, e quotidiano . Onde in que^ 
fìa Nota fi deuono fcbiuare le parole fureflicre : /c^ 
compofte : le metafòriche : e ti4ttequeLej che ajportA- 
no grauita , e magnificenza al parlare. Alcune par 
le 0 doppie yO traslate , o forefitere , che nel far lare co- 
tidumoefcono di bocca infino ai rujiici. fi p^on^"^- 
fare anche in quefiaNota: attefocbe fendo jawilt. r' 
me^te, e popolarmente ^fafcy non apportano al parla- 
re grande zza alcuna , dtce ti Pamgarola . AuuertAji, 
che fi bene fi dice , che quefìa nota Tenue fifirut^ 
delle parole ordinarie , e fimi liei ; ad ogni jKodo quefìe 
deuono effer buone , e fignificanti : e non delle pm nli 
del volgo. 

La Tefiura , o Compofizione della nota Tenue deue 
ejfcr fa. ile , e chiara: fuggendo yC(j me dicono Demetrio 
cifellt ptrtic c filP,:nìgaroìa ^ la lunghezza dei membri ^ e gli 
^Nd^Lnf 0fquf/ìti ornamenti: indo variare eofnune, x\u^:i!Zo 
i,ó.eii7 tenie \ e frafi ordinarie , e volgati . Senne Demetrio dciia Non Te. 
e Neiuputk. c ^ ^^ip^ y^ota Tenue s appartiene lo fide dcirepi. J^,";,;»* 

fìole familiari : e che quefio fiile ha da efiere vn foco e confiderà. 
tiufolleuato , e confiderato , che Infide de i Dialogi : // ';;;Ì5';Xgi'^ 
quale fliledeiDialogiè il riubafib. e familiare tra^ 
lNcleoa:cDto tutti gli altri fUli . Nota il Pamgarola cbelofUlt^ 
agvnuflicoy Cioè Oratorio , non fi conuiene in modo al- 
cuno alle lettere familiari: le qualiricercano fiile più 
rimeffo , e più moderato : che Itile grafico fi Mce . Ma 
perche chi è vfato afiriuere infiilo agonaflico è pertco- 
ìofodt feru 'trfidt quefìo medefimo liile anche veliti 
lettere familiari ; fi deue in ciò andar molto cautoi dice 
.w.u^^nic ejhPanigarola. Inoltre dicono Demetrio ^ eilPa- 
f 19. * mgarola chela materia , 0 ilfoggetto delle epiflo. 

kNeicoBCDto if ji^^cefierdinegozi, e divffiziordmart, e correnti : 
' c non punto di quefìiont fiottili : nè di punti dottrina- 

li : materie , e foggettida ejfer trattati con dtfcorfi, e 



con 
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con libri: e non con lettere familiari . Vi fono beni^ 
le epiftole della /aera Scritturay e de i Santi Padri pie^ 
ne di f aera dottrina , V di fante quefìioni : le quali 
non entrano nel numero delPepifìole , o lettere pre^ 
ditte . Bene è vero fecondo Demetrio ^ e fecondo il a Nella panie. 
"PanigaroLtj che quando ft ferine a perfine grandi 
Jideuealzare vn poco lo fiile : efcriuere confderataAio'^''''^^''^'' 
me-fìte. Infomma concludono effo Demetrio e efo Fa- 
nigaroia, che lofJle delle epifiole deue ejfer mtfcbiato 
di Tenue , e di Venufìo . 

Auuerte il Fantgarola^ che oltre allbauer De- cN.icomento 
metrio ajferrrMo , che alla Nota Tenue ftconuengono ''^ 
le cof e proprie: le parole proprie: e la propri a tejìura , 
Jt cornea l'altre note ;tnfegna di più y ^ che efamota'l^f^^^^^''' 
Tenue tre qualità dourebbe hauere : che fono Chiare'Z- 
za: Euidenza: Probabilità . Della Chiarezza bafìi 
quanto fi e dfiotfi di fopra . E fimilmente dellEui^ 
if^^SM^ikhWxii.o dinza , Spanto alla Probabilità^ o Perfuaden'^a^ , 
JdiaNora'^c- ^ ^'^fM^onc , che fidtca , della quale difiorre Deme^ c Neiiapariic. 
nuc , chccofa. trio notifh che quefia Perfuafibiltta non è quella, che * 
fi pone per fine dell'Arte Oratoria : in quel modoy che 
P^^^jfodi fopray che ilperfuadere è il fine dell'Oratore^ 
e della Rettortca :percioche , come ben difcorre il Pa* 
nigaroia conforme al Bembo ^ fé Demetrio inten^ 
dejfe per Perfuafihinta quel/a, che è il fine della Retto- f.^''"""'* 
rica-Jegmrebbe, che per intenderla compitamente £ wLofc*'* 
btfognercbbe , che fi raccogliejfero tutte le cofe , che^ ^ 
dell Arte dell'Oratore fi fc> mono . Oltreché queRa. 
Probabilità no apparterrebbe Mn alla nota Tenucyche 
a l'altre Note : anztfarebbe più propria alla Nota ma- 
gnifica: alla quale, comefi è detto s'attri! uifcepartico- 
larmente ti muouere, e ilperfuadere . Finalmente dice 
tlPanigarolafe ddl.z Perfiafibilita o Perfuafione, che 
è fine dell Oratore fi dauefie intendere ; quefia rolamt- 
tefitrouanet tre generi di Orazione,Deltberatiuo, Dù 
moflratiuo, e Giudiziale: t quali hanno per fine il ùer- 
fuadere- ma quella Perfuafione , che habbiamo perita 
mam bifogna, chefritroui in ogni ragionamento : an, ' 
che tn quegli, che folament e narrato , oinfegnano , 
0 comandano: o in ptalfiu^gUa modo ragionano. 

Ma 
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Ma fc laPerfuafibilita.dclla quale qui fi tratta non 
èlaperfuajione , che è Jine dsll' Arte oratoria ycbc pcr^ 
fuafione farà ella ì Rtfpondeil P ambiar ola , cbe quejìo 
dubbio né d.il Bembo , ne da altri è dichiarato : c cly^ 
più taf lo vorrebbe bauer da impararla da altri , cba^ 
infegnarla ad altri , Dice nondiniCKO , che quella Per-- 
fuajione conjifie tn parlare di maniera » che in ogni oc-- 
t afone di parlarti fati no firo ragionamento fent ito 
con gufo , e approuato . :^efo anche fcauada Santo 
Ago/imo * il quale fcriue ^ che in qualche genere^ 
chnrtun.^i ^'•^ crnato non ha per fine il ptrfuaden , cLt^ 
«P >J- U cofe dette fieno vere y ma ha per fine ti perfuade^ 
re y che l Oratore fa dirle bene ; cbe è a punto quel, 
la Perfuafbiltta , cbe noi diciamo : Siche quella^ 
Ferfuafione non viira pnrctpalmente , che te cofe , 
cbe fi dicono fieno approuate : ma che ti ragioramen^ 
to fiefio del dicitore fia approuato , ^éefia Perfuafio- 
• ne è caufa , che le medefime cofe dette da diuerfi y 

fio con più gufìo fetìttte dette da vno , cbe da vtl^ 
Altro : mediante il garboy col quale egli le dice . a qt^e- 
fia Perfuafione fcriue il Panigarola , hebbe Inocchio 
Afefier Grou.wni della Ca/a , r/:cntre nel fuo Galateo 
infignò come tn buona cofìuerfzjone fi bahhta a ra- 
gionare di mamcrayche ti fatteli are riefca grato , egu- 
Bofo ,non folamente perla foggetto , ihe fi trattalo 
perle cofe, cbe fi dicono ; ma ancora dalparlare per fe 
medefmo confiderato , E farà henifiìmo fatto , dice 
ti Pamgarola , ti vedere quello , che in quello profofito 
fcriue eJfo M Giouanni della Cafa. )S(uanto a Deme^ 
h Kefli Pini- ^^^^ ' J^^'^^ Pamgarola , egli ^ dà m <vntuerfal(^ 
cciUiM. due auuerttmenti t a finche il parlare babbta ì erfua- 
fioncì e Probabilità y cioè fia afcoltato con afitnfo, e 
con amore . Il primo attuet timento è , che il varia) 
non fiaof curo . // fecondo auuertimento è che il par. 
lare non fia affettato , cioi troppo ornato , In che modo 
fideua fuggire l'ofcurita del parlare fi dijfedt fopra 
trattando della chiarezza dell'Elocuzione , Edel par- 
lare ornato parimente fiè d fcorfo di fopra , Ma come 
rifiuta qui Demetrio per la Nota tenue il parlare or^ 
nato 9 fe per ftia natura queiioè più bello , e più grò- 

Ty ' toy 
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to , cbc non è il parlare ordinario , e comune ì Rifpon* 
parli, de ilPanigaroky che Demetrio non rifiutati parlari 
ornato fe\riplic emente , mail parlare troppo ornato: 
0 vero il parlare ornato vfaio fuori del fuo luogo , e 
tempo 5 percioche come ben dice il Cafa , il ballare è 
eofa vaga nell'allegrezze , e nelle fefie : ma chi perle 
Brade caminando baìlajfe ; quello ballare farebbe dif 
forme j e ridicolo . E Jimilmente il parlare ornato è 
in fe fìejfo bello , e vago : ma vfato nella Nota tenue i 
e nel parlare comune , e familiare , è vfato fuori del 
fuo tempo ^ e luogo : e enfi manca della Perfuafiont^ 
predetta . Per quefìa Perfuafibilitada Demetrio ^ vn ^^J^^'f^^^^^ 
terzo auuertimento , accio che il parlare fia approuato , 
e grato : il quale auuertimento è cauato da Tbeofrafto: 
edèqueBo. Che Voratore non dica cofi efattamentz^ 
ogni cofa^ma ne taccia alcuna : la quale fi può facile 
mente intendere di Vvditore ^ fenzacbe ejfo oratore 
U dica : attefoche cofi facendo egli sfugge il tedio ne 
gli vditori: e mofira di confidare nella loro intelligen* 
zaf e diligenza: il che non può effer fe non grato a 
effivditori : come a ferma Demetrio y ^ e il Panigaro- t» Oued» f»- 
la Se verbigrazia , dirà l'Oratore , o il Predicatore ; ^'Jici comcn» 
Quell'orribil moftro , che nella vaile di Terebinto ^«"5- 
disfidauagli cffercitid'jrrael a duello: ^ non fidichia- 
rara più ; farà cofa grata a gli afcoltanti , i quali da 
per loro fiefjì intenderanno y e forfè pronunziaranno; 
il Gigante Golia : e altri forfè paleranno più auanti, 
e prontmziaranno : Eleggete tra voi vn huomo , che 
fe ne venga a combatter meco a corpo a corpo . // 
Panigarola^ in queiìo propofito apporta que fio eftm- d Oucdiio. 
pio ; fe altri alla prefenza di buomini eruditi ragionan - p^' • 
dodicejfe ;Qu^^2i che con vgual piede batte le ca- 
panne de*poueri ,e i palagi deTrincipi, cioè la mor- 
te y non vi è dubbio , che queir vltima particella iCxoz 
la morte ; offenderebbe grandemente gli afcoltanti: 
perche parrebbe loro , che fihauejfe dubitato , che feru 
"za quella efptfizione effìbauejfero intefo la defcrizion 
ne della morte ^ Ladoue fediremo noi fsnza altra^ 
Quella, che con egual piede batte le ca- 
panne de' peneri I c i palagi de* Principi, ^/^r^-wo^»- 
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fio é gli afcùUMtii fèUafciar loro occajione tVintcn- 
dfpe, che cofa fa qUffia tale: t di mano in m^no guan- 
to faranno piti vatìÌì e p" ^ iofi ; tanto meno po- 
tranno celare qucfìa cor?.} . ♦ > chctavno mi prQ~ 
prto tngej^fno * Sjialc farà cenno al vicino di batterti 
iniefo. HuaJc non potrà trAttencrJiy e dira con vece 
alta ; I a morte . ^alc papera più innanzi : e vorrà 
Mchi , cbt Ji fappiA , che tgltbabbia intefo da qualt^ 
autore Jia pr e/a quejia de/cri zionc y e dira y Orazio; 
e taluno non contento di audio 1 vH)rra anche accen- 
nare il luogo : e come fe 1) non dirlo gli bauejf e a far 
node I non potrà fare , che con v77a m.Wa goruttata al 
vicino non aggiunga le parole lattt:e di quella f inten- 
ta; Le capanne de' poueri, e le torre de i He : conjer - 
uando tuttaus.% ve rfo il dicitore btniuolenza^e obbligo: 
per l occajione bauut a da lui di conofc^rc ^gl^ ft Jfo 1 e 
dimojirareadaltrila finezza ( a fuo parere ^ di il in- 
gegno ftiO, 

A NcM.b i.iJ Nega r Areji y * che Demetrio per Perfuafìbilìta^ 
0 Perfuadcfìza intenda i comeeftone il Panigarola la 
Perfuajione t laaualeba per Jine , non che fieno ap^ 
prouate le cofe , che Ji dicono : ra.i che il ragionare Jì:f 
fo fi a approuato .perche , dire l'AreJì ,fe De f ne trio ba- 
uejfe intefo di quefta perfuajlone ;piu tofio bauerebbe 
detto ^ che Ji pi ocuraJJe di far l'Orazione quanto più 
fujfe pofjìbile ornata : poiché gli ornamenti fanno ben 
Ji piacere il ragionare m fe J^cfìo : febtne ^ dando fa 



non 



fpetto di troppo artijizio^ pQjJhno fccmar la fede ai 
cofe ^ che fi dicono * ^ui dice i Areji vna cofa , che n 
Ji concede , cioè , che i Orazione quanto è più ornata , 
tanto più Jia grata, e guliofa m fe JieJIa : perciocbe 
è dottrina comune de i Retori : e delHJleJia Arcfiy che i 
fouercbi ornamenti ne II Or azione fonoviziofi, e fpia- pjnigtf^u 4i. 
centi : e ilvizig dell'Orazione fi j'atta fi chiama Affct- • 
t azione y 0 Cacoze/o . E roji non ùoteua Demttrio per 
infegnar far l'orazione , che habhia Probabilità , gra- 
ta t e gujlofa y ajfermare , che fi factjje quanto più fuf Atefi /,butu 
fe forbite ornata : perche non i foutrcbi ornamenti , * 
ma t moderati y e i modeiìi ; rendono l'orazioìQe appro- 
UAta y e gufiofa a chi la fente . 

2 Dopo 
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Dop il trattato delle ]siote del dire virtmfey e che fi 
deuono feguìre ; feguitaìl trattato delle Note vìziofey 
viftumoiaieè che Jl deuono fuggire: Onde fi auuertacon Demetrio 
Z.x^:s'^oFcikreo, - ecolFanigarola ' conforme ad Arijloti^ 



?!irrT'f° Ji^ ' cbe come ad Ogni virtù morale fitroua vtcmo b ncI 
Uno, Incìvì- vn vtzio , che pereto Ariflotile tnfegna per il Genere c°nc1 j. dciu 
Nou^lnuo^a Dimoflratìuo il ridurre le virtù a t vizi vicini: e i vizi ^^^'f'^ 
del dire fta in alle virtu vicinc i cof ad ogni Nota del dire virtuoft d Nel mcdca- 
So"m'I>"rtÌ è vicina vna Nota viziofa . E veriftmoè .che ftcome mo luogo, 
vna per cccef- la vtrtu moralc fi trouain mezzo a due vizi contrari 
difttwi^" ^" à ejfa virtù: vno per e c cefo , l altro per difetto: come 
verbìgrazia alla liberalità per eccejfo è contraria la^ 
Prodigalità : e per de f etto è contraria l'Auarizia ; cofi 
alle Note del parlare virtuofo fono due vizi contrari: 
vno per eccefio , l'altro per difetto : come per efempioj 
alla Nota magnifica è contraria per eccejfo la freddez* 
za : e per difetto il Tarlar poco magnificamente . Ma 
nondimeno come nota il Panigarola 7 Demetrio trat^ 
tando delle Note viziofe del dire contrarie alle Notz^ 
virtuofe ; nontratta fe non delle Note viziofe per ec 
cejfoy che fono non poco tali, ma troppo tali : cioè 0 trop- 
po Magnifica, 0 troppo Venti/ia: 0 troppo Tenuta. 
Perciò dice il Panigarola ^ il parlar troppo magnifico ^ N«l corneo- 
graue fi dice Nota fredda : e il parlar troppo magnifi- 
co feuerot fi dice nota Indecora : il parlar troppo venu- 
fio ifi dice Nota affettata ; 0 Cacozelo : il parlar troppo 
Tenue fi dice Nota ficca. 

Muoue il Panigarola ^ dubbio^ che effendo ciafche- f cornea- 
dma delle virtù polì a fra due efiremi vizi vgualmen- 
te difìanti da lei , onde nafca , che più l'vno , che l'ai- 
vixi io ehe gui tro de detti vizi fi domandi vicino alla virtù : e rifpon- 
VumvgSi"^ ' ff fi<^onfiderano in afìrattola natura deviziy 
tediftanii, e delle virtù , non è dubbio ? che vgualmente fono di^ 
fìanti gli efiremi dal mezzo : e tanto a punto è lonta- 
no la Prodigalità , quanto fa l'Auariziadal/a Liberali- 
tà . Ma fe confideriamo Vhuomo virtuofo , e la fu(L^ 
naturale inclinazione , bauendo egli ad vfcire dal 
wezzo , e dare in vno de gli efiremi j fempre fen^ 
trouera vno^ nel quale egli più facilmente precipe- 
fera y eie nell'altro ; e qucfio farà quello j che fido- 
man- 
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fionderà più vicino alla V irtu : come fenza dubbio 
piuf.icilcofafarat che ti Liberale diuenti ProdìgOy che 
Auaro : e ti Fort e più ageuolmente dare nella Temerti 
fa , cb* Tifila Timidità . Sicome in corJf\irio di du^ 
buomini vtzioji ne due efiremi, vn') Prodigo per efcm- 
pio , e vno Auaro , più f talmente Jirifanera quefh , 
che qi4fgl:: e con rntnor difficolta il Prodigo diuentera 
liberale , cbe l Auaro : e ti Temer arto più fjcilment^ 
diutntera Porte , cbe ti Timido . Siche ver natur/i^ 
loro è vero, cbe t Vizi vgualmfnte fono difì.tnti dalla 
Virtù , ma confiderai e le tnclin azioni de gli buomini , 
0 * '\ 0 vizio/i y fempre vno degli efìremi è più 

i?;t j Virtù dell aìtro . 

Ma quale è auelNfìremo viziofo più vicino alla 
Virtù i/ara egit l^eftremo per eccejfo , come ì la Prodi- 
galità alla Liberalità : o pure faralefìremo pcrdifet^ 
tOf come è all tiiejfa Liberalità PAuartzia ì Rtfvon.le il 
Pamgarola, cbe auejìo vizio ptu vicino alla Vtrtu 
farà fempre il vizio per eccejso , e non il vizio per di- 
fitto: perciocbe il Liberale Ptu facilmente diuenta trop- 
poliberale ^cioì Prodigo ^ cve poco lihf r.:lf y ctoè 4uaro, 
Il Forte più ageuolmente fi fira troppo forte, cioi 
Temerario , che foco forte Icioè Timtdo : e coji degli 
i Nel lib. j. a altri . VAreJi * cenfura quefìa rijòluzione, o rtfpojia 
del Panig irola al dubbio propofio: e aferma , cbi^ 
anche in ajlratto i più vicino vn Vizio alla Virtù, che 
r altro yiziooppofìo: come per efempio^ la Prodigalità è 
ptu vicina alla Liberalità- cbe non è l'Auarizia : perche 
dice l'AreJi, laVirtunon è mezzo indiuifibile ma diui- 
fibile. Afferma parimente rAreJi^cbc l' inclinazione del- 
Thuomo nonfta cagtonrcbe vnviziofta,ofidicapiuvi' 
tino alla vtrtu dclTaltro: perciocbe fendo dtuerfeletn 
clinaztontde gli buomint 'potrà vn liberale e jfere indi, 
nato alla Prodigalità , e vn altro pur liberale ejfere in- PinigaioU- 
cimato ali Auarizta . Ma la prima cofa , cbe dice lA^ • 
refi non f concede : la feconda non quadra-, Non^ 
fi concede, che alla Vtrtu in afìratto fia più vici- 
no vn vizio y cbe faltr$ oppofìo ; perche la Virtù pò- Arefi xibutti- 
Jia tra due ^ izt fia mezzo dtutftbile : attefoc he ft^ 
cofi Jujfe , fegutterebbe , cbe la Virtù in afìratto po- 
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piHf 0 meno ad vn vìkìo : il che ceHo è nuona^ e non^ 
hHonaFiloJoJìa . Inconcretoji^be h è diutJìU^ 
le y e ammette il più, e il meno : e può vna co/a ejjer piiu 
omancoviHziofanna in aflratto non mai . Che poi 
quanto alla feconda co/a > che diceTAreJly cioè > che vn. 
virtuofo pojìa ejfere inclinato più al vizio per ecceJIo% e- 
vn altro vir tuo/o advn vizio per difetto: come farek- 
be per efempio, vn Liberale alla Prodigalità: e vn altra 
Liberale all'Auarizia; quefìo non proua.cbe l'inclina^ 
zione degli buornini non fa cagione , cb$ il vizio per 
eccejfo non fa più vicino alla virtù y eh e il vizio per di- 
fetto : come per efempio , la Prodigalità più vicina Oli- 
la Liber alita f che l'Auarizia : percioche fempre far(L^ 
maggiore inclinazione jchevn Liberale haura alla^ 
Prodigalitayche non far a rinclinazione , che ha^uera vn 
altro liberale all' Auarizia : fendo fempre , come è det^^ 
tOy più facile che il virtuofo dia nell Ecce Joy che dia nel 
difetto: e per quefla ragione la Virtufdice più vicina 
alVizioper eccefò.che al vizio per difetto . Sicomt^ 
ancora dalla parte del vizio fempre è più facile ofaycbe 
il V izio per eccejfo f riduca alla Virtù che il Vizio per 
difetto: come per e/fempio più facilcofa è f che il Prodi- 
go diuenti UberalcyChe l' Auarodiuenti Itb erale : come è 
piufcicilcofa lofcendere^che i/falire, 
Kotc vixiofe_^ Ora tornando alle note del dire viziofe per eccejfo ^ 
quitfro". dcè delle qualifole trattaDemetrio j come f è detto; quefe^ 
iisddi i'irAc-fono quattro: ciocia Nota Fredda : la Nota Indecora : 
o'cacoSioV c ^^^'^ Affettata , o ilCacozelo- e la Nota Secca . La 
Secca, Nota Fredda contraria alla Nota M^nifea Grauc: 
la Nota Indecora contraria alla Nota Magnifica Se^ 
nera: laNota Affettata, o il Cacozelo contraria alloL^ 
Nota Mediocre j o Venujia: e la Nota Secca contraria 
alla Nota Tenue . 

^anto alla Nota Fredda fcriue il Piccolomini * * 
che flima^che tornerebbe meglio il nominare quejla No ddl''i!b! dcii; 
ta viziofadnatto., che nominarla Freddaci? il Paniga- ^««or'cadi 
rola medcfìmamente ^ giudica, che meglio fi direbbe Vt^^^m^^. 
^éS'Z^t^ ^^^^^ ^^^^ Inat ta.o co^i fienile , che Fredda ; ma ad 
suaifia. ogm modoprotejano tanto il Piccolownh quatoilPa. 

niga- 
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nigarola di volere vfare laparola Fredda vfata in que, 
• Nel hb. |. il propojlto dai Greci comivimente . Wirefi ^ non^ 
"P'i9. * hfcial^occajionedtcenfurjre quejioperjlt'roquiintun'- 
que r cccnnjto foLimente, e dice chi per efpnmere l<i^ 
Nota oppofìa alla Nota Magntjìc.i Graue meglio èjcr^ 
uirfidUìiome hrcdda, che del nome Inatta ;7n.iciodt- 
ce egli ftnzA valido fondamento ^ perciocbc coji bene 
pojjbno fjjtre addotte ragioni per la voce Inarrn , comi 
prrJawcetrcó&d fi^ljoggetto menta/i e più fatica^^ 
Tanto più che ejfo Fantgsrola non dice i^^olutamerUe % 
che per iltredetto effetto Jiu meglio vfare ilnomeìnn- 
(a ^cbe unome Fredda; ma due inatta, o coù (ìmilr . 
Siche PArefìfotto quello^ o cola limile , poteua prende- 
re il nomCy che ptu glipijceua. Dunque quefia Nota 
Fredda, o T ronfia y come alcuni la dicono ; da Longino 
Creco è dfffinita ejjere vn ecceffo della douutagran- 
d(zz del dire , ^ef la freddezza ft condo il Pantga • 
\ OocdiTopr» r^la ^ fi diutdc in fredde zza refpettiua . e in freddeZj 
z^ajfoluta. La fredde zza rejpettiua è que II a. chi fi co^ 
fiderà nel parlare, rifpetto alle cofe dette :efi dice frsd-^ 
Jm quand'i tlparlare è trotpo fpì oporzionaiafficr.tefu^ 
ptrtorey e tropno n.agntft'có in riguardo delle cofe ,cbe^ 
fi die ottono trattano . Di qneiim fretidezzM apporta^ 
Demetrio que fio tft mpio, ti quale è di Sofocle y fecondo 
Pier Vittort ; Il bicchiere in tanola fu inarborato 
fcnzi picdilUllo {grandezza di dire , che fi potrebbe^ 
vfare nell'erezione d zn ben grande Obeìifco y e perciò 
ìéiOlto incongruo , per dicbiarare, cbe in tauola era fia^ 
tó pollo il bicchiere . ^eflo parlare , che in rifpetto 
alle cofe bafie è freddo fe fi apphcaffe a cofe grandi : o 
tratt affé di cofe grandine proporzionate non farebbe^ 
farlar freddo,ma farebbe parlaremagnifico. Ondeque^ 
fio parlare Inarborato fcnzapicdiftallo,</ir/o^/ v«-> 
bicchiere è parlare freddo : mafie fi diceffe di vn Obeli^ 
fio far ebbe parlari magnifico, dice il Panigarola . So^ 
lamente nelle compofiztoni buri fiche .fecondo Deme* 
c Mciii puri- /r/(7 fi concede Ivjo di qu elio parlare fproporziona^ 
cella 69. tamemtf grande rifpetto alle cofe, che fi trattano : come 
l'vsà ilBemia in quel Sonetto ; 



Dal 
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Dal più profondo, e tencbrofo centro : 



E il Tafo in quell'altro ; 

Come neirOcean s'ofcura , infefta 

E altri . §luefìa è tutta dottrina efprejfa di ^infi- 
liano ^ il quale ferine y eh e vnmedefimo par lare far a ^^^^ 
magnifico intorno advnfoggetto magnificoiefarafred^ cap^ 
do intorno aàvn foggetto baffo . 

La nota fredda affolutanon è quella y che fi confi- 
derà in comparazione delparlare , e della cofa dettai y 
quando elfo parlare è fproporzionatamente magnifico 
perla cofa , la quale fi tratta ma nota fredda ajfoluta 
è quella, che fi confiderà in fe fieffa , fenza bauer pun^ 
iodi rtfguardo , fe la cofa, della quale fi parla è infe- 
riore al parlare ^ che fiadopra. Equefìa nota fred- 
da > fi come ogni altra Nota viziofa^ nafce dalle co* 
fe , dalle parole, e dalla compofizione ^ oti flurain^ 
quella gu fa , che delle note virtuofe del ^irc ^fièdi'^ 
fcorfo. Il Caujino ^ per fentenza di Cicerone ^ e di 
Longino diJìingue la nota fredda , o tronfia in trt^ „p. j. 
generi : per cloche altra conftfie nelle parole folamente : 
altra ne i concettilo nelle cofefolamente; altra nelli^ 
parole , e nelle cofe infieme . éuefia difiinzione noru^ 
è contraria alla no [ira iperrhe nota fredda di parole^ 
folamente diremo ,che fiala freddezza che nafce fo^ 
lamente dalle parole in fe Befie confiderate : o dalla^ 
tefìura di effe parole : quando o le parole , che fi dicono 
fono tronfie: o pure la tefìura di effe parole è tronfia. 
Nota fredda di cofe folamente è quando fipronunzia- 
no cofe impofiibili ,0 incredibili, fenza che nell'efpru 
merle fi vfino parole, tronfie : o tefiura tronfia^. 
Nota fredda diparole, e di cofe diremo^ che fia quando 
fi dicono cofe imponibili j 0 incredibili con parole jred", 
de , 0 tronfie : o pure con tefiura, o compofizione dipa^ 
role fredda , o tronfia . Le cofe , che rendono il parla- 
re freddo , 0 tronfio , fono le cofe impoffibili : o incre^ 
dihih , che fi dicono : come è quella cofa , dice Deme^ 
trio, che fcnueOmero, cioè, che Polifemo prendeffe 
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di ferrale Vauufntaffe contro U Natie di V lijfc , vkl^ 
majfocoji grande^ che anche vientre era mojfo per t'a- 
ria giuano (òpra diejfo pafcendo ie capre . Freddo pa. 
rtmcntf fu qidelh , che dijfc E^^efia ir dittando le lodi 
dì Alcjfandro Magno , cioè , che Diana non corfe a di- 
fendere ti fuo tempio in quella notte , che fu abbm ia- 
to : perchè ella era occupata intorno al parto di Olim- 
pia madre di Ale fì andrò che in quella notte medeftma 
nacque . Il I almud de gli Ebrei i copioftjjimo di quejìe 
freddezze : tra le quali è quella, che Beemoth fujfe 
vna befiia co/i grande , che Dio gli bau effe afìegnati 
mille monti per fua pafìura . 

Di quelle freddezze ancora fono molte nelP Ario- 
ilo ^ e lo nota il Pantgarola : come ti volare le fcheg^ 
gie delle lance rotte Jìno alla sfera del foco , c cadérne 
giuaccefcf e fimiii fpAmpcmate in qutfio Poeta ^ c-p 
m altri. 

Nota il Panigarola , chef bene le due freddtzzz^ » 
ielle quali ora ora fi parlerà , cioè quel Li » che nafce 
dalle parole , e quella eoe nafce dalla iiruttura pojfono 
tffertalvoltavifjofe nellaprofi, en9nnfl verfo;nul- 
fadimanco le due freddezze , cbe fi fono dette , cioè la 
freddezza » cbe nafce quando dt co/e baffè rnagnifii a* 
minte fi par la: e quando fi dicono co/e impoffiht/i, o in- 
eredibtli;femprejbno viziofe^ e nella profa, e nel verfo. 
Dalle par ol<^ poi nafce la nota fredda per quattro ca- 
t Nel cemento p; ^ fecoìido il PanÌTorola , conforme a Demetrio, ^ e 
bNeiupin.65 ad Arifhttle . ' Ilprtmo cjpo quando fouerchiamen^ 
< NcUib j.dci fi <i^/ano parole forejìiere : cioè d\iltr a lingua , che 
uKcnoi»*. al ^ J J ^ ^ ^^^^i^ quale f parla ; o fcriue : qu ji fono 
nella lingua Italiana le parole latine ^ l e pranzali Jl^ 
Spagnuole,e altre comcttrgcrlì^lattna Sem najFrdze- 
y>. Cagliare, cfoflìcgno Spagnuolt efimilt il fecondo 
modo è quando mdfcret ameni e fi raddoppiano le pa- 
role .-come faceti A Licofrone biajimato da Art flottiti , 
perche vfajp di dire, C irlo moltifrofice : Terra capi, 
grofla; Lidoangufticalle, e Alcidamante chiamò la 
fuperjicie del Mare Cele ftncolore . T altfarebbono a 
noi fiumi rigacapi. Campane chiama popoh,f fimili: 
* fe già non Ji vfafiero per necefuta perche vna. cofa non 

Z c può 
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piQ ejfere efprejfa con altro nome . Simili parole ^ 
bem fi compor tano ne i poemi Vifir ambici , fecondo 
Demetrio ; ad ogni modo 72ella profa fono fempr^ 
fredde y e tronfie . Il terzo modo è quando fivfano Me • 
tafort /proporzionate 7 come fono } dice dl^antgar ola 
fecondo Artjlotile^ le vfateda Gorgia : il qual dijie ,'Le 
laccende pallide, e fanguìgne; e come fonoydice Deme^ 
trio , Tremanri , e pallide lettere : e Jimili . // quarto 
modo j per il quale nafce la freddezza dalle parole è y 
fecondo Ariftotile , e fecondo Demetrio ; quando gli 
Epiteti non fono bene vfati^oben formati : il che in^ 
iquando ire maniere puo Cuccedere , Laprima quando gli Epi» 
iDcjpar. ^^ti Jono troppo lunghi : oue due cofepofjiamo intende^ 
re , dice il Panigarola , la prima , che la parola fta di 
troppe fJlabe ;come , Aintonante. La fsconday cbo^ 
fendo gli Epiteti metaforici y fieno pref troppo da lonta- 
no: come farebbe dicendofì: Naui aquilanti, in cambio 
di dire ; Naui volanti , e Jimili . La feconda maniera 
dalla quale puo nafcere la freddezza da gli Epiteti è ^ 
quando efjì Epiteti fono vani j o impertinenti : comt^ 
fono c^uegli; cbp naturalmente , eneceffariamente fom 
congiunti con lacofa , della quale f dicono : e non dico- 
no più di quello, che effa cofa fi die a: e ciafcbedunofaj 
che qii^l tale Epiteto è necejfariamente congiunto cort^ 
quella cofa della quale fi dice . T alt Epiteti vanii e im- 
pertinenti 5 come di fopra fidiffe j fono yper efempio , 
Caldo foco: Sole fplendente ì Bianco latte, e Jomi" 
glianti: i quali: f ebene, fecondo Ariflottlet fi permei* 
tono ai Poeti , nulladimancò fi proibifcono a i Profa- 
tori : e nella profa cagionano nota fredda . La terzo-^ 
maniera è quando glt epiteti fono troppo Jpcfii: per* 
ciocbe come dice Arifìotileygli Epiteti non hanno da^ 
feruire come cibi ordinari a ma come faporettiy dt^^ 
quali ben fi fa^ che la tauola non deue effer ripie- 
na.: e pereto come fu detto y faceua male Alcidaman- 
te riprcfo da ejfo Ariftotile y perche fi feruiffe de gli 
Epiteti non come difaporettiy ma come di cibi ordi* 
nari , e necejfarì. Dalla compofizione , o dalla flruttu^ 
no. del p.arlare nafce la freddezza ajjoluta , fecondo 
Bem^tMÌa * quando ejfa firuttura è troppo mimerò- ^ 



TRATTATO TERZO. 565 
fa : e particoìannentefi è troppo ripiena dt vnft, come 
^^.n^viiLéi farine ti mcd^/wjo Dimetrio; ' ùmilmente quando tn 
tf'^ foro trorpo frequenti l lpa bolt : come pur dtct^ 

^icfìa nota fredda è parj^^onata tn^egnofamente 
eWenipitt.68 daep Demetrio ' come auucrte ti Pantgarola al 
4 NeUomc.to ^^/^' QfientdZJOHi : perctocbe come l Ofientjto- 

re, 0 U vantatore eccede ne II cf altare le cofc fue con^ 
vani mtlhntamenti ; cofi la nota fredda mentre ec- 
cede nel parlar magnìfico più di quello , che fi con- 
uiene alla cofa, della quale fi parla ; è freddezza rifpet- 
Una . e mentre eccede nel dire cofe wìpojfibilt , 0 tìiuc- 
rifimìlt: 0 tn vfir parole , 0 co^iilruzion^ di parlarti 
per fe fiefie troppo gonfie : 0 incongrue alla prof a: 
è freddezza ajjoluta. , ,j l 

e Nr!i. parti Muouono Demetrio etl PantgaroU. vn btldub' 
bio^cioi. che dicendofiperfegnoy' perproua ditn br^OKO 
Uici coBco. Q^^^^^^^h^g^itcold:^ ùre che appartfcano grandi 
li cofe bafse ; come /; . . fstr vizio ds freddezza , 
quando di cofe bafe m^ntfic.vnente fi parla ? Ri- 
fponde Demetrio . che ti parlare magnìficamente di 
tma cofa bafsa hfctandofa nella fua bafsezza : quello 
g^tzàodi freddezza: e non fi concede fe non nellt^ 
compofiztoni burlefcbe , come è detto . Ma ringrandt- 
re le cofe bafse c5 ragtont^ e c on amplificazioni; qiiefia t 
coiiizione di eccellente dicitore, per esepio dice il Fani- 
%Outd\k>?tà. parola ^ fe chic beffa parlafe divnpouerettonjagnfi- 
camente , dicendo afsolutamente , che è vngranptrfo^ 
naS^io' vnrtccor.ey e fimile \ commetterebbe vtzJo 
di freddezza di dire . Ma fe con modi , con ragioni , 
e con ingegna dtmojìrajse y che quel potier etto non^ 
? cofi Vile, e bajfo come Pare; magrande^e nobile; qtiC^ 
il a non farebbe nota fredda : ma farebbe virtù eccel 
lente di buono Oratore. - , 

Apportali Pantgarola gli efempt di tutte le 



hezie, odi tutti h modi predetti del freddo, tanto 
del freddo rtjpettiuo , quanto ,del freddo afoluto 
nelle cofe , 0 nelle parole , 0 nella teiiura . hjempto 
del friddo refpettiuo i il predetto: Inarborarc la^ 
«uola il bicchiere lenza picdiftailo , che come è detto, 

Zz z € Jrea^ 
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è freddo refpettitio : non fendo le parole , la te- 
fìura delle parole , nè la cofa , della quale fi parlai 
fredde in fe fìefle ; ma folamente nafce quiui la^ 
freddezza nelle parole in comparazione , e inrìfpet- 
to alla cofa della quale Ji parla : alla quale è troppo 
fproporzwnaio , e troppo magnifico quel modo di par- 
lare : fiche tutta quefìa fpezie di freddo refpettiuo 
confifìe nella fola comparazione 7 che è frati ragto» 
nire , e la cofa , della quale fi ragiona . ^anto al 
freddo affoluto ; Efempio di quejlo freddo nelle cof^^ 
è quello di Omero detto di fopray quando ferini > 
che le capre pafceuanofopra, quella pietra fcagliatcL^ 
da Fùlifemo , che è cofa imponìbile , e incredìbile . 
Ma non è già freddo refpettiuo , perche le parok^ 
non fono maggiori della cofa detta . Bf empio di fred- 
do affoluto nelle parole folamente è quello; Le tre- 
manti , e fanguinofe lettere da me con volto colori- 
fico efarare: perche le Metafore Tremanti, e San- 
gmno(c fono tirate troppo da lontano: e la parola 
congiunta y C Glorifico troppo Jìr aordinaria : 
la parola, Efarare, è parola Jìranieray e troppo li- 
cenziofa. Mane anche qui è freddo refpettiuo : per^ 
Cloche le cofe non fono inferiori allo file y con che fo^ 
no dette . e freddo dunque affoluto : non freddo aflo- 
luto di cofe: perciocbele cofe, che metaforicamente^ 
fi dicono , e s'intendono non fono impoffibili , 0 incre- 
dibili: ma è freddo affoluto di parole folamente . 
Bfempio di freddo ajoluto nella tefiura folamente è 
quefto'y^iory frond*,erb% ombre , e antri a me fuauilTi- 
mi,e carifTimi i perche quellamoltipUcita di accenti y 
e quelVafprezza nata da tanto gran concorfo dì vocali ; 
rende nella profa il parlare tronfio , e freddo, ma nè 
anche quefio è freddo refpettiuo: percioche non fono 
fproporzionatek cofe , che fi dicono .eie parole con^ 
U quali fi dicono. E freddo affoluto i non freddo afi 
foluto per le cofe , che fi dicono , perche non fono cL 
fe incredibili: non freddo per le parole vfate : per^ 
ao eh e fono tutte parole ordinarie^ e comuni : ma è fred. 
do afioluto nella fìruttura delle parole folamente per 
fa ragione predetta. r ^ r 

VA 
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« Nel lib, j , il VArtJì * censura la dottrina dei Fanigarola intor* 
f^Q^i frtddorefpittiuo j cbe è fo/amente , fecondo ejfo 
Far [garoìay quando i /proporzione tra ti parlare , e 
la coja , della quale fi parla , cioù quando di co/e hojjc , 
€ vili magf ijicami nte Ji parla . Dice dunque l'AreJi^ 
che Jìcovie ti Panijfarola pone tre fpezte di freddo af- 
foliito > i oft hifogna porre tre fpezie di freddo rejpet* 
iiuo y e non vna fola: e coji far anno f et fpezie di f re 
doy e non quattro , come pone ejfo Pant^arola . Cbt^ 
fidcuano porre tre freddi rcfpeiUut ^ come fono tre^ 
freddi ajfolutt , la ragione è quefia , aìce l Arefì'yper^ 
che non folo le cofe y che fi duono , ma ancora le paro- 
le y e la iejlura può ejfer , cb^ fìian bene in vna cofa , 
€ non in vn altra : e per confeguenzMy che babbiano 
freddezza -efptttiua : Ma vediamo noi come dallo flar 
bene w vna cofa fi y e in vn altra cofa no % le cofcy /c^ 
parole e la tefìura ; non rtfultanowat più freddi re- 
fpettiui > comefcriue l Aref : ma vn folo . E prima^ 
hifoj^na prefupporre per cofaverijjìma , che quefto ftar 
bene , onon iiar bene de Are Jim riguardo di cagio- 
nare ^on^ ' può confider.xre 
fenon fc, ... . . ey eie coje , cbt^ 
fi parlano % pere toc he ronda altro procede la freddez^ 
za refpettiuA fe non dalla difformità delle cofe y e del panisaroit ài- 
parlare y col quale fi efrir/^oro, o del parlare y c delle 
cofe fprefie. Dunque , o le cofe y e il parlare foro 
difformi , perche il parlare , o quanto alle parole ; o 
quanto aliai efìttra: o quanto a l'vno , e l altro è fu- ArcC ributtato 
periore fproporzionatamente alia cofa parlata > e dcL^ 
quefia difformità nafc e il freddo refpettiuo pofìo dal 
Pantgarola. 0 le cofe , e il parlare for^ dtfformiy ver- 
ebeif parlare y o quanto alle parole, o quanto alla^ 
tefìurat o quanto a Ivno , e l'altro è inferiore alle cofe 
dette : e da quefia difformità non nafce freddezza^ 
oppofia alla Nota magnfca^ma na/ce ficcitaoppofìa 
alla Nota Tenue , covie fi dira a fuo luogo . Siche^ 
confideril'Arefi quanto vuole lo flar bene yO il nort^ 
flar bene in vna cofa $ e non in vn' altra le cofe , o It^ 
parole , o la tefìura > mai farà più dt vn freddo fio 

refpet' 




3(JS DELI/ ELOCV ZrOKE 

refpettiuo: come <vn fol freddo riJpePtiuo poni il Fa- 
nigarola . 

Cenfura Jìr/iilmente VAreJi l'eftmpio della pietra^ 
gettata da Folìfemo addotto dal Panigarola per efem- 
fio di Nota fredda a/soluta ; che nafce dalle cofe det- 
te : per cicche , dice l'Arefì , intanto Jì Jìtmay che quel 
parlar fia freddo inquanto fi pronunzia di V7ia co- 
fa incredibile: onde fe fi pronunziaffe di vna cofa^ 
credibile e vera , come farebbe a dire , che fopra^ 
il monte mojfo dallX)r azione a Dio di S Gregorio Tau- 
maturgo pafceuano le capre, non farebbe parlar freddo 
dUque è parlar freddo inquanto fi pronìizia dicofa im^ 
pofjìbile.e incredibile:e cefi è freddo refpettiuo in riguar* 
do della cofzydella quale li pronunzi a. ^il'Arefi cofon* 
de la cofa.e ti parlare col quale fiefplica la cofaie non be* 
ne interpreta la regola del Panigarola in propofto ^e^ 
Jia regola <?, che il capo della freddezza chiamato fred- 
dezza affolzLta è qua do fi dicono cofeimpoffìbili^ o incre- 
dibili infe fisjfemo hauendo riguarda a p avole, o a copo- 
ftzione di parole , con le quali effe cofe fieno dette . On^^ 
de quando fi dice , che fopra la pietra gettata da Poli- 
femo pafceuano le capre , qui non confijìe il freddo nelle 
parolCyO nella tefiura delle par oleico le quali quella cofa 
fi dice: ma confile in effa cofa incredibile, e impojfibile: 
eh e è il primo modo del freddo afiolutoy come fi è detto , 
Quando dicci Arefi^chefe del monte moJfo dall Orazio- 
ne di San Gregorio Taumaturgo fi dicefie, che fopra vi 
pafceuano le c apre y non farebbe fredde zza di parlare 
per parte delle cofe dette ^ come è nel dirfi ^ che le capre 
pafceuano fopra la pie tra gettata da Polfemo;firtfponm 
de, che fe ti Panigaroli hauefie creduto , che in quel 
gettar di pietra di Poltfcmo fujfe fiato miracolo t che 
lo rendefie vero , come ti moto del monte di S.Gregorio 
Taumaturgo>fi far ebbe ajlenuto di apportarlo per efem^ 
pio di nota fredda ajfoluta nafcentedell impofiìbilita , 
ó dalhncredibilita della cofa detta . 
Nota ind ccof a La feconda nota ^iziofa del dire è la Nota Inde cor a 
q«« Ca* contraria alla Nota magnifica feuer a . Auuertafi col 

Panigarola che quefìa voce inà^corznon (ipren- » NdiiKcocCo 
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de injignificato UrgOy in quanto Indccoro fi oppone al 
Decoro, del quale trattano i Retori : il quah confiììt^ 
nel confiderare^ chi è li perfona^ che parla \ a chi parla : 
di che cofa parla , e che fine pretende nel fuo parlar e: e 
rindccoro oppoflo a quello Decoro è il non ojfcri.a 
re le cofe predette . E in qufio figntficato largo Inde- 
cor< fipojfono anche dire tutte le Note viziofe oppofìe 
alle Note Ttrtuoft del dire: w.i qui fi prende Indccoro 
prettamente^ e detcrminatamente ,per la Nota vtzAofa 

^^^^ ^f^P^^^^ ^''^^ ^^^^ tonifica Seticra. Il mede- 
X oue difopu . Tanigarola ' aferma, che tra /: Nota Magnifi- 
ca, che noi diciamo Nota Magnifica Graue: e traque- 
fia , che noidui.imo Nota MagnificaScuerai ajjimtà 
grande : e che pereto in quanti modmafce \\ freddo 
trotl magnficograue : m tantina/leVìndccoro con* 
tro ti magntficojeuero : onde fucceàf , cbs le mede/ime 
cofit dette troppo magnificarntnt e facciano la Nota^ 
fredda : e dette troppo Jeucramente faccialo la Nota^ 
J ndecora . Per e/empio fe troppo magnificamente fi di- 
ràd;vn Ape 90 di vna Mofca ; L'iavj depredando i 
monti, e fiiikcrandop.Ii al^eii: quefìo fiira Vrcdd- . 
E/e ttoppo feueran ente f dira, federa fo, chcqnafi 
A J.C vai depredando i monri,c rui/lcrando gli alberi, • 
quefìo/ara indccoro . I/che, dtce ti Panigarola , fi 
de u e grandemente auuertire:percbe può Ituar via mòl-^ 
te difficoltà :perciocbe come le note virtuoje magnifica 
graucy e magntficafeucrahanvoinfieme grande afiinu 
ta y e Vicinanza ; cofi hanno tnfieme le note viztofL^ 
Freddo, e Jndecoro. ^ìuefio indccoro dice pure il 
Panigarola , e ri/pettiuo y e ajfvluto , comefiè dimo- 
fìrato efiere ti Freddo. Indccoro refpettiuo e quando 
ti parlare è troppofuperiore alle cofe dette: come è apun^^ 
to lefempio addotto Scclcrato, clic quafi Ape vai de- 
predando i monti, e fuiTcerando gli alberi . Oue di 
iofa picciola tn notafeuera troppo altamente fi parla: e 
pircioi Indccoro refpettiuo . Jndecoro affo luto poi è 
quando le cofe , o le parole, 0 la tefiura fono indccore in 
fe fleffcy delle quali fi parlerà appreffo. ^ui è da notarfi 
col Pantgarola , ^ che la regola polla drfòpfa , cioi che 
tlmedefimo parlar e^, che nella Nota Magnfica è Fred* 

do 
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do : nella Nota feuerafara Indecoro ;/iverifica vfii^- 
uerfalmente del freddo rifpettiuo : ma del freddo ajfo-^ 
luto non è fempre vero :percioche molte parole , che per 
loro Beffe cagionerehbono freddezza nella nota ma' 
gnìjlcagraue ; non cagionano indecoro nella nota ma- 
gnifica feuera : come fu detto difopra per fentenza di 
Arifìotile^'' che all'ir atb, e ali* affettuofo fi permetti^ aNeinb.jde 
vfare più epiteti : vociforefìiere:compofiey e fimi li: fé- ^/j^^"**"" 
bene anche quefie indifcr et amente vfate nella Noftì^ 
Magnifica Seuera farebhono Indecoro . V In decoro 
affoluto fi confiderà nelle cofe , nelle parole 9 e nelle te- 
stura, in fe ììeffe confiderate , come tutte l altre notc^ 
virtuofe -, e viziofe . 

Le cofcy dalle quali nafce la Nota Indecora affoMa j 
fecondo DemetriOy^ e ilFanigarola'^ fono le cofefchifey b Nella pMù- 
e ofcene^fchìfamente, e ofcenamente trattate nelripren- " nci comcn- 
dere , 0 nelVaccufare cbicbefia . fi dice notabilmente , 10. 168. 
ofcenamente trattate , percioche quando per necelfità 
nel riprendere 0 nell'accufare occorreffe trattare cofe 
ofcency non fi dcuono trattare ofcenamente i ma f otto 
velo di parole onejìe, che fgnificano la medejìma cofa . 
per ef empio dice M.GioÀellaCafa ^ quejìoparlart^y d Nel Galateo 
Con lui giacque , e della fua perfona gli foddisfece > 
e molto più onejloy eh e fe con parlare proprio , e chiaro 
ftefprimeffe la medefima cofa ; Nota il Fanigarola ^ J^^cl dilcorfo 
chela Scrttturafacra è cautiffima in efprimere con pa- * 
tv le onefìe le cofe inoneRe-come per efempioi efprimen^ 
do Inatto coniugale di Ada?no con Eua dice} C onobbe 
Adamo la fua moglie Eua ; l'atto dell adulterio di Da» 
uidcon Berfabee e/prime dicendo; Entro Dauid a Ber- 
fabee : e cofidi molti altri ftucejfi. Vero è , che in effa 
Scrittura f aera fono alcune frafi ^ che paiono ofce- 
ne : come dire ; Aprire , o ferrar la Vulua: vfcire-* 
della Vulua : beJIe poppe , e fiiìiili : ma il Vanì- 
garola auuerte , che in quejlo particolare bifogna { Nel medefi- 
concedere ire cofe. La primayche quel modo didirz^ mo luogo. 
della facra Scrittura non dfdìceua nella lingua^ 
Ebrea, Infeconda, che la fempltcita di quel popolo 
molte cofeammetteuay che non ammette la petulanza 
dell'età nofira . La terM che molti modt di dire nel 
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principio non erano o/ceni: anzi copriuano t*ofcenita , 
come fanno quei modi velati detti dianzi : ma per lun- 
go vjo fatti vo! 0 diuentatt ofcenitinquellagui. 
fa^ che li velo / ». 11 10 aficnde le enfi da luiiOper- 
ttymaper lungovfoiogorandofhe rompt ndofif le fico- 
pre, e r ^ìa , E quanto alle Poppe dice il Pahig.x- 
rola ' L . Ebreo la paro la Daddai.n egualmente 
Jignijica mammelley e delizie , e amori. 
Oacdifopta Detei/ail Fanigarola ^ gli Aretini: e fomigÌLinti; 

fcrittori i quali pir mera elezione ftn'za nccejjità veru- 
na^co grande infamia ^ e peccato loro bàno trattato fog- 
gettidifon ' nmodo alcuno ì.ifetifa diCa- 

tulio , e di w . . . //, / q fiali diceuano, 0 dicono 
dibatter la mente cajìa , fi ben e 1 loroverfi , 0 libri fo- 
no dtfonefìi . Bia/ima ancbe il Boccacci deli'hauc} trat* 
tatn Tcttiofeeni: febtnelo lodad'hauergli m molti 
luo elfi con parlare modejio.e onejlo . Demetrio ^ 

diicjta eoiuh che accufando Tini andrà per meretrict^ 
vfo i vocaboli , 0 1 termini ofcentj ropridi quell Arte . 

pianto alle parole dalle quali nafce la Nota Inde- 
cora , dice Demetrio ^ che le parole medejìme » le qua- 
ti generano freddez,za, fanno anche indeeoro : E quejij 
nafce per la vicinanza.che bàno qutjie due note vizioft 
infiernCy come è detto. Mafecoào cbe nota ti Va Kigarola 
^ laregoladiDemetrioi intende vniue» falmetefolo del 
freddo refpctttuo :perctocbe tutte le locuzioni ^ le quali 
faranno troppo Juperiori alla cofa Jtgnifì'. ata ; fcome^- 
nella Nota Magnificafaratino Freddo ycofi nella Nota 
Seuera faranno Indecoro • come per f empio quclloìChe 
dtJJe Clearco citato da Demetrio ^ di vn antmalaccio; 
Per gli monti fi pafce, c nelle cane qncrcie n. c a, e 
irrumpe è parlare troppo alto e magnifico rifpetto alla 
iofd detta ; nè più , dice Demetrio, fi fan a potuto dirt^ 
deirif ■'' ^ ' • di Erimanto : il cbe fi pofiat amente 
^ienff è freddo :efefi pronunzia in collereL^ 

in occafecnedi nota magnifica fieuera : come fiarebbe 4 
dire;Tu dunque quafi ape per gli monti ri pafci,c nel, 
lecaue guercie penetri ,è irrvnipi sfarebbe Indecoro 
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prendere alcuna perfona . E veramente dice il Pani- 
garoW èj^rane errorejquddo per dannare i fatti ofcc' a Ncicomcn- 
nialtruiìdiuentiamo ofceni noi medejtmi nelle parole . '^'^^ 
Già fi e detto di/opra, che non folamente Ji hanno da^ 
fuggire le parole ofcencyma ancora le parole^che pojfono 
e£ere ofcenamente interpretate . Celio riferito dalPa^ 
nigarola^cenfurò come C acefato quel detto dt Virgilio ; 
Cominciano agitate a gonfiarfi;/7i?^^';7^/(? queRo par- 
lare porgere occajìone d'effere ofcenamente intefo. E fi* 
milrnente quello, che fa dire il Boccacci ad Emilia; Olì' 
queagli huomini dobbiamo iommamente oncrado- 
gli fo ^giacer eìSeguit a borala tefìurayO la compofizio-^ 
ne delle parole, dalla quale n ifce lanotaindecora e pri- 
mieramente nafce l'tndècoro dalla copofiztoney o ftrut^ 
*ura delle parole.quandojice Demetrio in ejfacopofi^ b j^^^^ ^^^^ 
zioneo Bruttura, le parìetefi, o interpofizionifono trop- cella 169. 
po lunghe: come in quefìo esepio di Demetrio :Còiicrr a, 
(fe coi! farà la tal cofa, e la tale) ammazzare^ in que- 
/7(?^/^^//?(?///? *^ io difegnaua (parlato, che iohauefll cNciiib j.deL 
dj quefìe cali cofe,e poi di quefte)in tal modo parlare. Ja Rcuoiua al 
Ouejìba daprefupporre , dice il Panigarola , che quel '^^^ 
(ie Uracorilacaicora;elatale) ^// D^'^w^'/m; e quel 
fparIato,cheiohauelIi di quelle tali cofc,epoidi que 
ile j Arifiotilej/ieno dijlefamente fpiegati : febene De^ 
metrio^e ArìJlottlegU accennano folamente.e perche di- 
Befamente fpiegati fono interpqfizioni troppo lunghe , 



ni lunghe in tutte le note del dire cagionano ojcurita , 
Qomefidiffe altroue:ma nella nota magnifica feuera^^ 
come afferma il Panigarola, oltre all'ofcurita cagiona- 
no indecoro : e hanno forza d'impedire ogni feuer ita, e. 
apprezza, Nafce di più l'inde coro dalla copofizione, di-, 
ce Demetrio,quddo efia copofizione.o teftura è troppo di- 
fiefa,e difciolta,percbe i membri in effa no hanno infie- 
me intrecciatura, nèconnefiione alcuna: mafonoy co-^ 
me gettati yno adofo a l'altro , ^i fa il Paniga^ 
Tùia vn'ohbiezzione , cioè, che afermando Cicero^ 
ne, c Demetrio tfìejfoaltroue: che la difgiunzione j 



per quefto rendono il parlare indecoro 




edif- 
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e dijfoluriom de i membri nel pArlare Ci^iora^ 
éfprezza ; come qui fi afferma l'oppq/ito ì Rtjponde ti 
Al?: ' 'j, che quando Cicerone , e Demetrio affcr^ 
ma^, . . Ai Dijgtunzione^e l.i Dtffbiuzàone de tmcm-- 
bri cagiona feuerits, e a/prezza; i intende della Dìf^ 
giunzione X e Devoluzione moderata . E quando Deme- 
trio^ afferma , che la DifgiunzJore , e Dt/.^olnztone de i 
membri nella compofizione cagiona mdecoro ; intende 
della r " ' zionCf e DtJfoluzionL^ fouerchta ^ e indi- 
fcretd . '^loma ancora ydice Demetrio i l'indecoro 
nella tejiura , quando il parlare è troppo Periodico ^ 
intrecciato . E Ji cagiona parimente , dicdijiefio De- 
metrio ^quéndo nella cowpojìzioneipcrwdt fono trop^ 
po lunghi, rejfo'ei Periodi troppo lunghi dice Pier 
Vittori citato dal l 'anigaroLìy da due c onar* 
Ji , il ùì imo perche vn periodo l abbia ' . .}:.briy 
benché breui ; il fecondo , perche vn periodo hubbta^ 
i membri troppo lunghi , /ile ne pochi di numero . De» 

• Nt-U pirtic. ^^^^^^ a ^ffitrtna , che alla Noia graue , che i quella , 
che noi domandiamo Seuera \ fi conj anno t perioda di 
due membri : e cofi eonfegu enti mente verranno i pe- 
riodi di Molti mimbri ad {fitrt incongrui a quella no- 
ta: e a cagionare la nota I ndicora. 

La nota Inuenufìa , o ilCacozelo^come la chiama^ Nota jnu^nui* 

bH<icotne«o Demetrio ^ è la nota vivoj'i oppofia per eccefio al NouAffJÌut.t 
la nota *virtuof a Mediocre oV enuPtadel dire , ^/^- «te confini 
fioCacozelo , cioè cattiua ii^>rtazione dice il Paniga^ 

c Nel comcoio ' fi ^onuiene atutte le noie vizio/e ; pere toc bt^ 

icj. tanto imita male chtpcrejfer vìagnifico è troppo ma- 

gnifico , e dà nel fieddo , e chi per tjjer feuero è trop^ 
po feuero i e da ne II* mdecoro \ e chi per cffcr ter.ue è 
troppo tenue ^ e da nel /ecco y quanto chi per cfier 
venufto è troppo vtnufìo. e da nel Cacozelo ; nulLidi- 
manco i Retori hanno zfato di appropriare e que- 
fìa Nota Vizsofa , che alla Nota V enujìà oppone , 
il nome generico Cacozelo . hanno anche alcuni doman* 
dat ^ % nota Vi zwf a Affrettata . 

.> i nota y conforme a tutte le altre 9 nafce. e dal- 
le cofe , e dalle parole , e dalla compofizione . Dalila 
iofif 0 dal concetti nafce il Cacozelo \ quando altri 

A aa 2 dice 
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affettando di dire facezie y dice inezie : come colui > 
die e Demetrio il quale di vn Centauro dijfe ; Egli a Ne!!a parti- 
caiialcafe ftefT^'; e vn altro perfuadendo ad Alejfan- ecUnaj. 
dro y che correjfe ne i giochi Olimpici y perche la madre 
di Akjfandro baueua nom€ Olimpia y dìjfe; Aleflan^ 
dro corri il nome di tua madre . // Panigarola^ ^bMcUomcow 
all*inezia detta da colui del Centauro aggiunge que-^^^* 
fìa altra inezia detta da vn' altra perfona pur del Cen- 
tauro ; Vn cauailo vomita vn huomo: e vn'huomo 
efcrementa vn cauallo \e ali ine zia di colui y che dijfc 
Alejpandro corriti nome di tua madre y aggiunge /i- 
ne zi a di Dioneo apprejìo il Boccacci, il qual Dioneo po • 
n^do in capo a Lauretta vna corona di lauro le dijfe. Io 
vi corono di voi medefirna . Mofìra di più il Pani^ 
garola , che il Boccacci mancò di auuertimento facen- 
do , che Dioneo diceJTe quelle parole a Lauretta : peK 
fioche come aff^erma V isìejfo Boccacciy i nomi delizi 
donne fcriiti da lui non erano i veri nomi di ej!^ , 
ma finti per buon rifletto . Onde il nome Lauretta-» 
non era il vero nomCy col quale ella fichiamaua men- 
tre quegli h uomini , e quelle donne erano a diporto : 
e cofi non fendo il nome Lauretta // fuo vero nome ^ 
nonpotette Dioneo dire a colei; lo vi corono del vo* 
Mronoir.e. con quefìa occafìone fi fcufa il Paniga- 
rola della gran pratica, che ne i fuoì c omenti f opra 
Demetrio mojìradt hauere del Boccacci : e dice , che 
per r Elocuzione della profa Italiana non vi è Au^ 
tore clajfìco > che gli hauejfe potuto feruire quanto 
quefìo . 

In propofito dell'Inezie , che fanno il Cacoz,elo 
feguitailPanigarolay e riprende acerbamente quella 
Mùtit^g^iitcfi^^^ di perfone y h quali vogliono fare del motteg^ 
cofa <i^mcx\t,tgiatore y e del faceto ; e non hanno in quefìo punto di 
pcncobfa- ^^^^^ ^ ^j^^^ Giouanni della Cafa ' citato da efio ' NdGaJauo 
Panigarola , dice beniffìmo, che il motteggiare non 
è cofa da ogni vno, ricercandoli ^ per quefio effetto vna 
certafpezial prontezza , leggiadria y e difere tezza , che 
noè comune a tutti: anziché è propria di pochi . Vi fo^ 
no alcuni cofi tondi li quali fc bene fono goffi , e fgrazia- 
ti i adogni modo ardifcono dt motteggiare: e tanto fi 

ne 
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ne compiacciono , che f come dice il Panigarola ^ fi ri-^ 
dono /macellatamente delle loro inezie : e quanto 
più vedono ^ che altri non ride delle loro mellona^trjt ; 
tanto pili da /e Jiifft alzano le ri/a: come /e /ujjcro 
$ più /al/ly ei ptu gfazio/l del mondo . Vi /no an- 
che ce'i - Uniti ^ come nota li PanigaroU ^ i qua- 
li fi i ■ ' arguti t e /accenti , perche /inno da. 
Ti f € hanno pronte certe ri/pofìe /ciocche , e imper^ 
finenti • con;e /arci he a dire ^ a chi domanda in che^ 
parte guarda vna finefira ? rt/ponderanno ; Le tìnc- 
nciirc non hanno occhi, a chi domanda i la tal por- 
ta doue ri/ponde ì diranno . Io non l'ho inai (entità 
nlpondcrc domanda: con chi /te andato ì ri^ 

/pondono Co'piedi, a chi domanda ^ come fi cuoce Ici^ 
tal co/a ì rijpondono , CoUuoco,^/' ''garbatez- 
ze . / /ano anco di bijitcciare impci . . / - t/jentt^ . 
Siche per ordinario quefia razza di belli ingegni fi 
rejìdono odiofi ^ e abboniti , e /uggitinella cimi con- 
uer/azione . 

Dalie parole poi na/ce ilCacozelo j /econdoDcme- 
9 K-iu ptni. trio y " e il Pantgarola , ^ quando le Metafore fici- 
VJIt\?\' teano Jd co/e vtnu/le, ma lontane : e quando di due pa- 
104. roie leggiadre /e ne compone affettatamente vna : co- 

me qui', KirclaroiafcmiLolorci o:ie fi anuertay dice il 
Famgarola , che ro/a nel greco in quella /ntenza^ 
iaccu/atiuo , non nominatiuo : e s'intende , che qual- 
che altra co/a ride/e la ro/a , o della ro/a : e che quella 
co/a > che ndeua non /uj]t buomo , al quale fi conuie- 
ne propriamente tlrt/o ; ma /ufieco/a alla quale fi co. 
uenifie ilr/o /olo metaforicamente : come /arebbe /t^ 
fidicejfe ; 11 fico ridcua la rofa , o fimile : e per quefto , 
che la Metafora fujfe dura , e pre/a da lontano . Ma 
del te fio dt Demetrio non fi può hauere compita^ 
notizia^ dice il P anigar ola ; /indo verifimtle , cbt^ 
efio te fio fia corrotto , e che alcuna co/avi man- 
chi , Balia y che è verij/ìmo , che quando la Me- 
t afora fi caua da co/e venuficy ma da lontano y ^ 
duramente , {incorre nel Cacozelo . V accoppiare^ 
m/teme ancora finza giudizio due parole leggia- 
dre è vizio di Cacoulo : come farebbe chi delia 

ro/a 
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rofa dicejje ; Soaui colore ; perche f chine cornea 
dice il Panigarola , k Soauita % e il Colore fono 
per fe fiejfe cofe leggiadre ; nondimeno il formarne ed 
vnaparo/a dicendo f òioauicolore,- è compofizione ineu 
ta: e C .cozclo , o Affettazione. Vn' altro efempio ad- 
duce Demetrio del Caco zelo nelle parole : ed è di colui ^ 
che diJJe ; Moffo dall'aura fiftulaua il pino . Oue quel 
Fiftulare il pino agicaco da picciol vtnto è Ajfettazio* 
ne , e Cacozelo > fecondo il Panigarola . 

Nella compojizione poi far a il Cacozelo fecondo Di- 
metrio ^ quando ejfa compofìzione ^ o tefìura fara^ ^ NcKamedc 
fneruataj e cafcante. Oue dice il Panigarola confor^ J^™»^ pamcci 
me a Demetrio , e a ^intiliano , che la compofizione * *°^* 
ha il V tzio del Cacozelo quando è compofizione molle ^ 
ed effeminata . Infomma l vfo fouerchio, ed eccefjtuo del 
numero , e dell' altre parti , e condizioni , che flricer. 
cono nella nota venu fìa , cagiona il Cacozelo : fencb , 
cerne e detto , più volte y che l'eccefio della Nota vir^ 
tuofa ) fa la Nota Viziofa del dire . 
o Lvltima Nota viziofa , è la nota Secca , o Arid^z^ , 
che fi dica y fecondo Demetrio j ^ e fecondo il Pani- b Nella pam- 
garola , che anche Digiuna^ e Gretta , o Jimile fi può 
chiamare : ed è contraria alla Nota Tenue , o Vmile , 15 1.^"^"' 
e vn ecceffo di effa : perche come dice il Panigarola, m 
quella gufa , che la Nota troppo magnifica fi fa fred- 
da: e la Nota troppo feuerafi fa Inde cor a: e la Nota 
troppo Venufìa fi faCacozelo , 0 Affettata ; coft l(L^ 
Nota troppo Tenue fi fa fece a - E febene Demetrio af 
ferma , chequeBa Nota come tutte r altre eonfijìe neU 
le cofe , nelle parole y e nella compofizione ; ad ogni mo- 
do il Panigarola auuerte, che ejfo Demetrio efemplifi^ 
ea folamente dell'Aridità y 0 Siccità rifpettiua , che e 
quando le cofe grandi vengono efplicate con parola 
troppo bafle y e troppo inferiori a efìe cofe efplicate: e 
chetlmedeftmoDemetrio ^ oltre a queRa Aridità re- , ^ 
fpettiuay non tratta fe non dell'Aridità nella compojì- ce^f 
zwne . Onde fendout quattro maniere di Note Vizio- 
fe , come fu detto , trattando della notaFredddy e del- 
la nota Inde cor a , cioè Vizio refpettiuo , quando le pa^ 
rote fono dtfformt alla cofa , che fi efprime : e Vtzto 

afio- 
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dffbluto , che è quando le cofe , o le parole^ o la com^ 
pofiztone fono viziofe in fe Jiejfe confiderate ; fare , 
che Demetrio trattando della Nota Arida , non tratti 
fe non della Nota refpettiua : e dell' Arida afìoluta^ 
non tratti fe non d II* Aridità nella compojizione ,fen. 
Za trattare deir Aridità y che eonfifie nelle cofc, e nelle 
parole ; e pure banca detto , che l'Aridità confile nelle 
cofty tulle parole i e nella compofzione . Il Panigaro- 
la f [ìndia d interpretare , e di defendere Demetrio : t 
fotttlì^. etìte d fcsjrre : ma perche la cofa poco importa , 
non occorre per derni tempo . Lefmpio^ che apportm 
Demetrio dell'Aridità nelle cofe è di colui , che diJ/Lj , 
Che òlcrfccra venuto in Grecia con rutti i fuoi: li che 
fu ba/so modo di dire :perciocbe dvn femplice Padrt^ 
di famiglia fi direbie , Che venne con tutti li fuoi : 
fiche fi douea dire almeno; Scrfc venne in Grecia con 
tutta l'A (?a . ^e/ìo andò è arido refpett tuo , come di- 
ce il Panigarola : perctocbc ^ dtffbri/;ita tra la cofa^ 
efprejfa , e il parlare , col quale fi efprime . De IP Art- 
dUa pomelli parole apporta Demetrio l'efempio di co- 
lui, che trattando delle crudeltà ^fate da Filari Ti^ 
ranno contro agli Agrigc r.tint dijfe , bc in alcune co- 
fctrc ha dato t alari qualche noia agli Agrigentini : 
e pure le crudeltà grandi , e notifiìn^edi F alari douea^ 
noejfere fpiegatecon parlare non cofi bajfo , Ma tra 
Poltro es^pio apportato da Demetrio dell Aridità delle 
cofiy e quefio apportato dal mede fimo de II* Aridità delle 
parole; è nulla^ o pocbt/fima differenza, di ce il Paniga* 
rola. E perciò noni efempio di Aridità ajfolnto nelle 
parole : perche le parole in loro Bejfe conjtderate fieno 
aride ; ma i Aridità refpettiua : perche di cofa grande 
a MflUb.8 ai bajfamentc fi parla . ^inttliano ^ parlando di que- 
Pia Nota arida , e ficca J crine j che ella confifie nel par 
lare bajfamente di cofe grandi ; come fart bb e chiaman. 
^io //l onarc mormorio del Ciclo . O chiamando il 
Cielo capanna ,r fimtli: i quali efempi di §luintiliatìO 
fono , come fi vede, efempi di aridità refpettiua : fendo 
quei parlari troppo bafiiin comparazione di cofe cofi 
grandi . Dopo bauer trattato Demetrio ^ dell* Aridità 
^'^paratina tratta ^ dell'Aridità ajfoluta , che confi^ 
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fìe nella cofnpojizione , oftruttura delle parole in fi^ 
Bejfa conjiderata : e dice , che in due modi principal- 
mente rie/ce arida la compojizione , o Jiruttura delle 
parole : il primo modo è quando ejfa compojizione fifa 
di troppo fpeffi, e troppo continuati concijì : come è la 
compofizione del principio degli afofifmi d'I pocrate ; 
Breue è la vita : lunga é l'Arce ; precipitofa Toccafio- 
ne : lubrica Tefoerienza - ^efìo medejimo e/empio di 
nota arida apportò Demetrio altroue. ' Vero è. che le a Ndia ptitic. 
claufole hreui , o concijt Jlanno bene in alcune occafto- 
ni y come quando fi ragiona di cofe picciole , comefcri^ 
ne Demetrio 1 ^ e anche Ranno bene nella Nota del ^ Nella paiu- 
dire feuera , e afpra^ come afferma il me defimo Deme- 
trio, ad ogni modo tal compofizione in materia grane c Nciia pamc. 
hauerehbe dell'Arido, e del Gretto : e farebbe dice De- 
metrio ^ come vnlauoruzzo fattoapezzuoli.Ilfe- dNaiupartic. 
condo modo , nel quale la compofizione rie/ce arida , è 
quando trattanàofi dicofa grane y fi va a terminar^^ 
in vna claz/fola conci/a , /pezzata 9 e quafi zoppa : come 
dijfe colui accujando Arìftide. perche non fujfe com* 
parfo nella battaglia Nauale di Salamina, Ma che di- 
remo 9 che infin G ererc non chiamaca , e da fe ftefla 
venendo, ha combattuto per noi, e Ariftidc no, 
Oue fi vede chiaro , che quello fcorciamento di mem- 
bro , Inde coro rie/ce ? e /graziato ; il che dicono j che 
anche fi vede meglio nel Greco . Dell incomoda di 
quefte clau/ole mozze parla Arifìotile , ^ Conla^ e N-iiib.j.dei 
fimilitudine di coloro , i quali camminano a chtufi i« Rc"oiica al 
occhi : e pen/ando di h.iuere a camminar più , vr- 
tano in qualche co/a , che violentemente gli /ermo-^: 
ferciocbe l'vdHore hauendo /entito cominciare il pe- 
riodo , pen/a ancora di /entir più auanti -, e fentendo 
terminare il parlare con vna di quefìe dau/ole moz" 
ze 9 viene ad vrtarui dentro con l intelletto , In con- 
forrnita di quefìo /crine Cicerone , ^ che il giro di 
parole con quefìe dau/ole mozze nel fimvrta, e fi ^^ell'Oittow 
Jpezza. 

Perche Demetrio non tratta dell'Aridità ajfoluta^ 
nelle co/e -, e nelle parole ; ma /olamente dell Avidità 
a/iolutanella compojizione ^ come fic detto^fifìudia 

il 



TRATTATO TERZO. 57, 

il Tanigarola dt faluarlo , dimofirayjdo , che notL^ 
Jìdia Avidità ajjoluta dieofc ync di parole , Vedalo 
chi lo vuol vedere . A not v^rav.cnte non pare m 
congwuo il dire , che qucfta Artdtt.i ajfoluta di coji^ 
fia quAftdn fitr,%ttuno cofe troppo bajje ^ e troppo vili: 
e di parole quando fi vfano parole troppo b^ijfe » 
troppo plebee : poube con qucfie cofe , e con quefit^ 
parole , rtefce il parlare troppo tenue: e cofi c parla- 
re Arido , e A^otj Andarla quale non è altro , come è 
ditto > cbe eccejfo di Nota tenue . 

Dell'Elocuzione conuenicntc, c pro- 
pria a cialclieduna parte do 
rOroziono. 

CAPITOLO XVIII. 



"ìéK^Vrìulì A ^/'X^'^ ^'^notile.'ai irejs:enertde rOraziorie 
caf. m. x\ diuerfe maniere di Elocuz^ione . Al genere^ Eiccuttone di 
Giud^zi^le , e Deltbfrattuo jjffe^na Elocnztonc manh "^.'Xl^tuT^ 
ornata : perctocbe l Orazione di quelli generi fi coh:- a. /tinicpcni 
pongono principahìentc per recitarle : e aiutarlt^ Kct^afica 
con la Pronunziaztone » 0 Azior,e . Onde le Orazio- 
ni di quefii due generi fi domandano Agonafìicbe^ : 
dttefocbe POratore recitandole m vn ceno modo con: • 
batte icn la moltitudine de gli vditOì i:e per queflo 
nonjono molto confidcratiglt ornamenti in quella^ 
contenzione . Al genere Dimofìratiuo fi cbe Ari- 
fiotile affegna Elocuzione artifiziffa^ e ornata y per 
cagione , che quefle Orazioni Jacendofi , perche re Sii- 
no fcritte , e fieno lette : e perche mentre fono lette 
mancano dell* aiuto della pronunziazwne , è nccefia- 
rio t che fupplicano gli ornamenti retto nei , accio- 
cbe riefcano gtfiofe a chi le legge . E pereto de No- 
no con maggiore accuratezza , ed efqutfitezza afier 
compofìe quejìe Orazioni , cbe l* altre , Ma noi qui 

Bbb trat- 
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i/att eremo vn poco più difii>2tawente , e particÌÈ^ 
larmente di diuerfe maniere dt Bhcuziont. 

Dunque dopo hauer tratiàto dell Eloi^uzione ift^ 
generale ^ reiìa, che fi dica dell' Elocuzione appro- 
vriata^e conueniente a tutte le parti dell'Orazione^ 
Comune a tutte le parti dell' Orazione èy che fieno 
dèttf Eloquentemente ^perciocbe la Rettoricanon^ 
dell'oli! deue pronunziar le càfe c fi nudamente f e cofi fìret^ 
^^ll^^ficaciafchc tamcnte come la logica: come fidifie : ma le deu^ 
conuciiemc^ pronunziare dtffufamente , e vefìite di ornamenti : 
mx diusrfamente , fecondo le diuerfe parti de l Ora^ 
ziom^ . 

// Proemio nel genere Ùeliberatiuo richiede ordi- 
nariamente Elocuzione pura^ e graue : ma co-mt^ 
fcriue il Caualcanti y ^ fe la materia , che fi tratta^ ^ 
lo ricercajp^ yfi deue vjar ìnodo , e forma di dire ve* 
mente : come per efempio quando vn Capitano fa- 
cejfe qualche efortazione , o reprenfione a i foldati : 
0 veru7nente // fuperiore a ifuaditi , fi permette for* 
ma più vemente di parlare • 

// Proemio nel genere Dimofìratiuo richiede Elo- 
cuzione graue , è ornata : più , o meno fecondo il [og- 
getto , che fi tratta , più , o meno graue . 
• // Proemio del genere Giudiziale richiede il par- 
lare graue , e vemente ; conforme alle caufe , cbz^ 
fi trattano , di maggiore > o di minore importan- 
za : 0 di maggiore , o di minore controuerfia , o que-» 
rela^. 

La Propofizìone richiede Elocuzione pura , chia- 
va , e femplice : e perche ejfa Propofizjone fi formai 
con breue parlare ; non hanno in eJfa iuogogli orna- 
menti del dire . ^ 

La Narrazione ricerca Elocuzione conforme allt^ 
Gofe , che in eJfa fi efpongono . Se le cofe fono graui ; 
graue parimente deue efiere il parlare . Se le co/i^ 
fono afpre y e fafitdiofe ; l'Elocuzione fia di fìile al^ 
^quanto vemente . Se fono cofe ordinarie ; la forma 
del dire fa mediocre , con qualche conforme orna- 
mento . 

La Coììferhi azione può hauere ElQCuzione molto 

va- 
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^ari^Ji corno njQtto varia , pfta effc^i j^ui è 9ff^ Confa^^ 
utazione: i perao t.mto mehéi*(/f2fe, m^iQnt knuvfg. 
rnaticay éfUAhto mllj Cofì/ - l\itcSi 4 e Mo^ 

r^U: e m tutte U p^ ù . . . ria di ejic iji con- 
formi rBli^uzione éd f^iUo^ t (tU'fccJione 

argomnitu (/ p^i^Y.^fiif^^^Pfo, >^ ruro , e ch/w 
W ' ' • ?^ulUdimanco, i2m^^iSfLrft;/ur;o ' fe ti fog» 
getto è grande , / fuo Tff^ pie grande , e ornato : 
purché Jf!a di ornamento .y^non d'unpedimtnto . Quan- 
do fi amplifica , 0 fi ejaggera nella Confermazione^, 
Patetica ^ fi vfi lo fitle Mediocre , 0 Feminte corfor- 
b Mei i,b. Illune, che farà più a propcfito . // Granata ^ fcriue » 
"^'.i>. che per mvouere r fati fono opportune le Efiloffia- 
Zioni , / ofirafe , la Profopoùtta , l'I peri ole , l'In , 
terrogazione , / Offe cr azione , llr>ìpr ce azione , l\4m- 
rnirazwnc , e fimUi figure afcttuofc , e potenti . Nel- 
la Ccnjc ri, lezione Morata V locuzione ^.7 da r^- 
fere or grane , or veniente : fecondo che ricerca l'oc- 
cafione . 

L'Epilogo Jc c fatto je) ujaàt i (pi/ a; deuf ùa/tc- 
€ Ufi lib. f.ai re l'Eloci/zionr pura, e chiara. Arifiotile ^ afjcgra 
Vtltf^^^'' ^11^ Pn orazione la Locu^oHe fciolta: come farebbe 
per efefnpio y Ho ótnoy ^aucfc infcfo . la co fa c chia- 
ra . giudicare , e Jlmìh. Sel'Ejilcyo è fitto per via.^ 
di ampi fic azione ; fia il parlare grane , e vendente , 
conforme fcmpre al foggttto, che fi tratta . Jnfov:- 
ma l'Elocuzione ha da effere fenpre conu' ìuente , 
proporzionata alla materia dilla quale fi df corre : c 
all'affetto y col quale ella fi efirime : come tnfigna^ 
A Neni?oetH Orazio . A! voi: 0 nu fto fi conuc? gono pa o:c do- 
^ lorofc : alfirato piene di minaccic : al fi lìofo lalduc: 

al Icucro Icriofc di divCi . Con i predetti n.odi , e con 
le predette forvie dì Elocuzione attribuite alle parti 
dell Orazione fi d tuono intendere ancora le figure , e 
gli ornamenti conuenitnti a dette forme y fecondo Paf 
Ji gnaziqne di de tte figure fitte altroue a ci ifchcduyiA 
dì efie forme . 

Dopo ti trattato delFElocuzione ingenerale , e > 

Bbb X par^ 
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particolare y notijt quefìa fentenza di Cicerone * Il 
dire attamente, e ornatamente fenza fentenza» o 
cofe, è ftoltizia. Il dire cofe, o fentenze fenza^ 
ordine , e modo di parlare E fanciullezza • OueJ^ 
vede perautorita di Cicerone^ che come il par- 
lare Eloquentemente fenza cofe , o concetti 
ì vano i cofì è vano il parlare con^ 
cofe i e con concetti fenz(La 
Mhcuziom^ * 
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OTA a Caualcanti, ' cht^ 
Annotile nella fua Retiorica 
non fece menzione alcwna^ 
Jel/a Meworia : Jorfe per quc- 
fio ri/petto , eie ella non è Jò- 
lawente ncce/ìuria ali Orato- 
re , nè a lui Jolawente fpct- 
tante ; ma è nccej]\irta ad ogm 
huoìhOy equaji tn oj^nj Ju<ì^ 
azione . ^^utntiltar.o "^rifiuta ropmone di coloro yi 
quc.!^ affermauano la memoria » come anche la p)0- 
nunzJazione non fjfer parte deih Rettonca : come cojcy M m c;ii non 
che fi confcguifcono dalla Natura , e non dail Artt^ . J j;;;;*^'.^^', 
^ fìa Memoria è vn dono naturale ^ il quale no>? . Rcnof.ca. 
in tutti gli huornini vgualmente Ji trotia : ma m ibi 
con maggiore , in chi con minore felicità . Scrine il me" 
i.aj dejimo ^inttliano . che Temtfìocle bebbe coji felice 
Memoria y che in vn Anno i^jpa. d ùerjettamente la^ 
lingua Per/ìana . Mitridate per la fu a eccellente^ 
Memoria parlaua le lingue di ventidue Nazioni a lui 
foggette. Graffo medefimamente per la gran Memo- 
ria y della quale era dot ato y\ offe deuacofì bene le cin- 
que differenze della lingua Greca , cbe rendeua ragio» 
ne in ctafcbeduna di effe . e ptrla med fima felicità di 
Memoria Ciro fapeua bchiffimo i nomi di tutti i fuoì 
Soldati : T beodette recitaua fubito molti verfi da lui 
vditi vna volta fola: e di altri bujmint f Jcrtuuno 
marauiglie grandi intorno alla f Letta della Memoria 
hro . 1 erto contrario vi fono iìati buomini d'tnfe. 

lictf 



Memoria ma- 

rauigl'ofa iti.» 



Mcmoiia infc- 
lucia alcuni. 
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hciJJ:rna memoria. Claudio ImperrJere fece occidere 
la n:{cjìefna Mcjfalira , e indi ape co fi m.^.rauìoltaua^ 
che ci ìa non compartfe alfuo cq/petto . cofi fuccefie a 
molti acjjc r fatti occider da lui , e poi cVeffer mandati 
a chiamare ^ch e vcnìfitro alle fejie : e a riprendergli per- 
che f uff ero negligènti a vmirui di Melitids fcrm^^ 
V lutar co , che non hehhe mai tanta Memoria ài poter 
numerare più di cinque , 

La m.emoria buona , o manco buona fi iroua natu- 
*-^M .v.;u^:ci ^^'^^^^^ negli huomini , nonfolc per cagione del cer^ 
pc;'xistura7 ^^^^0 , nel quale ella rfiede : il quale fi co^do le fuz^ 
varie qualità può cagioriare . che alcuni habbiarìo mi^ 
gliore alcuni peggior memoria; ma ancora fcguc ciò per 
natura dell' amìfiaragwneuole : la quale pzio tiaturaL 
rnerUe cffcre di fwgfwre. o di peggiore intelletto , 
Memoria fecondo l'opinione di molti Dottori riferiti 
dal Collegio Conimbricenfe. ^ Fer migliorar laMe- ^.^Anitot'ddi- 
mona vi fono rimedi , e medicamenti inficgnaii da i amir.a.qucft.j. 
Medici : ma forfè più pericolofi, e dannofi, che fiicuri , 
e vtìli : nefiono mancati alcuni , / quali Hudiofi ctac- 
crefcerla Memoria per quejla Brada, l hanno affatto 
perduta. Si fuole anche aiutar la Mem,(^r\u naturale 
con l'artifizio della Memoria locale , 
Memoriacoirc Di quefta per chi braùl t feruirfieneyfono Rati fiat- 
iìàiuti.eptr. ti moki trattati da diuerfi autori : ma come ficiue il 

Granata la natura è quella, che ci dj principalmen^ b Nciia prefa 
te la Memoria buona, o cattiua . Onde in propofitoficri^ 
ue ti Caualcanti , ^ che doue mancala natura poco' può c Nel iib.i 
giouare l'aiuto dslla Memoria locale : e che il p enfiare 
fif amente alle cofe.chcfihanno adire è il migliore aiu^ 
tocche alla Memoria fi poffa dare . Vefier citarla pari^ 
mente èvtiliffìmo per farla perfetta : come dicono tutti 
d'accordo gh autori , che ne trattano . 

Gioua.piu d'ogn' altra cofa alla Memoria dell Or atói 
re fecondo ^untiliano , ^ che l Orazione fia bene ordi^ à Nd lib ...ai 
nata yperciocbe l ordine fieguito , e perfetto delle parti "P *' 
dellOrazionc , è ficura, e facile ficorta della Memo. 
^/^yPfi^^nte le da grande aiuto la dit^fione , 
la roddiuifione de t capi principali . Similmente lo 
ficrmer l Orazione y o la Predica di pròpria mano: il 

nota* 




Oucoxf» 
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mtart co numeri , 0 /fj^ni U ^.trti, c capi d il'Orazion^ 
fofra la carta doti: fijcriuv : h fiudtare atUntamen 
rOf azione da perfe Jìqroiil f^rj'cla leggere ancora da al 
tri di w antera che n<i;h!ìm:te fi JÌa veduta cSI occbio^ 
*r sfitta col orecchio. ^int$iiaKo ^fcrtue.che 
giouapcr imparare a mente t*Orazior,f impararne vna 
parte per voltama che quejì: parti non fieno troppo In- 
gbe^n: troppo certe. Con tutto q^r/h potrà ctcfcheduno 
Jorjc meglt9 da perfejf - ^ i-'ere ejpe; >: Uo^c co> o- 
/cinto ilmod^ , col qu.. riefea pt::^ ... i rJe lUm- 
parare a memoria qualche cofa . Se occorrcjje all'Ora- 
tore per ai/grazta dt perd .^fmoria- m 
ora, 0 predi: a : procuri à: . /i^ e dt rivi . i:l 
meglio modo , che egli può . Scrtue Cicerone , ^ cht^ 
M < » " / ' !itu*ta vna caufiL^ y 
ci. ' ,rtiJizio ;/^fferrf:atidOy 
<he CIÒ gli era Jucceduto per tncantejimi fattigli dal- 

- ^ - endere in particolare aJt\ fo della memo- 

ria intorno alle patti deli*Orazione : diciamo primiera- 
mente , per rrc ' 'V^, eh: il faper bene a mente 
l'Orazione gif : ,r benpronunziarla : facni- 
d>fi per qnefi» ti Dicitore fpedito^ e non timorofo^ ni 
titubitnte nel dire : e perciò dicia>/20 ; cbf quarto allt^ 
cofe y 0 ai concetti dell'Orazione è necejjario che Jimtt- 
tmo bine a memoria per potergli fpedit.imente , e fran- 
camente p " ^ tare . Le parole non i tanto nfccejfa- 
rio ,cbe II . ... .j a memoria : e forfè non t ar.che Ji>c^ 
aéente il far lo percbi nofi ha memoria perfettifsima.per 
nonfi mettere m ri fico db auer cfi punto m punto ad in-^ 
ttfffppare:e a ripigliare le parole: ti che fa brutttffimofen- 
tire • Sarà bfnjàtto nondimeno , che il Proemio > e il 
Principio d: Ile parti principali dellVrazione s impari- 
no ti ptu che fi può a tf^eirjof la y e fi recitino é paoÙT^ 
tn parola: per* dar cefi pi:5 fplendore , epin credito al 
principio di tutta / ' ' ne y e ai principi/ delle fit^ 
parti j rincipali . A .^ìjjìyyio in quefìo propofho è 
c Mei ti 4 al l* anutrtimento dt fintili ano ' cioè y che l Oratore Ji 
dcuegraruiemente guardare^ che nel princìpio non 
^li perturbi la memoriamo non gli manchino le pai ole : 

per* 



be.jc mcK'a a.* 
ni.:m )iia bcoc 
a p.'onuazia . 



Predichcto Ora 
ifcbbono man- 
fu . 
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p ercioche quefìo farebh e vn portare la pia^a in faccia: 
e Jì reputorcattiuo Nocchhro , chi commette naufragio 
nell'vfctrdcl porto. 

Il Famgarola ' parlando delle Prediche , e de i J difcorfa 
Predicatori primieramente btajirna l'ir/?parjre a men^ 
te Prediche di altri y per predica^ le : percioc he da i po- 
co accorti predicatori Jì corre pericolo di predicare qual- 
che cofa, che non faccia punto a prot ofito , nè del luogo^ 
doue Jì predica, nè de gli afe ol tanti prefenti: e oltre a 
quefìo fuccede che chi predica prediche altrui per ordi^ 
nario le recita in fretta fenza quellagrauita , e fenza 
quel decoro , che fi conmene : e per confeguenza poca 
imprejjìone , e poco frutto può cagionare in chi fnt^. 
fuccede ancora queìio , che facilmente conofcono gli 
vditori , che quella predica non è fatta da chi la recita: 
come facilmente Jì conofcono i veRtmenti non tagliati 
conforme al dojjb di chi gli porta. §luanto poi allt^ 
Predichcy le quali da pcrfe fìejfo compone il Predicato- 
re , fe quefìe egli le deue imparare a memoria ; rìfpon- 
de il Panigarola che quanto a i ragionamenti , che Ji 
fanno a pompa ^ e per dilettare meglio è imparagli a 
mente parola per parola: perche cojijì dice conptule^ 
fìezza, e con più pulitezza. Madou^ fi ha da infe- 
gnare , o muouere ; l imparare y el recitare a memoria 
di parola in parola farebbe più toflo di danno , o d in- 
comodo , che di frutto , e di comodo : potendo occor^ 
rere , che infegnando , o mouendogli ajfettijìeno necef 
farie più > o meno parole : o più lungo , o più breue di- 
fcorfo : e che bifogtìi variare i ragionamenti .fecondo y 
che ejl 0 Predicatore con la fua prudenza : o dal moto , 
0 da altri fe^ni de gli vditori fapra compretidere ejfere 
fpediente • ^ejia variazione non Ji può fare da chi re^ 
citale prediche a mente come ajferma Agolìino San- 
to addotto dcil Panigarola y"" ma perche per ordina- bNciiib ^.dei. 
rio nel prologo \ veli introduzione ^ e nel princìpio del- «iottrina^ ' 
lafccondapa'itenon s infegnay e non Jimuouono gli af cap!',o'''* *^ 
f etti j farà bene , dice il PanigaroJa y imparare a me- «^Ncidifcorfo 
mona quejìe parti per recitarle , e pronunziarle coru^ 
più politezza , e con più diletto de gli afcoltanti . Ma 
le altre parti della Predica y nelh quali occorre infe^ 

gnare^ 
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gnare , 0 muouere affetti ; non è fpediente recitarh dt 
pato'a inparoia . V uoh nondimeno ti medcjimo Fa- 
mgarola , che febere la predica non fi ha d.i recitar tut- 
ta parola per parola ; nnlladirneno , cl^e tutta a parola 
per parola fi componga e fi fc riua : Perciocbe pot leg- 
gendola ti Predicatore , e ftudtanaola co fi disiefa- 
mente compofia ; non /blamente gli refìe» 
ranno a mente i concetti di ejfa Pre^ 
dica: ma anche gli verranno fen- 
ZA fatica pronunziate gran 
parte delle parole con 
quella pulitezza, 
che fono Jcrit. 
te : e i 
paf 

faggi fi faranno con ptugrazta^y 
meno fi andr à v^igando , c 
meglio fi afieiìera lo 
fpazio del tempo 
del ragiona- 
men^ 
to. 
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fconnQzhzlo. 
©e»chrcofafii» 
e quanto im- 
portante ntl* 
l'Oratore. 




A Pronuziazìone^che anche Azio- 
ne fi dice , è fecondo fintili ano *ap.3. * 
vn efercizio i e vna moderazione 
ne della voce^e de igefìi de ir Ora- 
tore fatta con grazia, ^uefìa^ 
parte dell'Oratore è di tanta im^ 
portanza.che fare y che Demojle^ 
ne le attributfca non fo lamenta 
la perfezione della prima , dellafeconda ? e della terzo^ 
parte y come fi die e ;n7a ancora tutta r eccellenza d^ 
l'Oratore. Mediante queffagraziofa Pronunzia i me- 
Vece deij'Ora ^^^^^^ Oratori riefcono eccellenti : e fenzaquejlagli ec- 
torccomefide celienti non riefccno mediocri . guanto alla voce^ 
ne moderare, q^^fìa per natura è buona » a cattitia^ buona , cioè , 
grande ^f onora 3 gentile . Cattiuay cioèy 0 picciola , 0 
debole j 0 rauca , 0 rozza . Ibauerper natura buondì 
voceègrandifiìmo vantaggio de gli Oratori: e Vbauer- 
la cattìuaè vn grandiffimo dtfauantaggio . La voc^ 
cattiuaper naturafi può alquanto migliorare con quei 
mezzi 5 che infegnano i Medici : de quali mezzi da^ 
ejft Medici hifogna informarfi Oltre a queflo fcriut^ 
Cicerone ^ che gioua molto alla voce il mutarlajpefiò h^cUib.'^. de 
mentre firagìona -.e molto le nuoce il dir fempre con- 
àt attente in vnmedefiìno tuono. Deue ciafcheduno 



TRATTATO (^VINTO. )«9 

f eruttare quel modo , e queliti maniera di dire , cbe è 
ptu conforme aIU natura delU fua voce . Chi non ha 
voce gagliarda non fi sforzi dipariare tn tono alto , ma 
fcguiti il tono placido : perche la voce sforzata è odiofa 
ajentirjiy e non y uo durare . St che Jì deue zfar Icl^ 
voce variamente , oranel tuono graue^ ora nellacuiOy 
or a nel m : zzano : e fide ue portar bene ora con moto 
tardo , ora con veloce , ora con moderato , ora con vc^ 
mente , e conciato, E fi deue proferire or lieta , or 
mejìa , ora <i'mili , ora ardita , conforme al foggetto , 
che fi tratta , alle parti dell Orazione , alle fentenzjUf » 
che fi pronunziano , al luogo doue fi parla , e ali a con^ 
dizjone de gli vditcri . Conforme dunque a quefie 
circolìanzit e ad altre ycbe poffono occorrere fiha^ 
daffare 9 e maneggiar la voce . Caio Gracco orando 
temema dopo di fe vn feruo mufico : il quale de/tra- 
mente con vnflautoglidaua il tuono della voce or al- 
ta 9 or baffa , or n:e diocre conforme fi riccrcaua in^ 
disurfe^artif e occafioni . Il recitar r orazione conti- 
m^ament e nel mede/imo tono alto, o come fi diCCy can- 
tando yè difetto grande ^' 'to da ^àntiliano . 
Scrtue il Granatdf * cheji a:o multato da vn^ 

Predicatore a fentirlo , / W/ recitar la Predica fempre 
nel medefimo tonOyCome fe colui boucle recitato vn^ 
Salmodi Dauid . EtomanJofene ef/o Granata a cafa 
rif contro ne le afflino due dcnnicciuole , le quali infie^ 
me ' • '^ano. ùijffflf donnicciuole alzauanosc abbaf- 

yi; voce fecondo il bifogro loro: e fecondo che 

fajfttto li trafyortaua : onde t^li r tuo Ito al compagno 
dxffe ; fe ili redicatore fenttffe quefie donne , eTimi* 
taffi ^non errerebbe > come eira > nella pronunzia- 
zione . I^on fi deue alz^tre diforbit antemente 
vocey ni gridare dadtfperato y o da pazzo* ni anche 
fi deue pronunziare tanto baflo , che la voce non^ 
Jiafentéta da tutti gli vditori . Infommajideue ì/isn- 
darfnortla voce , or piana , orbaffa-yor altayin quel* 
. la maniera .7 punto , dice il I\idf i Fra Diego Stella, ^ 
b Nel modo di f^ii,he vna perfona parlando di cofe impor- 



a irc|lib.6.al 



predicale aJ c« 



tanti ad in altra pcrjona , che fie£e alquanto 
Lntano . ^on quefla perfona certo è , cbe non^ 

Ccc z fi 
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fi par larebhe cantando y ne con quella fretta j cornea 
contro ogni conueneuole zza pronunziano alcuni PO 
orasioni.o • ^ ^fe e quefìo difetto dice il Granata ^^/- a i<wiib.6.ai 

jiedichcnonfi la poca memoria del dicitore : il quale ha paura di ^^^^* 
ì^rclnHùào^ P^^'^^^K^ ' o^^ro nafce , perchz^ 

aè ♦eiocerocre. egli è opprejp) dal timore , che lo confonde ,* e non lo la- 
fiiaconfiderare come dice, ne quello che dice , Aggiun- 
ge il Panigarola , ^ che le prediche pronunziate cofi ^ difcoifa 
velocemente , non fanno quella imprejpone y che jl^ '^- 
conuiene : e benché il Predicatore dica molte cofe belle 
ad ogni modo > o non s'intendono , o non fi tengono ^ 
mente : e la lode de i Predicatori fi fatti fi riduce nel 
dirfi di loro yche hanno gran lena , che non fputano 
mai yc che fon gran dicitori ^ per non dire ciarlatori . 
Sbando nel pronunziare i periodi alquanto lunghi fi 
bada prender fiato; ciò fi faccia con più defìrez- 
za y che fia pofjìbìle , per non incorrere nel vizio de- 
te flato da ^iìntiliano di quegli Oratori , / quali nello 
fP^JP^ ^ipigl^^r di fiato rendono vn fuono fimìle a quel- 
lo de i Boui yo dei Caualli , quando anfano troppo af- 
faticati dal pefo . Deuefi dice ^int Ulano ^ repiglia . c HcI lìb. n.aj 
re dal dicitóre il fiato dtfcretamente : non tanto fpefiòy "P J- 
che il conceéto , o la fentenza fi fpezzi : ne tanto di 
rado y che efio fiato manchi , Non fi deue pronunziar 
l Orazione troppo languida , nè troppo odagio : per eh e_> 
quefio farebbe l' altro eRremo vizio oppoSìo ài prò- 
7:unziar la troppo alta yO troppo infretta . Sopra tutto 
parli foratore con voce fua propria y e naturale : e 
non fi metta a parlare con voce di altri sforzatamele 
imitata . Arifiotile ^ loda la voce di Teodoro per quefto^ 
che la fua voce comparata con la voce degli altri Ifirio- 4 hcI iib.|. ai 
ni ; pareua voce propria di lui : e le voci de gli altri 
pareuano voci aliene . C agiono particolarmente in 
que fio difetto y fecondo §ìmntiliano ^ coloro , che prò- 
nunziano la voce troppo fiottile , tridente y e femmi- 
nile: 0 troppo tremante a guifa di vecchio: 0 troppo pt^.*^* *** 
piena , e graue . 

// parlare di fcuercbio legato con lunghi periodi , e 
con parole appiccatiue , quali fono; E pf rcio : Qiiin- 
diè; Oltreché r Noudimcao , e fomiglianti.affretta^ 

no 
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Ito di fouercb:^ la pronunziar del dicitore : e m vn^ ^'^'"^01»'^' 
Certo modo la foffcgaro : non concedendo a ejjb dietto petrn dai pTr- 
reagiodì ' > e ; nè di fare quelle pofate . '^^'p^hJ^ 'H',; 
parlare A ' • tune , e con/n ue . iptfTc ptnicci 

Sidettono {pronunziare bene , e dijìintamente tutte ^c'PP'^^t^uc. 
le parole ^ e fieno bene tntèfe . Le fi I lab e fi 

denono p - ur tutte dilìtntawcntc : mam parti- 
col. ir e Mtima della parola : per non fi viargiart^ , 
covie fi Jice , le p.iro/e . 

Si deve arcor.t auuertire di guardarfi nel pronan- 
xiare da alcuni difetti j che fopliono effer propri del 
pjefe del dicitore : tome farebbe a dire , difetti di gor- 
gia , di accenti . di pronunziar le vocali travio larghe % 
otroppo fi rette , i fimi/i . e tanto baf li della pronum- 
ziazione , per quello, che s'appartiene a l\fo^ e alì^ 
v:^a\ razfone dtlla Voce . 

. \nto poi alla pronunziazione per quello y cht^ 
sajpettaairAzione.e aiGejU del co^po , fcrii/e De- l^l^ f / ^. 
metrto » ' che Ffchine riprende ua Demo flene di trop^ ne. onci ucui 
a Mtih pini, po muoucr le mani , rinfacciandogli, che gli antichi 
***** ^' Oratori » ' cofì , rna ter cu aro le mani fiotto 

iavc^^ C : ^ ^^ticfìofi fiufre conuenientiffima è 
r Azione , e la Gejìicol aziona ali Oratore . Deuè il ge^ 
fio ,e il moto di ciafchedun v cr.bro effcre galante y e 
graziofo: tn manicracbe cojììc tnfigna Scintillano ^ 
b Neliib.io.ij o^ni moto del corpo nello fiare ^nelmuouerfi,,nel cam^ 
^' minare fia fatto con accuratezza , e con mifinra: fiche 
come infegna Cicerone non fia troppo frequentila^ 
€ Neli'Onto- nè troppo)mp(tuofio nè troppo lungo, Scriue i^uinti- 
Itano , ^ che Flaminio Virginio domandò per ifcherno 
d Ncifib..i.il avn'Oratore , il quale orando hauea di fouerchio ca- 
^ binato; ^ante miglia egli hauefie declamato . / / tro^ ■ 

po dimenar/i ancora col corpo, 0 crollarfiè bufimcuole : 
intanto , che come nfenfce §(Utnt titano, Gtunio nprefe 
il padre Curtoncy che hauea que fio difetto coldoman-^ 
dargli ; Chi p:7rla m barca / Suole il fcruore ,el^ 
vemeriza del dire far trafiom re l'Oratore m moto di 
corpo , 0 di membri troppo viuo , 0 concitato , Ondt^ 
Quinto Haterio t e ncua orafi ci^ dopo dx fe vn feruo ae- 
Cloche gli facrfe fiegno mentre trafior re ua m troppa 

svc^ 
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Vimenza, Cicerone fcriue di fe Jiejfo r ^ che oran^ ^ Ndi'Oiat»» 
do era infiammato da vna certa forza di animo in ma^ « . 
rt iera^ eh e non poteua contenere fe JleJfo . ^aJita^ 
che habbia7;:o efperinìentatain noi JieJJt: per cicche non 
falò quando predicauamo al popolo dtffìcifmente cipo • 
feuamo liberare , o moderare da queHo tnfiamma^fi t o 
infermrarfì , che lo vogliamo dire ; ma anche quando 
predicauamo alla prefenza del Sor/imo ^Pontefice , e de 
i Signori Cardinali difficiimente ci rtufciua il farlo 9 
benché lo procurafpmo con artifizio . Si deue nondi- 
meno auuertire mentre fi volejfe fuggir quefìa ve- 
menza , 0 que Ho femore , di non incorrere nel difor di- 
ne contrario , che farebbe il non fimuouere , 0 il prò* 
nunziare l'Orazione €on troppa freddezza y e lentez- 
za. Cicerone ^ dijfe a Marco Callidio ^ il quale in^ b in Bruto. 
vna fua importante cauf a freddamente pronunziaua; 
Se le cofe , che cu dici fuffero vere , le propunziarcfti 
tucofi ?// Fan ':gavoW difende i Predicatori dalìac- ^ Ntiéìir.oiia 
cufadi alcuni , che gli bìafìrnauano del troppo gefìeg^ 109- 
giare: e dimoflracol tefìimonio di perfine giudi ziofèi 
che iragionamenti hanno , come per animai e fpirito 
la Pronunzsazione injirionica , e vemenie : con la^ 
quale quaji fi pugna con la tumultuante moltitudine y 
e fittene a freno . Nella commozione de gli affetti par- 
ticolarmente fi permette vnpoco più il camminare^ e 
il geiìo viuace , e ardito . // capo j e il collo non fide- 
ne tenere troppo di/le/o , né troppo altO: ne troppe inchi- 
nato , 0 pendente inanzi , 0 in dietro ^odai lati : ne fi 
deue buttare /proporzionatamente . La faccia, le ci* 
gita y gli occhi fi faccino ora lieti, ora torbidi yorapie- 
tofiy ora feueri conforme alioccafìone ,e al foggetto , 
cbeft tratta . Le mani, e le braccia fimuouano a tem^ 
pQ , e con grazia , ora diflendendo ^ ora ritirando % 
w a allargando, orarifringendo, ora congiungendo, 
ora feparando , ora intrecciando in figura di Croce , 
conforme alle cofe , che fi efprimono, e fecondo . che ri- 
chiede il propofito.e ì'occafione corrente . // braccio 
fini/ir odi rado fo lo fi mona Lo fguardofi volgn^ 
fempre in quella parte cue fi volge il gefio , eccetto 
neiioccafwne di rifinure , 0 di fuggire qualche cofa : 

per- 
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perche Alt ora lo /guardo fi dtme torcere a/troue , cbo 
douf il gifio accenna , per dimofìrart , cht non fi 
vuol vedere con rocchio quella co/a , che jfi di/c acci aL 
•^Heilib. 6. al con la mano . E fi auurrta col Granata , ' che il ge^^ 
no comincile finijca con la voce . Non fi f?ercuot^\ 
troppo forte , nè troppo fpejfo con le mani il pulpito 
ne anche fi percuotano troppo fpejfo, nè troppo forte 
le m.xni mfieme . E quando le mantinfieme fi percuo- 
tomo , mùm fidfuono fempre percuotere $n vn medefi. 
momoJa : ma ora palma con palma : orj pjlma con 
pagno , 0 col 'conuefio della mano , o fimilt. Le dita^ 
non fimuomno , ne fi tengbtno in m iniera , che fac^ 
etsmo trutta veduta , o fondino brutta figura . Cuar- 
difi l'Oratore d* accompafnare con ifìorctwentt , o gi- 
ramenti di t dia y 0 di altri membri : o con gefìifconcif 
cert ; modi di dire troppo periodici , o troppo afe ttatt. 
Deue anche guardarfi l'Oratore y conforme al Pauiscr. 
tmemtodi^jùntelism dallo fcon: ^ delle fpaL 

b OQcdir^Ftt le . Dsfpuchono ad medefimo no ^ igeili 

trtPpo imitanti, e af citati : come farcbbono di chi 
vokffe imitare il Medico vifìtavte ! ") contraft- 
cendolo nel toccare ti polfò : o puri .... vclejje tmi- 
tare U fonatore dfllj Cetra : e perciò accomodafe It^ 
mani * e le dtta , come colui l'accomoda fonando . Lo 
zoppicare , il fare il guercio , o fimilt ge ih vili ,fi la- 
fimo , come loro proprt a % Commedianti, e a t buffoni . 
Viiìrffo^intiliano firiue > eòe il gefìo fi deue acco- 
modare più al concetto , che alle parole: e che tutti li 
geBi , e gli affetti deuono efier proporz.ionati , e con- 
uimientialkcofi yche fi dicono. Onde rifertfceSldn* 
€ Mih.$ 9itiliano^ che %m certo liìrione di Tragedia dicendo^ 
«f^. ò Oìovi^^ccenvò col dito verfo la terra : e dicendo , ò 
Tcm y accennò col dito verjò il Cielo: e perciò File- 
mane Prefidemte gtt dtfe , che egli hmea commejo vn 
folce ifino con la mano , e lo priud del premio . Nel ge- 
fJo fi ojferuino le medefime circo fìanze , che dellt^ 
voce fi difftro , cioèfihabbia riguardo alla perfma del 
dicitore , e dell' vdit ore , e al foggeito , che fi tratta , e 
alloccafione , e fimilt \ afincbe il gef leggi are rifcii^ 
con mod% , e con maniere graui^ c conuoitcnti , con- 

fir. 
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forme al decoro . Ari/loti/ e aferma , che la semente , sei ùb al 
Pronunziazione Ji concede nelle Orazioni Agonajii- cap*«*. 
che . cioè fatte alla molùtudme : ma k Or azioni fat- 
te dauanti al Trincipe ,o a pochi Stnatorìrichìeggio^ 
no Pronunziazione moderata ^ ^Quintiliano aferma^, 
che P azione tumuliuante , e sficciata è biajtmeuole in 
tutti , ma paHìcolarmente nelle perfine vecchie . Non 
deue già l Orazione mancare della Pronunziazione y 
che h.^bbiala debita viuarita , e forza , accioche muo- 
va l'vditore ; e che apparifca, che fi dice da vero , e non 
da fcherzo, onde, come è detto yper difetto di quefìa 
debita viuacita. dice ^intiliano ^ meritò Callidio j j^^j J.^, „ ^, 
che Cicerone gli diceffe ;Vronmz\tr^{\.ìi\x perauuen- ^^^j. 
tura queftecofeaquefl: » modofe fuflerovere? 

Vi fono per nat tir a come fcriueTullio ,^ alcuna 
perfine co fi agili , e f ciò Ite di corpo , e di membri > che 
in quefti gefli , fenza porui grand' Arte , fono molto 
graziofe • Alcune altre vene fino cofi impedite -, lega- 
te, e rozze, che ne anche con tutto loftudioy che vi pon- 
gono , poffono addefìrarfi nella Pronunziazione . Per 
apprender la maniera , e la pratica de i gefii conuene^ 
mliyC graziofì\ farà di gran giouamento ofìeruare 
il modo de buoni Oratori, che in quejta parte hanno 
particolare eccellenza. Giouerà ancora offeruare i gè- 
hi delle pitture y e delle f colture di Maejiri Jamofi : 
confederando benep^r qual propofìto, oper quale effet- 
to fino da ep pitture ^0 fcoltur e fatiti tali , o itali 
gefii . Il frequente , e accurato effercizto gioua ancora 
affai per farfi faciline naturali queiìi graziofì gejii . 

Alla confìder azione de i gefìi fi può ridurre la^ 
confìderazione dellvfi offeruato da alcuni Oratori di 
mofìrare a glivditori alcune figure , o alcuni firo- 
menti: del quale vfo fu difiorfo di fopraa bafianza: 
fibene quefiovfi fi confa più con I vdienM popolare 7 
che conia graue . 
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Della Pronunziazionc in particolare con^ 
iienicncc a cialcheJuna parte de 
l'Orazione • 



CAPITO TOH. 
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SEguita della Pronunziazione appropri.ita , e con- 
ueniente a ciafcbeduna parte tn fpézie dell' Or a- 
zione , / Proemi ricercano ,per ordinario , come feri- 
ue il QauaJcanti ^ la Pronunztazwne tanto nella vocCj 
quanto ne igefìtj vofata, grane, moderatale modella . 
Nelle prime parole tn particolare deuf ojiìruare il dici' 
tore granita , e /coprire confidar azione ,* in quella^ 
guifa , dice Huintiliano , ^ che Omero introducendo 
V ìijfe a parlare , ^li fa tenere , auanti , che cominci , 
gli Occhi abbajfatt ver/o Li terra^e fenza muouer h 
fcettro . 

S crine il Granata p ^ cbe il cominciare a ragionare 
€on voce alta ^ejirepitofa cagiona due inconuementi 
particolari : il primo , che Voratore ydpprejfo gh vdtto- 
ri cade in fofpetto di arrogante , e dubitano ejji vditori 
éPeJfer poco Jitmati da lui . Il fecondo , cbe quel dir 
gagliardo da principio lena le forze , e cagiona , cht^ 
fendo fiato il cominciamento concitato , H T^f^C-* 
ne/ca languido: e cojìy cbe dal fuoco nafca il fumo y c-* 
non dal furnoil fuoco. Può nondimeno occorrer endice 
40ucdifoprt. ilCaualcanti y ^ cheti Proemio ri^^rrhi pronunzia- 
Cionedt^u.reart^a^ft^'^'^^^^^^^^^^^ r/V^rf4 elocu- 
zione fi fatta, come/ è detto dtfopra . 

La Propofiztone quando /propone femphcemente , p^^l^;;;*^*^ 
richiede la pronunziazione fimile alla detta del Proe- qmic cOcr dee 
mio : ma fela Propojitione fidifìingue in capiy 0 in^ 
proue ; fi numerino 1 capi con bel garbo fu le dtt^ , {[T^IÌ^^ÌX. 
La Narrazione , tanto della Propofìzione principale j °JJ^^^®°^«^* ^* 
quanto lealtre narrazioni , che occorrono farji nel * 
progreSo del ragionamento ^ fe fono f empiici y aoi , 

Ddd che 
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che efpongonofempltcemente il fatto; ricercano Pro» 
nunziazione moderata y egraue , tanto di voce , quan- 
to di geni . Ma fe nella Narrazione fi hauef e a df co- 
prire y 0 da fnuouere qualche Affetto ; la voce , e igeili 
hanno d'bauere , o del vemente , o del concitato > o 
del riwefo y 0 del languido ? conforme j che ricerca il 
fig&ctto , e r oc cafone , che corre . 

La Confermazione tanto Entimematica , quanto 
confe^mazit! Patetica, e Morata y ricerca la Pronunziazione mol- 
nc^quai debba to Varia divoce^ e di gefìi: fìcome fono vari i foggetti^ 
* e roccafoni , che in efa occorrono : attefoche le Argo- 

mentazioni y la Commozione delle paf/ìoni : e Vefpref 
forte del Coflume ; pojfono hauerfi tal* ora a fare di 
cofe tali, e in tal propofitOy che ora f canuenga Pro- 
nunziazione concitata: ora vemente : ora pofat^^: 
ora dolente : ora languida: ora gioconda : oraardita^ 
come filmerà ejfere opportuno la prudenza del Dici- 
tore . 

^c'^d? cpnog^^ L'Epìlogo ricerca la Pronunziazione concitata^ , 
comerx ha di» e vementc , tanto di voce , quanto di gefì'j . 

l Epilogo f far aper femplic e replica j la voce in tutto 
l Epilogo farà feguita , e vniformt , e il gei io modera- 
to. Ma fe r Epilogo fi farà per via di Commozione di 
affetti , la voce f deue fare orapiu > ora menofentire: ed 
effere ora vnifona^ oravariat^y orahaffa, ora alta^ ora 
fratayoraplacida.ora gioconda^ora mejiayconforme alU 
materie , e alle pajjìonif che f trattano: e il firnile fi 
offerui ne i gefìi . Trattandof di fopra dell'Epilogo fu 
dettOyCbe fi può anche finir tOraziont con le due ma- 
niere di Perorazione , cioè y con Epìlogo^ e con la^ 
CommoTÌnriP de£lf A ffetti:e perciò bifogna quiauuef^ 
tir e , che fe l' Epilogo fi Ja aopo /a CiimmozioP'' eie gli 
Affetti fiha dafeguttare di pronunziano colmedefim$ 
f cruore y econ la medefima vemtnzay con la qualt^ 
fi fono commojft gli affetti : a finche gli animi , e gli 
affetti de gli afzolianti rifcaldati j e commofft non fi 
raffreddino , e non fi quietino aumti che fia finita^ 
l'Orazione : fendo molto opportuno , che IVditort^ 
per lOr azione fentit a refiiaccrfo diquell' affetto , nel 
quale l'Oratore pretende lafciarlo . Importa molto 

anco» 
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dntora il variar bene la pronunziazione accomodan- fronunitii*. 
do/aa vari r?2oJ$ dipjr/are : come di narrar ^ ^ d'in nc*^^^"-*»**"* 
terrogare ^ di predare y di comandAre . e fimiU , Che icdipai?««. 
vari modi di dire babbiano variata pronunzia ficaua 
^^^^^^^fotty- gentilmente da Arjfioti/e ^ mentre fi burla di Pro- 
1*9».'^*"*'** ^^jf(?rj , // quale cenfuraua Omero , per bauer co- 
minciata l'Iliade con quefìo modo dt dire; Canta-» 
l'ira o Dea ; che è modo di comandare : e agli Dei non 
Ji comanda . Kon comanda Omero y ma prega , dice 
Arifìotile , perche quel modo di dire può Jeruire al 
comandare y e al pregare: e la pronunztazione 9 co- 
Scft?p\!nfc7 ^'^ ^fporJetlPiccolomint fa conofcere qitando fi co^ 
la . manda 1 0 quando fi prega : efprtmendofi con diuerfa 

TronuTéZì azione ti comandare , e i! pngare . 
NtUikoffo soglionoycome difcorre ti Panigarola ' ejfne ofiacolo 
faiiidiofo alla Pronunzi azione certi fo/pettt , e certe 
paure i che vengono tal ora ali Or.itore' ìncntre recita qo*n. 
/ Orazione. I quali Jofpettt , 0 le quali paure Jono il ti foipeiu.oin 
parergli di non dir bene: defere impacciato : cbt^ cheJoudc^i; 
non gli ferualavocey cbei ^efìtgli manchino: cbt^ ùrc * * 
non fifappia efplicare , e fimili, Efeba commefio 
qualche errore conoftuto da lui , teme, che gli vdito- 
rife ne fieno accorti: e vedendo ^ che r^^^tonano tra 
di loro fopetta , che parlino dtlui: teme de Jet difere- 
ditafo : e fimili altri fofpetti, e paure f che lo rendono 
tnefio: egli tolgono quella viu. zza, e quella ficurez- 
za di parlare , che fi ccnuiene . 

Deue perdo l Oratore , quando quefio gli accaggiar 
lafciare andare quefìi fopetti y 0 quelle paure : e I be- 
rarfene fpedit amente : e fé non gli rtefce il farlo fubi^ 
io afiblutamente , aiutsfi.ocol fare tra fe vna breue 
Orazione laculatoria : 0 col mutar tono di voce : 0 col 
far qualche paufa : c ri^i^J,^^ ^^''^'^^**B^^fn , <• fe- 
guitarlo in altra maniera y da quella che gli era no- 
iofa: e in fiamma nel miglior modo. eh e egli può, rompale 
tolga viaquell'impedimeto nel quJe gUpare di effire. 
Majòpra tuttofar a liberato ilDieitoredt quefii fofpetti 
daldtfprezzo dellaproprfaglona:e dalla pura^c fincera 
tntcztone di parlare fiemplicem^tc per honore.eglona di 
Dio bencdettoyc per edficaztone.e vtile di chi Tafcolta. 
l L F 1 N E, 
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Errori della flampa più notabili; rimettendo.^ a 
difcreto giudizio del Lettore la cognizione 5 e la 
correzione degli errori manco notabili . Lx^ 
correzione delle parole incongruamente-» 
ftampate in alcuni luoghi , contro la puri- 
tà della lingua Tofcana, »fi attendaci» 
e fi prenda dalle medelìme parole 
congruamente ftampate iti-, 
molti altri luoghi dell* 
Opera-f . 

// prin20 numero è delle Pagine : il fecondo de i Verfi^ 
la prima psirola^o il primo parlare è l'erro^ 
re : la fecond^parola, 0 il fecondo 
parlare è la correzione, 

7. i.deuozione: diuozione. S. 7. vitlofa; viziofa. 9. S.ren- 
daiip: rendono . Nel margine: dell'Orazione: dell'Oratore— r. 
IO, IX» Omero per quefto :Oa3ero,eperqucfto . 10. lò.gio- 
uene : giouane • 11. 17. proporzione : proporzione . 
confirmazione : confermazione. 11.26. fciogi lamento ; fcio- 
glimenco. 16. 36. Rettori : Recori . 20, i. proccfljo: procef- 
iione • ^o. |2. dcliberatiuo : dimoAratiuo • 39. 2 1 . vnita: vni. 
tà. 41. 1 che nel: chine!. 5^5 j. diffcro : diceflero . 57.4. 
quefte cofe auuertifce : quefte cofe . auuertifce . 61. 5 6. vittu. 
pcrarc: vituperare . 66. 5, configliare IVtileiO il dannofo: coa# 
figliare, ofconfìgliarcrvti le, 0 il dannofo. 6S. 12, Encimemc: 
Entimema. 69'!. componghino : compongano. 69. 2. di- 
fponghino: difpongano. 69. 33. fìeiegghino: fi eleggano. 
70*13. afiengliino : attengano . 87» nel margine, eAìma- 
zione : efienuazione • 105* 5^. fappia ò Re : Tappi òRe« 
i^o. 28. di quefta parentefi come : di quefte parente/! co- 
me. 159. nel margine , forafticre : foreftìerc . 219, nel 
margine, di Quanto : di ouanr< moHi ^22. 20. lunghi : lue* 
ghi. 229. 6. fopra conuenienza tfTenzialc tanto, &c. fopra-j 
conuenieuzaeffenzialc : fendo effenziale tanto,&c. 2^1.7. to- 
neggiarc: torreggiare . 2f^. 38. quefta carne mangia : qucfta 
piaga mangia. 264. 9. acroocrannij è : acroccrannij . 203. 
27. con il: co' 1. 337. f . alrrimtntc: altrimenti. 341. 3. bcnc- 
uolczza : beneuolenza . 341. 1 1. e quanto: è quando . 371, 
nel richiamo fi fcance!li(dice)e fi ponga(affettan-) 38^1. Ca* 
pitolo primo: Capitolo primo della Pronunziazione in gene- 
ralc. 3 nel titolo, dcirfilocuzion^; della Pronuaziazionc » 



